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ALL” ECCELLENTISSIMO SIGNOR CAVALIERE 


LUIGI MARINI 

EGREGIO CULTORE 

DELLE SCIENZE E DELLE ARTI. 


STEFANO PIALE . 

ra da gran tempo che io bramava 
di poter dare un attestato manifesto del- 
la stima che faccio del merito vostro e 
della vostra amicizia : le Annotazioni da 
me aggiunte in questa terza edizione dell’ 
Opera del V enuti , che vi presento , mi 
somministrano F occasione opportuna ad 
appagar le mie brame . 

lo non ignoro le assidue molte cu- 
re del vostro importantissimo pubblico Qf- 
fi ciò , e conosco le vostre letterarie occu- 




pazioni indefesse per la nuova Edizione, 
che maturale de’ libri di Vitruvio la (pia- 
le dovrà fare un eterno onore a Roma ed 
a V oi colla superiorità sua sopra quan- 
te altre mai, che poche alcerto non so- 
no, la precedettero ; e renderà così al 
gran maestro de’ tempi di Augusto quello 
splendore , che la. barbarie de* secoli, non 
che la incuria de fi editori ■ sii tolsero. 
Io per la cognizione , . qualunque siasi , 
che acquistai di quegli aurei scritti archi- 
tettonici , che ne’ passati anni formarono 
la mia prediletta occupazione , sono cer- 
to , che l’esito dimostrerà non essere stato 
punto temerario questo anticipato giu- 
dizio , egualmente fondato sulla eccel- 
lenza della vostra rilevantissima Opera 
del De Marchis , e su quanto già pub- 
blicato avete delle antiche machine belli- 
che , non meno che sulla spiegazione del- 
la base e voluta Ionica Vitruviana . 

Tuttavia voglio lusingarmi , che nè 
le cure di Officio nè i gravi studj impe- 
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diranno , che voi per un qualche momen- 
to siate per volgere uno sguardo alle nuo- 
ve archeologiche opinioni da me inserite 
in un Opera per se stessa utile e rara . 
Che se con quella bontà , con cui siete 
solito riguardare l’Autore , sarete loro in- 
dulgente , non rimarrà certamente alle 
medesime più che bramare . In ogni mo- 
do resterà sempre in me , finché io viva , 
indelebile la memoria della vostra prege- 
volissima amicizia, e F obbligo di augu- 
rarvi lunghi anni e felici , che ad onore 
e beneficio della letteraria Republica, di 
Roma, e delle Arti voi così bene sapete 
impiegare . 


AVVISO AI LETTORT. 

— >* €■■€•€>♦•©— 

• ' . ' /* : \ ’ . • jV» # . * _ 

L ? . 

essere sfata esaurita del tutto la seconda Edi- 
zione di questa Opera del Venuti ('nome rispetta- 
bile nell' Antiquaria ) ba dato l’occasione ad una ter- 
za, eh’ è la presente ;c le scoperte e -variazioni ac- 
cadute nel lasso de’ venti e più anni scorsi obliaro- 
no 1* Editore ad aggiunte e rettificazioni , che han- 
no esatto nuove Note . Nulla però si è ommesso in 
questa di quanto si trova nella originale dell’ Au- 
tore , e nelle illustrazioni colle quali il chiaro Edito- 
re della seconda la rendette più pregevole; c vi è 
ragion di sperare che ancora le dilucidazioni ed an- 
notazioni della presente edizione abbiano resa 1’ Ope- 
ra più interessante . Tutto ciò che si trova diviso do 
una linea in piò di pagina è appunto quanto unii 
contengono le due passate edizioni . Che se quest’ au- 
mento talvolta non si uniforma alle precedenti opi- 
nioni , ciò proviene perchè sotto altro aspetto si ri- 
guardano e debbono considerarsi in oggi gli anti- 
chi Monumenti , e la Romana antica Topografia . 
D’ altronde è certo che 1' Autore , non avendo al- 
tro per iscopo che la dilucidazione dell'argomento, 
seguace della verità se ha dovuto non di raro dis- 
sentire, non ha mai inteso però di contrariare co- 
loro , i talenti de’ quali egli rispetterà ed ammire- 
rà sempre quanto si meritano . 
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PREFAZIONE 



^ DELLA PRECEDENTE SECONDA EDIZIONE . 


« £\ OMA quadrata , segnata dal solco tinto del sangue fra- 
li terno racchiuse già sul Palatino soltanto poche rustiche case , 
» le quali furono V abitazione del popolo soggiogatore del mort- 
» do . Poi da Romoto stesso ampliata , raddolcita da Numa nc- 
» gli animi ferini , vide sorgere i primi templi , e sotto gli altri 
« Re , dilatandosi nel circondario a poco a poco maestosa diven- 
ti ne , e superba . Questa augusta città che mercè f Etrusco Ar- 
” chitettura , providde fin dal suo nascere alti suoi comodi , alla 

• solidità de' suoi edificj : cangiata poi tulio stile , dalle Arti 
>» Greche di vaghe fabbriche arricchita , e delle spoglie del mon- 
» do conquistato , popolata , secondo la frase di antichi scrit- 
ti tori , di statue egualmente , che di abitanti , si adornò del più 
*> sublime d' ogni città ir ogni regno , da’ tempi di Siila alli pri- 
» mi secoli delC Impero . Finalmente abbandonata dai Cesari, 
» devastata dai barbari , giacque nella desolazione e nell’ oblio 

* fino al felice risorgimento delle Lettere , e delle Arti » . 

» R> non prenderò qui a ragionare delle fabbriche , che 
» dopo una sì fortunata epoca si costi-ussero , giacché questo più 
» alla storia delle Arti, e alla descrizione della moderna Ro- 
ti ma , che alle Antichità Romane s' appartiene . Solo dirò che 
m i primi Maestri dell' Architettura , e l’ immortai Raffaello , vol- 
li sero tutto il loro studio , e la lor cura in raccogliere dalle 
n rovine l' imagine della prisca Roma » . 

» Che se t invida età ci tolse le fatiche architettoniche di 
» Raffaello coadiuvate dal Castiglione e dal Fulvio (i), riman- 
ti gono le carte del Palladio (a) , del Seriio (3) dello Scamoz- 


(i) Francescani , Ah. Daniele , Che una 
lèttera cretini» ili Bahiaisarc Castiglione 
sia di Itaflacilo d’ l ibino . 1 irentc 1770. 

(J* Palladio Andrea . l.ibro IV. dell' 
Are tu tritura , uvl quale si ti gufano tempi 
«alleili, clic 10110 io Hcma. \enexia per 


Franceschi iSyo. Fol. lig. 

( 5 ) Seriio Sebastiano . Il terzo I ibro 
nel quale ti figurano , e deserti uno te an- 
tichili di Roma er. Venezia per Ir. bar- 
collai 1 544’ fol* 


( VI) 

»■ zi (i) del San-Gallo (l) , del Labacco ( 3 ) , di Pirro Li go- 
ti rio (4) a rappresentarci gli avanzi , e la maestà deli antica 
» grandezza (a) » . 

» Pareva che da sì belli principj Poma sperar potesse efl 
•» rivivere , mercè queste illustri fatiche : ma il cattivo gusto , che 
» invalse ne' secoli posteriori , fece rimanere negletti questi im- 
•» pareggiabili modelli , e seguendo le scorrette idee del Lari- 
»• ro ( 5 ) , e di altri oscuri Architetti , si travisarono talmente i 
•• prospetti degli antichi edificj , e tanto se ne trascurò C imita- 
ti zione , che Poma antica , la qual racchiudeva sì ricchi tesori 
•• dell’ Architettura Greca , e Romana si rappresentò in questi 
•t miserabili fogli nel modo più compassionevole alC occhio pur- 
•* goto dell’ intelligente osservatore *> . 

« Le cure de' Sommi Pontefici conservarono a tempi miglio- 
•» ri questi avanzi , che rendono a Roma decoro ed ornamento , 
« che non potrà esserle , se non se invidialo dalle estere Nazio- 
ni ; e serbati così dall’ eccidio formano ancora oggidì la scuola 
» della magnificenza , e dell'Arte •• . 

»> / Letterati egualmente al primo risorgimento degli 
» ameni studj si applicarono con tutto l’impegno in raccoglie- 
vi re le memorie più esatte sopra il materiale di questa Metro- 
tv poli del mondo . L' Albertino (6) , Pomponio Leto (7) , Bion- 


(1) Scamozzi Vincenzo, riscorsi *o- 

f tra le antichità di l'onta con XI . l'avo- 
e in Rame , Veneti a per Zilctti « 58 a. 
fol. fig. 

(1) Ved. Memorie per le Belle Arti 
Tom. II. an. 17 86. Bontà per ragionili in 

4. fìg. pag. itì>. z/,i. 

( 3 ) tabacco Antonio . libro apparte- 
nente all'Architettura , nel qual si figura- 
no alcune notabili antichità di Roma fol. 
fig. a. I. et a. 

( 4 ) Pirro Li corio : oltre le opere del- 
la Descrizione di Homi antica e delle Pa- 
ridotte , lasciò molti disegni di Antichi- 
tà » de' quali alcuni furono incisi ne' se- 


polcri di Santi l r arto li , e eli altri secon- 
do le Notizie del P. della Valle nel Tom. X. 
pag- 173. del A Mari , dalla Biblioteca det 
Commenda tor del l'osso passarono a quel- 
la Beale di Sardegna . (.redo che alla \a- 
ticana , ed alla Barberina ve ne sieno de* 
tomi . 

( 5 ) taurus Jac. Antiquae Urbis Splen- 
dor etc. Bomae 1613. fol. trav. fig. 

( 6 ) Albcrtini# Prancitcut de . Vide , 
in lin. Auctores varii de Roma Prisca et 
nova , Bomae in Aed. Jac. Malocchi i 5*3 
in 4 - 

(7) Pompo ni ut taetos . De Antiquitati- 
hut Urbis Bomae , Basileae 1 538 . in I. 


(a) Du Perse , Stefano . I Vestigj della Antichità di Roma , disegnali 
ne' tempi di Pio IV. e V. anteriori miti alle mutazioni e demolizioni di Gre- 
gorio XIII. di Sisto V. e di Paolo V. dati incisi nel 1S73. 


( VII ) 

a. (lo (i) , Fulvio (») Muzocchio ( 3 ) , Maritano ( 4 ) ; Fauno ( 5 ) 
». Mauro (G) , Cantucci ( 7 ) Fabricio ( 8 ) , Lipsia ( 9 ) , procura- 
ti reno di unire quanto ■ si poteva di erudito dagli Antichi Nu- 
» tori , dai marmi scritti , dai simboli , dalle inveterate tradi- 
ti sioni nota meno , che dai nomi corrotti per presentare un ac - 
» curato ritratto dell' antica Roma (a) ». 

» Dopo questi tutori comparve una folla di descrizioni di 
» Roma antica , e moderna , che ripetendo , e copiando , una 
» dalC altra , anche gli errori t fecero un quadro assai inconve- 
» niente di questa augusta città » . 

» Non mancò qualche artista in questi tempi medesimi 
» di segnare le buone traccie , e l’ esatto Desgodett (10) ripro- 
» dusse molti studj accurati sopra le antiche rovine , correggendo 
» molti abbaglj e del Palladio y . e del Serlio » . 

» Fra gli eruditi si distinsero, il Donato (11), che parlò 
» con molta erudizione delle cose Romane , e molto più il dot- 
ti tissimo Nardini (11), che nell'aureo suo libro tutto unì quello 
» che dir si poteva sopra questo importantissimo argomento . 


(1) Dlondus FI; l)e Roma Trìumphante 
Idi. X. Komae Instauratile li!). HI. eie. Ba- 
aileae 9. Fehr. 1 53 1 . 

(а) Fulviut Anlrcas, Antiquario» Ro- 
tnanus . Autiquitalrs Lontanai* muwr edi- 
tae fol. s. 1 * el a. farsa» in acd. Jac. Mi- 
xochii 1577. 

( 3 ) MhzocIius Jac. Epigrammata aliti* 
quae I rbis . I» Aed Jac. Malocchi l 5 ll« 
fai. fig. 

( 4 ) Marlianus Barthol. Urbis Topogra- 
phia . Y enei. Frane. i 588 . in fai. 

( 5 ) Fauno Lucio . Delle Bulichili di 
Roma Libri V. Venezia Tramezzino ( 5 ^ 8 . 
in 8. 

(б) Mauro I.ucio . Le antichità det- 
ta Città di Roma eie. e le statue antiche 
descritte per M. Ulisse Aldobrandi , Vene- 
zia per Zilclli i 556 - in 8. 


(7) t'.amueci Bernardo . Le Antichità 
della (.itti di Roma , Venezia per Yariaio 
1 565. ìn 

(8) l'abricius Ctforgius . Roma . Basi* 
lene. lv pia Oporinianis 1587. in 8. 

(9) Lipsius Justus . Adrairanda , sire 
de Magnitudine Romana libri liti. Antner* 
piac l'Ianlin. 1S9U. in quarto. 

(10) Dcsgodctz Antoinc. Les Edifices 
Antiques de Rome mesurds , et d essi- 
li <fs etc. à Paris 1681. fai. fìg. 

(11) Donatns Alexander. Roma Vetus 
ac recens etc. Edilio ter ti a Roma e Pbi. 
lippi Rubri « 665 . in quarto fig. 

(ri) Cardini Famiauo • Roma Antica , 
Edizione Terza Romana .con note . Roma 
1771. in 4- fig. 


(a) Non mentano di esser obliati fra*i Letterati che hanno scritto di 
Róma, Onofrio Panvinio (morto nel i568.) Giovanni Resini, Gian Giaco- 
mo Boissardo , Guido Paticiaoli , Fioravante Martinelli , Raffaele Fahretli , 
Gio. Pietro Bellori t Monsig. Francesco Bianchini , Alberto Cassio , ai quali 
debbono aggiungersi Antonio Bosio e Paolo Arringbio etc. 


( vili ) 

»> La sua opera non lascercbbe , che desiderare , quante volte 
>» l' essere egli stato affatto digiuno delle Arti non gli avesse 
» fatto prendere degli equivoci , che oscurano in parte la g lo- 
ti ria di questo accuratissmo scrittore . Merita anche lode per 
n le memorie , che v inserì , la Roma di Francesco de’ Ficoro- 
»■ ni (i) » . 

» Ma dopo tutti questi il celebre Cav. Giambattista Pir 
» ranesi (a) scotendo la barbarie , nella quale si occultavano , 
*» incominciò a guardare con occhio d’artista queste imponenti 
«> rovine , e dette alla luce tante belle opere in illustrazione della 
*> Romane Antichità . Ma il fervido genio di questo valente ar- 
» lista , lo fece alle volte cadere in qualche svista , che non si 
» può rimproverare senza ingratitudine ad un genio tanto bene- 
»* merito della Romana Architettura » . 

>• Approfittando il nostro Venuti di tutte le opere già in- 
» dicale , e giovandosi scambievolmente de’ lumi della erudizione , 
» e delle Arti ; il Verniti mediante 1‘ amicizia che passava tra 
« esso ed il Piranesi intraprese egli a scrivere oltre le tante ope- 
*■ re antiquarie da Lui pubblicate , la sua Roma Antica , che 
» dopo la di I.ui morte il collo pubblico accolse con tanto gra- 
» dimento » . 

» L essere quest’ opera in vano oramai ricercata dai V iag- 
» giatori eruditi , ha indotto il Sig. Pietro Paolo Montagnani -Mi- 
ti rabili a procurarne una seconda edizione , nella quale si ag- 
» giungessero tutte quelle nuove scoperte , che dal tempo si era- 
» no a nostri giorni serbate » . 

•• E siccome per impiego , e per genio io non aveva tra- 
»> scurato lo studio delle cose Rofnanc , richiesto da esso lui 
» potei agevolmente prestarmi ad accettare l’ incarico di compi- 
•• lare queste giunte , nelle quali si registrassero le memorie po- 
» stcriori , seguendo la brevità , ed il metodo , che-.il nostro 
•» V muti si era proposto . Troverà perciò il lettore di quando 

(i) Ficoroni Francesco . Vestigi* , c 
«■arili di Henna Amie* «le. lìonia 17^. ir» 
quarto (ig. 

(?) 1 ir. in eii Covalier Giambattista . Del- 
la Mtgaificeoi* , ed Architettura de’ Ito- 


mani Ital. I ni. tyCto. in fol. Mai- 

Dillo . Il Campo Martio dell’ Aulir* 
Uomo lui. l4it. t"ni. fui. Max. lìg. 

Dello . A ni reni ù nomane eie. (toma 
178'!. Tom. lol. Mas. 
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( IX ) 

» in quando de paragrafi distinti con virgole , come la pre- 
ti sente prefazione , che sono le giunte da me apposte , nelle 
» quali prego il discreto Lettore ad iscusare la fretta colla 
» quale Jurono distese non meno che la tenuità de' miei ta- 
* lenti » . 

» Ma siccome a dì nostri sembra , che non si voglia scom- 
» pugnare V erudizione dalla diti , ho creduto bene di aggiun. 
» gere qualche rijlcssione , che a queste si riferisca , approfit- 
» landò delle descrizioni di Roma , che videro la luce dopo 
» quelle del frenuli , delle quali soggiungerò C indicazione per 
>■ non sembrar plagiario , e di mala fede , e per fornire i Let- 
„ tori di un esatto elenco di quanto si è scritto fino a di no- 
» stri sopra tale argomento » . 

» E prima di ogni altra cosa sarà bene mostrarsi grati 
» alla memoria dell' accurato P. Stefano Dumont de' Minimi di 
» Borgogna , che pel corso di dieci anni continui consacro tut- 
ti ti i suoi studi a rettificare le piante , j le ubicazioni degli 
ti antichi edificj , e ridurle in piccola forma a vantaggio de' 
n Viaggiatori . Ma questo tranquillo genio , che passava la vita 
h frai Letterati , e gli Artisti non condusse a fine In sua pre- 
ti giabile opera da altre cure distratto , ma dette quasi direi un 
> i modello , alle belle tavole , che maestrevolmente incise furono 
» di poi pubblicale » . 

u Francesco Milizia (i) con sguardo troppo cinico si ri- 
ti volse alte fabbriche Romane , ma con molta esattezza parlò 
n degli antichi avanzi » . 

» Nulla inferiori all’ opere paterne , produsse le sue fati- 
li che , e li suoi studj il Signor Francesco Pirancsi (a) colla 
a illustrazione di alcuni Tempj , del Panteon , e del Sepolcro 
»> degli Scipionl ; onde il pubblico giustamente attende , che ab- 
n biuno proseguimento le sue belle imprese » . 


(i) Militi* Francesco : Homi delle 
belle Arti dei Disegno : Stessano 1787. 
in 8. 

(0 I irancsi Francesco . 1 accolta di 
leiopj antichi , l'arte 1. clic comprende 


i lempj di Vesta , e della Sibilla in Ti- 
voli , c dell’ Onore , c della \inh, fuori 
della Torta Capcna . Farle 11 . che com< 
prende il Fanleou ■ 


4 » 


( X ) 

» Il Sig. Ab. Guattani (i) pubblico in Roma in diversi tem- 
». pi molti scritti sopra le antiche rovine , e posteriormente in Ho- 
» logna stampò la sua Roma Antica corredata di molte nuove 
» osservazioni , e con interessantissime tavole , che ricavano dalle 
» piante le alzate degli Antichi edifizj », 

» Di tavole di simil genere , io non conosco una raccolta 
» piti compila di quella incisa dal Sig. Tommaso Piroli (a) , ove 
» colla finitezza , c coll’ arte , supplì alla piccola mole delle sue 
» stampe » 

» Meritano lode per la nitidezza gli opuscoli , colli qua- 
» li il Signor Giambattista Cipnani va formando uno studio cC Ar- 
» chitettura tratto dalle antiche rovine » . 

» Benché non ancora compita meritamente riscuote gli elo- 
» gj delle persone di gusto C opera del Signor Ab. Uggeri (3) , 
» incisa con tanta precisione , stesa con tanta esattezza , e con 
» tanto brio , che non lascia che desiderare all' osservatore stu- 
» dioso (a) ■ •* 

» Se quelle fino ad ora indicate sono le opere più itite- 
li vessanti che riguardano V antica Roma ; non dispiacerà al Let- 
ti tare , che io qui soggiunga una mia nuova idea , che spero 
» condurre ad effetto sopra la Romana Topografia » . 

» Non farò io commemorazione delle antiche piante di 
» Roma , che dal Calvo (4) , e dal Bufalino in poi si produs- 


(i) («uatlani Giuseppe Antonio . Della 
gran (Iella Solcare delle Terme di Anto- 
nino Caracolla, Ragionamento , lioms 1785. 
per bagliori ni in 8. fig. 

Detto . Monumenti Antichi inediti , or- 
vero notizie sopra le Antichità c belle Arti 
di lloma , Roma 178.^. ai 17R9. Tomi VI. 
in quarto fig. // Tomo sesto in pari tritisi re 
tutto riguarda le jinliche Fabbriche sii 
Homo . 

Detto . Roma Aulica ec. Bologna 1795. 
in 4 * Toin. 1 . fig. 


(?) Piroli Tommaso . Gli antichi Edi- 
fizj di Roma , ricercati nelle loro piante , 
e restituiti alla pristina magnificenza ec. ia 
8 - max. Og. presso il detto Piroli . 

( 3 ) l’ggcri AbW Auge , Architecte Mi- 
lanois . Journet** Piltoresques dea édifices 
de Rome Ancienne . Rome 1790. et seg. To- 
mi in quarto lìg. 

( 4 ) < olvus l'alnus . Antiqoae Crbts rum , 
Regioni bus simulactum etc. Roinae i 53 a. 
per Val. Dor, fìg. 


(a) L’Opera però più utile e ragionata è la recente Raccolta delle più 
insigni Fabbriche di Roma Antica e sue adiacenze , che si va pubblican- 
do dalli Signori Giuseppe Valadicr e Vincenzo Féoli , di cui è a desiderar- 
si il proseguimento ; le osservazioni Antiquarie della medesima sono del 
cb. Sig. Filippo Aurelio Visconti , Autore di questa Prefazione . 


( XI ) 

» sero ; / ralle quali io non riguardo come pregiabili , che quel- 
u la originale del Buf alino (i) e la copia che da quella ritrasse 
» l’ accuratissimo Molli , oltre le generali , e parziali del Cava- 
ti lier Piranesi . Dirò solo , che a me sembra che non vi sia stalo 
tt alcuno che abbia colpito nel punto , che deve cercarsi in que- 
n sta rappresentanza , cioè di dimostrare a quale antico edificio 
» i diversi moderni siti appartengano , e quali antiche vestigio , 
» e fondamenti sieno coperti dalle moderne costruzioni ». 

» Io perciò mi proporrei di fare incidere in diversi fogli 
t> tutta la mofierna Roma , ricavandola dalla pregievolissima car- 
tt ta del Nolli già lodato (a) . E sopra queste impressioni tirate 
» in tinta assai chiara , vorrei fare imprimere con altri rami , 
» c con varietà di tinte le sicure piante di antiche fabbriche , ac- 
» ciò ad un colpo d' occhio potesse apparire ad ogni moderno sito 
tt quale antico edificio corrisponde . Una scelta unione di stu- 
tt diosi Architetti coadiuverà V esecuzione del mio pensiero , col 
tt quale mi lusingo di appagare V erudita curiosità del colto Fiag- 
tt giatore » . 


(l) Leonardo Fuf.lini pubblicò nel 
i 55 t. la pianta di Roma cou stampe di 
legno. in grande , dilegnando moltissimi 
arsoti di antichità, che allora esistevano. 


Nolli la ridane sopra la sua grande io uà 
foglio nell’ anno i V|8. 

(a) Nolli Giamuattista , nuova Pianta di 
Roma data in luce l'aunu 1748*10 16. fogli. 
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RF, IMPRIMATUR, 

Si videbilur Revercnd. P. Magistr. Sacr. Palat. Apost. 

Joseph della Porta ficesgerens . 

APPROVAZIONE. 

Su l'Accurata e succinta descrizione topografica delle Anlicliilà 
di Roma del celebre Ab. Ridolfitio frenuli fu sempre dai dotti di 
ogni nazione tenuta in gran conto , massime allorquando nell’ edi- 
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INTRODUZIONE 



TOPOGRAFIA DI ROMA 


§. i. 

Del Ciecoito di Roma , e sue Porte . 


on vi è alcun dubbio, che l’antica Roma deve conside- 
rarsi in vari tempi . Vivente Romolo comprese essa per alcun 
tempo il solo Monte Palatino ; poscia anche il Capitolino dopo 
l’unione fatta coi Sabini , conservando in un tempo e nell'al- 
tro sempre quattro Porte , delle quali una era verso il Tevere , 
I" altra riguardava l’Aventino , la terza il Celio verso 1’ A nfitea- 
tro , e la quarta il Campo Marzio verso il moderno Corso . 
La Porta Carmentale fu detta ancora Scelerata , cioè Infau- 
sta , per essere da quella esciti i Fabj , allorché andarono a com- 
battere al Fiume Cremerà contro i Vejcnti ( i ) . La Porta, che 
riguardava l’ Aventino , si disse Romanida , forse dal nome di 
Romolo ; l’ altra si disse Pandana , a pandendo , dall’ essere 
più aperta delle altre ; la quarta Mugonia a mtigitu Boum , 
come vuole Festo , pascolando allora gli armenti nel Campo Mar- 
zio . Si fa menzione ancora dagli Autori delle Porte dette Pa- 
latium , Triponìa , Libera, Januale e Saturnia: ma in tan- 
ta varietà d' opinioni sopra le medesime seguiteremo il Dona- 
to , che crede la Libera essere stata l’ istessa che la P andana , 
cosi ancora la Saturnia , e il Palatium , e la Januale essere 
stata l’ istessa cosa vicino al Palatino (a). 

Tra i tempi di Romolo, e di Servio Tullio variarono le 
cose , andando sempre più allargandosi la Città ; ma sino a 
qual punto , si rende incerto ancora . Dopo Servio Tullio sino 
ad Aureliano Imperatore probabilmente vi furono molte varia- 
zioni . Siccome l’ accrescere il circuito della Città era articolo 
di religione , e dicevasi accrescere il Pomerio , cosi chiaman- 
dosi quel sito , che era dall’ una e l’ altra parte delle mura ; 

(0 Veti. Dioo. , « Ciò. Perixon. (*) Veti. Vmt. Nardin. Donai. 
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in tempo della Repùblica non si poteva fare , che col con- 
senso degli Auguri ; e sotto gl’imperatori se ne formò un pri- 
vilegio per quelli , che avessero dilatato i confini dell’ Imperio 
Romano , avendo questi soli la facoltà di accrescere il Pomerio , 
cioè di dilatare le mura ; come dall’ Iscrizioni , che ancora esi- 
stono, si vede che fecero Claudio , Trajano , ed altri. 

Tarquinio Superbo fabbricò le antiche mura di pietre qua- 
drate , delle quali , o almeno delle più antiche , se ne vedeva 
un residuo a' nostri tempi nel Quirinale sotto il Casino della 
Villa Barberini , ricoperto in oggi di moderno nutro . Il Gia- 
nicolo si stima aggiunto da Anco Marzio , come vuole il Fon- 
tana , benché altri lo neghino : si deve per altro intendere non 
di tutto il Gianicolo , che si distende per lungo spazio sino a 
Ponte Molle , dicendosi que’ colli Gianìculensi ; ma solo di quel- 
la parte, che viene terminata , e racchiusa tra le Porte Settimia- 
na , e Portese antica . 

Per fine non voglio tralasciare di riferire , che alcuni sti- 
mano , che l’ Imperator Claudio , nel dilatare che fece le mura , 
vi aggiungesse il Colle Aventino non incluso prima , per il si- 
nistro augurio , che vi ebbe Remo; ma io credo piuttosto, che 
ivi dilatasse il Pomerio ; ed in fatti mi ricordo di avere ve- 
duta una strada selciata , la quale dalla parte delle mura in- 
tcriori della Città passava per il Pomerio secondando le mu- 
ra , il che è di certa prova della dilatazione delle medesime 
contro il Minutolo (i), che non vuole, che da Servio Tul- 
lio ad Aureliano sia seguita mutazione alcuna nelle mura di 
Roma . 

Roma pertanto dal tempo del Re Servio sino ad Aure- 
liano Imperatore non comprese altro , che i sette Colli ; e que- 
sti sono il Palatino , Capitolino , Aventino , Celio , Esqui- 
lino , Viminale, Quirinale ; alcuni vi aggiungono il Giani- 
colo . Di presente d circuito di Roma , compresovi ancora il 
Trastevere, e Borgo , misurato secondo il giro delle mura fuo- 
ri della Città in misura orizontale , compresi i risalti de’ tor- 
rioni , facciate , e Ranchi de’ bastioni con le loro cortine , è di 
canne, di x palmi 1 ' una , no36, che vuol dire miglia xvi 
c mezzo , a ragione di canne 667 il miglio . È da osservarsi 
ancora , che gli antichi torrioni delle mura furono 64 ? , a’ tem- 
pi passati erano 36o , e adesso sono circa 3oo. 

( 1 ) Roma Antic. Diss. 3. *ect. I. 
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Le Porle avanti Aureliano erano solamente ix, o forse x , 
conforme le pongono il Fabrelli , e il P. Bianchini , cioè la Por- 
la Trionfale alla fine del Campo Marzio verso il Tevere pres- 
so il Ponte di simil nome . La Porta Flaminia era sotto il 
Campidoglio passato la Via Lata . La Porta Collina , dove si 
dividevano le due strade , Salaria , e Nomentana . La Porta Vi- 
minale , d’onde cscivano le vie. Collatina, c Tiburtina , an- 
tiche . La Porta Esquitina , che crede aver trovato 1 ’ Antiqua- 
rio Ficoroni , da cui escivano le vie, Prenestina , e Labicana . 
Porta Asinaria era tra il monte Celio ed Esquilino , quasi avanti 
alla Penitenzieria di S. Ciò. Laterano , cosi detta dal carreggio 
degli erbaggj dagli Orti vicini . La Porla Capena era alla pun- 
ta meridionale del Celio . La Porta Ostiense alla punta orien- 
tale dell’ Aventino . La Porta Janiculense nel Trastevere ; e pro- 
babilmente anche la Portuense prima di Claudio . 

Aureliano Imperatore, il quale regnò nel 271 di Cristo, 
ampliò Roma, e lece maggior numero di Porte. Vi aggiunse 
egli pertanto il Campo Marzio sino alla Porta ora detta del 
Popolo , c al Fiume delta perciò Flaminia , e Flumentana . 
Vi aggiunse egli ancora il Colle degli Orluli , ovvero Orti Pin- 
ciani , i quali o ricevettero , o diedero il nome alla famiglia 
Pincia . Sieguc di poi continuatamente la dilatazione delle mu- 
ra , conforme al presente si vede. Si trova primieramente Por- 
ta Satura , indi Porla Pia prossima all’antica Nomentana , 
cosi detta perchè conduceva a Nomento in Sabina, detto vol- 
garmente Lamentarla . É dubbioso se la Viminale sia la me- 
desima della precedente,, credendosi che fosse piuttosto verso 
lapparle, che riguarda l’Aggere di Servio Tullio . Fu cosi det- 
ta , come più prossima al detto Colle . Queste Porte da me 
nominate , furono dette ancora dagli Antichi Catalana , Figu- 
lense , e In ter Aggeres . 

A sinistra del Castro Pretorio si vede una Porla chiusa, 
la quale dal Nardini si dice Viminale , ed ora parimente la 
troviamo dentro un Vignato ; ma il P. Bianchini la crede la 
Qaerquetulana sopra il Viminale . Per andare ad essa è di bi- 
sogno di salire molli gradi . Le antiche mura cominciavano qua- 
si per diritta linea dalla Nomentana sino a questa Porla , co- 
me dai vestigi de fondamenti appare anche al di d’ oggi . Un 
avanzo di sontuoso edificio scorgesi presso la Porta chiusa : non 
è difficile dalla figura accennare che fosse , e ravvisarvi i fon- 
damenti del Castro Pretorio . Certi Tubi quivi trovati dell’Aque- 
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dotto dell’ Acqua Marzia , nella di coi iscrizione è. nominato il 
Castro Pretorio , sono lestimonj di tal fabbrica . Passato il Ca- 
stro Pretorio , seguita un’ altra Porta chiusa , che era la Tibur- 
tina antica , la quale da alcuni si vuole , ma malamente , che 
sia la Querquetulana . 

Seguila la Porta Collatina , che a sinistra conduce per la 
via nuova a Tivoli , andando ad incontrare la vecchia presso 
S. Lorenzo; e a destra ha la via Collatina, la quale conduceva 
all’ antica Collazia , e però deve essere a sinistra del Teverone, 
e non a destra , come molti falsamente la pongono . In quanto 
alla Porta di S. Lorenzo , io inclinerei a credere , che fosse 
quella dagli Scrittori delta Jnter Aggeres , la quale stava tra 
l' Aggere di Servio , e di Tarquinio ; poiché se si osservano le 
piante di Roma antica , e a quanto scrisse il Fabretti , si vede 
che tali monumenti conducono mirabilmente a quello della Por- 
ta presente . 

Seguita per ordine la Prenestina , la quale ora è chiusa : 
dopo questa viene la Labicana , o sia Porta Maggiore . È 
certo che la via Labicana traeva dalla Porta Esquilina il suo co- 
minciamento ; ma nel dilatarsi le mura , detta Porta rimase quasi 
ignota agli Antiquar) , fuori che al Fabretti , e al Ficoroni ( i ), 
che nel 1735 credette vederne gli antichi avanzi sotto la Villa 
Altieri . Dall'essere state murate nelle guerre civili le Porte , La- 
bicana , e Prenestina , tra le quali era il monumento a simili- 
tudine d’ un portentoso Arco Trionfale dell’Acqua Qaudia , cessò 
ancora il proseguimento delle loro vie , racchiuso nelle Vigne 
de’ particolari , e perciò s* introdusse la via di Porta Maggiore , 
per la quale si principiò ad andare a Palestrina . Questa Porta 
si vuole, che fosse della ancora Nevia ; ma a mio parere con 
poca probabilità . 

La Porta , che riguarda la Basilica Lateranense , vogliono 
gli Scrittori di miglior grido , che si chiamasse C-elimonlana , 
perchè situata alle falde del Monte Celio nella Regione III . 
Altri dicono , che questa Porta sia l’antica Asinaria : ma io 
credo che siano differenti Porte , forse ingannati da un passo 
d’ Anastasio Bibliotecario , essendo questa Porta situata tra le 
vie , Latina , e Ardeatina : laonde deve essere 1’ Asinaria un’ al- 
tra Porticella , che alquanto piò in là si vede rinchiusa , cioè 
dove le mura della Città, con foggia diversa di tutto il resto 

(1) Fabretti degli Aqnedotti . Ved. Ficoroni il Libico . 
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del giro , hanno finestre , ed archi , che il Nardini crede es- 
sere residui dell'antico Palazzo Lateranense. 11 Fulvio crede che 
si dicesse Asinaria , perchè per essa si andava nel Regno di 
Napoli a provedere giumenti da soma , o perchè stava vicina 
agli Orti Asina rj , de' quali Publio Vittore fece ricordo ; ma 
questi erano vicini alla Regione Xll , detta Piscina Publica ; 
onde potrebbero essere altri appartenenti al medesimo Asinio 
Pollione . 

La Via Latina ci là sicura testimonianza , che non abbia 
mai cambiato di sito questa Porta da che fu eretta la prima 
volta . Il suo nome di Latina è più recente della via che glie 
l'ha dato; neppure sotto Aureliano si trova con tal nome. La 
Porta, per cui si andava più frequentemente nel Lazio, era 
la Capena , alla quale si sostituì poi la Latina . Credono il 
Fulvio, e il Panvinio , che questa Porta situata sotto il Celio- 
k> sia quella , di cui fa menzione Plutarco nella vita di Romo- 
lo , detta da lui Ferentino , come conducente a Ferentino Ca- 
stello degli Ernici . Crede il Nardini la Porta Ferentina essere 
stata quella di S. Giovanni, o altra ivi appresso, ed avere ti- 
rato il nome dal famoso Bosco , o Tempio di Ferentino , dove 
per testimonianza di Livio , e di Dionigi d’ Alicarnasso , tutti 
1 popoli del Lazio a generai assemblea si congregavano . Resta 
stabilito , che la Porta Latina fosse bitta da Aureliano , non 
trovandosi memoria di essa avanti di lui. E quando si diceche 
S. Gio. Evangelista patì tormento dell’ olio bollente ante Por- 
toni Latinam , si usa la figura prolepsis , che vale a dire prae- 
occupatio , come spesso usiamo , dando il nome antico alle co- 
se moderne , come osserva il Fabretti . 

Dopo la Latina viene la Porta S. Sebastiano , e Latina- 
mente Capena , il che si può con sicurezza affermare per 1' uni- 
versale consentimento degli Scrittori , e perchè il sito del Fiu- 
micello Alinone lo persuade, e per la Via Appia, che lo di- 
mostra . Ognuno sa che 1’ Appia esce da questa Porta , che da 
Giovenale vien detta bagnata , c madente , forse per Le molte 
acque , che la circondavano , e che in quella si veggono anco- 
ra al dì d’ oggi . V uole Solino , che questa Porta acquistasse il 
nome dalla antica Città di Capena vicina ad Alba . Servio ,.ed 
altri per una confacenza di vocabolo , credettero che si chiamasse 
Capena dal Tempio delle Camene , che è presso al Fonte sa- 
gro , o sia Fontana d’ Egeria ; vogliono ancora che sì dicesse 
Fanlinale dall’ Ara de’ Fonti , e dalle due famose Fontane , che 
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servivano d’ ornamento alla Via Appia.Si pnò qui anche con- 
numerare una Porla chiusa tra quelle di S. Sebastiano , e di S. 
Paolo , per la quale si crede che passasse la Via Ardeatina , 
e la Via Campana . 

Finalmente abbiamo da questa parte la Porta Ostiense so- 
stituita all' antica Trigemina , della quale parla Frontino , e che 
Vittore , e Rufo pongono appresso alle Saline . Onde tra quella 
estremità , che si vede tra i’ Aventiuo , e il Tevere , deve es- 
sere stata la Porla Trigemina prima di giungere ai Navali . Vuole 
il Nardiui , che sia detta Trigemina per la sortita da essa falla 
dai tre Orazi ; ma come potea denominarsi da ciò , se a tem- 
po loro non vi era tal Porta , nè la Città si estendeva più ol- 
tre del Palatino , e del Campidoglio? i nomi degli antichi edi- 
fizi ebbero origini allatto ignote . Questa Porta fu dalle radici 
dell’ Aventino trasportala da Aureliano nel luogo, dove oggi si 
vede . Procopio è il primo , che la chiama Porta S. Paolo ; io 
però dal suo dire argomento , che ancor di prima avesse que- 
sto nome . 

In Trastevere abbiamo la Porta Portese detta in Latino 
Portuensis , perchè per quella si andava , e si va al Porto Ro- 
mano , o di Claudio , detto in oggi semplicemente Porto , o Fiu- 
micino . Altri vogliono , che questo nome 1 ’ avesse anteriormente 
alla formazione del Porto di Claudio , e che lo prendesse dal 
Tempio di Portunno Dio de' Toscani , clic fosse ivi presso , a 
cui erano dedicate le feste Portunnali . Essendo stata 1 ’ antica 
Porta gettata a terra nel 1G70 nell' occasione , che Urhano Vili 
circondò di mura il Trastevere , la rifece egli da' fondamenti 
nel luogo, dove è al presente , terminata da Innocenzo X. Il 
sito dell’ antica Porta si riconosce da una antica Iscrizione , che 
ivi ancora esiste, e che riferirò a suo luogo, degl’ Imperatori 
Arcadio , e Onorio , che risarcirono le mura , ed era secondo 
il costume più frequente gemina , 0 doppia . 

Viene adesso la seconda Porta del Trastevere , delta di S. 
Pancrazio , che sta sul Gianicolo , in oggi detto corrottamente 
Molitorio ; si crede comunemente , che questa Porla fosse la vec- 
chia Aurelio . Fu così denominata , secondo alcuni, dalla Città 
detta Aurelio , la quale da Roma era distante vi 11 miglia ; ov- 
vero , come è vensimile , dalla Via , che ne usciva . Ma sicco- 
me ve n’è un’altra nominata da Procopio con questo nome; 
non molto lontano dalla Mole d’ Adriano, forza è di confes- 
sare che due tòssero le porte Aurelie ; la prima così delta dalla 
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via . che fece lastricare Aurelio uomo Consolare ; , la seconda fab- 
bricata da altro Aurelio (i), si disse ancora più comunemente, 

Trionfale , perchè da essa prendeva il suo inoorniDciameoto. 

l'altra Via Aurclia , delta nuova , andando poi ad, unirsi nel V, 

monte coll’ altra via detta Aurclia veccliia . 

Dell’ antica Via Aurelia fa menzione più volte Cicerone (a), 
il quale afferma che per essa se ne andò Catilina a ritrovare 
Manlio a Fiesole (3) . Da Svetonio io raccolgo , cnC questa stra- 
da per alcun tempo fu chiamata ancora Vilellia , o dalla Fa- 
miglia de’ Vitellj , o lorse perchè da questa Porta usciva un’ al- 
tra strada contigua all’ Aurclia , chiamata di quel nome . Dicono 
di più alcuni , che questa medesima strada Aurclia fosse pari- 
mente chiamata Trajana, dall’Imperatore di tal nome, che 
la rifece ; il che però non trovo provato coll’ autorità d’ alcun 
classico Scrittore . 

Si può anche far menzione di Porta Settimiana detta an- 
che Latinamente Septimiana , ed è tra il Gianicolo , ed il Fiu- 
me . Vuole il Panvinio che si chiamasse Fonti naie ; ma comu- 
nemente si crede , che questa fosse la Caperla . Questa chela 
facesse Settimio Severo , espressamente Io scrisse Sparziano . La 
sua prima origine per altro non fu dove è al presente , ma 
bensì nell’ antiche mura presso l' Isola di San Bartolomeo . Lì 
odierna Settignana è assai recente . Fu a [verta la prima volta in 
tal sito per guardia del Trastevere , e poi rilutta da’ fondamenti 
da Alessandro VI. 

Resta adesso di parlare della Città Leonina , che compren- 
de tutto lo spazio , che in oggi vien detto Vaticano ; così detta 
perchè in parte venne circondata da deboli mura dal Pontefice 
Leone IV. Sono in questa parte della Città cinque Porte . La 
prima si chiama dei Cavalleggieri , perchè è vicina agli allog- 
giamenti che Pio IV ivi fece (are per le guardie Pontificie . Fran- 
cesco Alberiini vuole che 1’ aprisse Nicolò V ; ma egli la re- 
staurò , e non la rifece dai fondamenti ; essendo stata compu- 
tata anteriormente tra le sei Porte Leonine . Fu prima detta del 
Torrione , per la Torre, che è fuori della medesima: fu detta 
ancora Postemla ; cd era chiusa a tempo del Varani nel Se- 
colo XIV. Parimente fu detta ad Scholam Langobardorum . 

Si disse Postcrula , perchè fu una di quelle sci piccole Porte, 
che Leone IV fece nel nuovo recinto della sua Città Leoni- 

(i) Veri. Porap. Ugon. «Ielle Stazioni di Roma • ( 2 ) Nell’ Oraz. prò Ciuco! . (3) In Catil. » 
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na ; e si disse anche Posterula la strada , che da questa Porta 
conduce al Casino Nivcrs , oggi Giraud , e a quello dell’ Emi- 
nentissimo Cardinal Peroni , al presente Torlonia . 

Porta Fabbrica , essendo stata aperta per servigio del Pa- 
lazzo Pontificio , e della Basilica Vaticana , conducendo alle For- 
naci , e Figuline , acquistò il nome di Porta Fabbrica . Niente 
ritiene della sua antica struttura , poiché Clemente XI la ri- 
fece dai fondamenti . 

Io sono del sentimento del Fabrizio, e del P. Bianchini , 
che all’ antica Porta leonina , detta già di S. Pellegrino , sia 
stata ne’ bassi secoli sostituita la Porta Pertusa . Questa però an- 
cora prima di Nicolò V si chiamava Pertusa , cosi detta dal 
foro , che fu fatto per aprirla . Fu adornata facilmente o da 
Clemente VII, o da Pio IV, vedendovisi l'arme della Fami- 
glia Medici . Dopo che i Papi andarono ad abitare nel Quiri- 
nale , per quanto sia a mia notizia , è restata sempre chiusa . 

Appresso siegue la Porta detta di 6 1 . Pietro , e Angelica, 
così detta perchè Pio IV, che la restaurò, chiamavasi prima 
del Pontificato Gio: Angelo de’ Medici . Da questa Porta si va 
a Monte Mario , detto dagli Antichi Clivus Cinnae , ai deli- 
ziosi Boschi di Villa Madama, e per la via Trionfale al Pon- 
te Molle . 

Viene dopo poco spazio la Porta detta di Castello, che 
fu fatta da Leone IV col nome di Porta S. Pietro ; ma col 
progresso del tempo cangiò di sito , e di nome ; poiché non 
deve confondersi con quella che si disse Aenea , Castri S. An- 
geli , che era di bronzo , e differente da questa . Osserviamo 
finalmente , che le Porte presentemente aperte sono in tutto 
in numero di xvi , e se mettiamo la Settignana , e le chiuse, 
in num. di xx , e con qualche altra dubbia si può arrivare al 
num. di xxi i , o xxt 1 1 . E da notarsi , che alcune delle antiche 
Porte erano doppie, e dicevansi Giani, fatte per comodo del 
numeroso popolo dell’ antica Roma , acciocché potesse entrare , 
ed escire la gente più comodamente . Apparisce ciò particolar- 
mente in Porla Maggiore , Porta S. Paolo , e Porta Portese, 
il che forse fu causa , che alcuni facessero maggior numero di 
Porte : sopra molte di queste sono Croci alla Greca fatte dai 
Cristiani degli antichi tempi . 

Le mura della Città Leonina furono da varj Sommi Pon- 
tefici ristaurate , ed ampliate ancor di recinto dopo Leone IV, 
come al tempo di Nicolò 111 , e V , sino al tempo d' Urba- 


Digitized by Google 


I 


alla Topografia di Roma. ix 

no Vili. É falso che Roma fosse anticamente , massime avanti 
Aureliano, che Tacerebbe, maggiore ili quella de nostri tem- 
pi ; poiché ancora avanti Urbano Vili , in tempo del quale 
in occasione della guerra furono le nuove mura in alcuni luo- 
ghi dilatate , e in altri risarcite, si vedono anteriori risarcimenti 
dì Narsete, e Belisario . Dove ci dice Plinio, che la Città gi- 
rava lxx miglia , avverte il Fabretti con altri , che si deve in- 
tendere , che tutte le strade della Città insieme computate fa- 
cevano lxx miglia . Non si niega per altro , che i Sobborghi 
non si estendessero alquanto oltre le mura , ma non così esor- 
bitantemente , come alcuni se lo figurano ; poiché vi sono argo- 
menti molto chiari in contrario , che potranno vedersi nell* An- 
tica Roma del Nardini , che noi crediamo per brevità dover 
tralasciare (aJ. 


(a) Non è il solo Venuti , ma i moderni Topografi tutti , che nel par- 
lare de’ recinti e porte di Roma si sodo contradetti e confusi , per la ra- 
gione di non aver preso per sola guida gli antichi Scrittori , e di non aver 
esaminato l’ argomento storicamente, secondo 1’ ordì uè de’ tempi . Difatti se il 
nostro Autore seguito avesse gli antichi Avrebbe mai potuto dire , che le Por- 
te di Roma avanti Aureliano erano solamente IX , o X , contro l’asser- 
sione di Plinio , che le dice , nell* anno 8a8- di Roma , in numero di XXXVII. , 
e contro l’ indicazione di Festo e di altri antichi , che ne riportano i nomi 
di almeno , tutte spettanti al recinto di Servio ? E se il nostro Venuti 
ai fosse attenuto all* ordine cronologico avrebbe dichiarato per Porte di Po- 
ma avanti Aureliano i la Flaminia , Y Asinaria , V Ostiense e la Porluensc , 
porte tutte , che nelle mura Aureliane le sappiamo, e le vegliamo tuttora ? 

Persuaso io dunque di tali verità , seguendo i soli antichi ed il metodo 
storico , dopo diligenti ricerche e mature riflessioni , ecco quanto ho rilevato 
riguardo ai Recinti di Roma , e sue Porte . 

Il primo Recinto fatto da Romolo alla sua Roma , detta Quadrata dalla 
sua forma , fu circoscritto nelle rodici del Palatino , ed ebbe tre Porte : la 
prima , denominala Capenti , incontro al Celio , dove quasi mille anni dopo 
fu il Setti soni o } la seconda che si disse Mugonia e porta del Palazio presso 
l’Arco di Tito; la terza chiamata Romana e Romanula , non lungi dal 
Giano Quadrifronte , fornita di gradi per 1* accesso dal Tevere . 

Avanti la guerra del ratto delle \ ergini Sabine il monte Saturnio, poi 
Tarpejo , ed in fine Capitolino , ebbe la porta Saturnia , detta anche Pan - 
dana , perchè aperta sempre all’ Asilo , posto fra le due cime del monte , 
che perciò li moderni la dicono chiamata ancor Libera . In tempo della stessa 
guerra le fortificazioni di Romolo ebbero una porta , che per un accidente 
accadutovi fu detta Januale , sottoposta alle radici del Viminale , nel sito 
incirca delle cosi dette Colonnacce . E questo è quanto spetta ai tempi di 
Romolo ; benché coll’alleanza di Tazio l’abitato e fa popolazione venisse au- 
mentata non poco sul Celio da Romolo, e sul Quirinale da Tazio e da’Sabini. 

Numa poi avendo munito di mura gran parte del Quirinale , ed uni* 
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tala al Palatino , al Capitolino ed alla valle interposta , ne formò un solò 
Recinto con quattro altre Porte ; la Carmentale , porta di doppio fornice , 
cioè con due archi 1* uno accanto l’altro- , posta nella radice del Tarpejo 
prossima al Tevere ; la Fontinale verso il Campo Marzio , nell’ unione del 
Quirinale col Capitolino , non lungi dall' altura di S. Silvestro ; la Quiri- 
nale nell’ alto Ira il Palazzo Pontificio ed il Noviziato; e la Janucàe so- 
vraccennata che fornita di altro fornice accanto , divenne allora porta delle 
mura di Roma , che però al tempo di Servio cessò di esserlo . 

Tulio Ostilio , che fece le mura al Celio , e lo aggiunse a Roma , for- 
mò in esse la porta Celimontana all’ Oriente non lungi dall’ Ospedale di 
S. Giovanni ; c la Piacolare , per l’ espiazioni istituite da Romolo, posta 
verso del Lazio , nell* alto presso la Navicella e la Villa Mattei . 

Anco Marcio munì di mura l’ Aventino , ed incluse nel Pomerio di Roma 
la valle fra questo monte ed il Palatino , coll’ altra contigua fra il Celio e 
P Avemmo medesimo . Questo monte ebbe la porta Nevia verso del Lazio , 
il cui sito fu nelP altura di S. Bai bina ; e verso del Tevere nell’ alto la La- 
vernale , presso al Priorato ed al Bastione di Paolo 111. La prima valle poi 
ebbe presso al Tevere una porta che dall’essere la terza di doppio fornice o sia 
gemina fu detta T risemina ; questa non fu lungi dalle Saline e Salara moderna » 
da cui principiava la via per Ostia , città fondata parimente da Anco . Nella 
secouda valle fece questo Re la porta Capena , duecento passi incirca piò in 
fuori della Capena di Romolo , e posta a piè del Clivo di S. Bai bina alla ra- 
dice del Celio . Anche il Gianicolo munito da Anco con mura , ed unito a Ro- 
ma con un ponte , che dall’ esser di legno fu detto Sublicio , ebbe almeno due 
porte; la Gianiculensc nell’ alto, non lungi dalla porta Aurclia , oggidì 
S. Pancrazio ; e la Navale presso la riva del Tevere , ed all’ incirca dov’ ò la 
Portese ; da cui cominciò la via Vitelli» , detta poi Portucnse , quando Clau- 
dio la diresse al suo Porto . Gli Arsenali , detti Navalia , che furono su que- 
sta sponda , fondati da Anco , gli produssero un tal nome . 

Tarquinio Prisco preparava di cingere Roma con mura di pietre , ma 
nulla esegui , impeditone pria dalla guerra Sabina , poi dalla morte .. 

Servio Tullio però di lui successore effettuò tutto ciò, ed aggiunte 
l’Esquilie , il Viminale , ed il restante del Quirinale , formò un nuovo Re- 
cinto di mura di pietre lavorate , con un più amplio Pomerio , fortifican- 
dolo dalla parte Orientale con un Aggere , lungo tre quatti di miglio in cir- 
ca , che ebbe ucl suo principio sul Quirinale la porta Collina , corrispon- 
dente alla riunione delle vie Salara e Nomentana , fra l’angolo settentrionale 
delle Terme Diocleziatie e la via del Macao . Ebbe poi quest’ Aggere nel suo 
fine sull’ Esquilie la porta Esquilina , che rimaneva dopo 1’ Arco di Gallieno 
presso S. Giuliano , di prospetto , ai cosi detti Trofei di Mario . Anche nel 
mezzo del detto Aggere fece Servio una porta che dall’ essere sul colle Vi- 
minale , Viminale fu delta ; 1’ angolo Orientale delle Terme Oioclcziane non 
fu lungi dalla medesima . Altra ancora ne fu opportuna fra le radici del Ce- 
lio e dell’ Esquilie , che dall’adiacenza ad un querceto , porta Querquetulana 
venne chiamata ; e che alla Chiesa de’ Ss. Pietro e Marcel liuo fu assai vicina 
11 tempio di Diana , eretto da Servio , in comune co’ popoli Latini sull’Aven- 
tino , dette motivo ad una Porta fatta di bronzo , allora chiamato raudus , 
che perciò fu detta Baudusculana una tal porta ; ed essendo l’altura di S. Sa- 
ba il più conveniente luogo di quel Tempio , non lungi da questa Chiesa , 
nell’alto e di prospètto alla porta di S. Paolo conviene ideare questa porta 
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di Servio , ove ancora resto la via che ne partiva . Finalmente dove questo 
Re nel Trastevere eresse il tempio della Fortuna Virile , o Forte , dovette 
anche fare la porta Finestrate alludendo con questo nome alla visita favolosa , 
che per una finestrella veniva a fare di notte a quel Re questa Dea , il Ta- 
lamo della quale era rappresentato iu quel tempio , che insieme colla porta 
fu presso la riva fra il ponte Palatino , ora Rotto , ed il ponte Cesi io , o sia 
di S. Bartolomeo ; ponti però ambedue al tempo di Servio non esistenti àn- 
cora ; il che potrebbe far convenire ancor questa porta al tempo della Republica. 

L’ ultimo Re Tarquinio Superbo , col compimento della Cloaca Massima 
avendo diseccato il Velaliro , e formata nuova sponda ivi al Tevere , si rese 
mutile la porta Romanista di Romolo , per la quale si aveva l’ accesso dal 
fiume alla città; egli duuauc per supplire a quest'uso fondò la porta Flu- 
mcntana , che rimaucva nel basso sulla sponda fra il ponte Palatino ed il 
Fnbricio , cioè fra il ponte Rotto c l'altro di Quattro Capi. A questo Re 
alleato co’ primarj Latini dovrebbe anche attribuirsi la porta Fcrentina sul 
Celio , adiacente alla Piacolare , mentre troppo è celebre , ciò che operò il det- 
to Re alle acque Fereutinc . Si potrebbe a urbe a lui assegnare la porta San- 
quale , cosi chiamata dal prossimo tempio di Salico ; perc hè essendo Sanco 
un Nume medesimo col Dio Fidio, a cui egli Tarquinio aveva eretto un 
tempio sul Quirinale , potrebbe convenire al medesimo anche la porta con- 
tigua di quel sito ; ma siccome Tarquinio noi dedicò , ma Spurio Postu- 
mio nel 288. così non si può dar ciò per sicuro . 11 sito però fu tra la por- 
ta Collina e la Quirinale nella falda al Settentrione di quel monte presso la 
Chiesa di S. Susanna , in quell’altura che Muoiale o Marziale viene chiamata 
da Varrone . 

L'aumento della popolazione ne’ quattro secoli e più della Republica avéfedo 
prodotto il dilatamento dell* abitato , fu d’ uopo aprir delle porte per facilitare 
la comunicazione dall’interno all’esterno delle mura e farne alcune destinate 
ad uso publico e sacro , c perciò spesso accanto ad altra comune . Ma sono 
incerte 1* epoche di tali porte, e solo uè restano i nomi , e sufficienti in- 
dizi delle loro località . Si fece dunque fra le porte Flumentale e Carmen - 
tale la porta Trionfale , destinata all’ingresso de’ soli trionfanti , che non 
potè essere lungi da 5. Galla . 11 sepolcro di Cajo Bibulo ci assicura esservi 
stata una porta vicina , che il Campidoglio c’ indica doversi credere la Ratu~ 
mena . Fra la Fontinate e la Quirinale nello stesso Colle Salutare , vi do- 
vette essere la porta Salutare di cui la piazza di Monteravallo imminente 
alla discesa è il sito più proprio. Adiacente alla porta Collina e prima della 
Viminale fu la porla Catularia , dalla quale si passava alla via Nomcntana 
ed al viciuo bosco dell’ antica Dea Robigo . II sagrifizio di una cagnola ( ro- 
tula ) che a questa Dea si faceva nel a5. di Aprile in quel Bosco * escendo per 
questa porta , la’fcce chiamai* Catularia . Fra le porte Viminale ed Esqui - 
lina vi fu presso la prima la Collatina , porta cosi chiamata perchè vi prin- 
cipiava la via che portava a Collazia ; presso 1’ Gsquilina adiacente a sinistra era 
la Me zi a pei* la quale s* introducevano nel Campo Esquilino i destinati ai sup- 
plizj , ed i cadaveri de’ meschini plebei . Finalmente fra la porta Trigemina 
ed il Tevere presso la sponda vi fu la porta Minucia , detta ancor Frumen - 
taria , perchè da essa si aveva l’accesso al Foro P i stori 0 , ai Granaj , im- 
minenti allo Scalo ed all' Emporio per lo sbarco dal Tevere , che oggi dicesi 
Marranrata . Ed ecco come dagli antichi Autori si cava memoria indubitata di 
37. porle nel recinto di Servio . 
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Quando il Dittatore P. Cornelio Siila dilatò il pomerio di Roma , for- 
mando il Vico de’ Cornei') , la porta Fontinale ces«ò dall’ essere porta della 
città, ed invece sul confine del dilatamento nel basso non lungi da* Ss. Apo- 
stoli presso al Campo Marzio , egli costruì uu* arcuazione continuata , che 
diè il nome di Fornicata alla via che costeggiava lungo il campo , e via prima 
scoperta . Le 12. aperture , o siano arcale luogo essa furono chiamate le Do- 
dici Porte, È in questo sito che Giulio Ossequente sembra , che per darci 
notizia di esse , ci abbia conservato memoria di un prodigio ivi avvenuto 
nel 722, di Roma , dicendo » M. Lepido et Munacio Plance Coss. mula Ro- 
mae ad DUODEClM PORTAS peperit » e sono queste quelle Dodici Porte 
uominate da Plinio , da contarsi per la distanza dal Milliario una volta sola r 
rimanendo tutte nel sito medesimo » A Milliario in capite Romani Fori 
statuto ad singulas portas quae sunt hodie numero XXXFII. ila ut DUO - 
DECIM PORTA E semel numerentur . Ma Porte che non intese da alcuno 
de* moderni hanno fatto dir loro le cose piò insulse e stravaganti , e indotti 
a farsi beile di Plinio . 

La dilatazione del Pomerio di Siila , continuata da Cesare , e termi- 
nata da Augusto, seguendo all’ incirca l’andamento dell'Aquedotto dell’Ac- 
qua Vergine , mise fuor di uso tre altre- porte dell’ alto , la Salutare cioè , 
la Quirinale , e la Sanquale , oltre la Fontinale disusata già da Siila me- 
desimo . Ma questa operazione di Augusto non potè dispensarlo dal lasciare 
nello stesso tratto di quell’ Àqoedotto qualche transito per le vie che dall’alto 
del Quirinale scendevano al Campo Marzo , dello quali fanno testimonian- 
za T arco esistito presso il Palazzo Sciarra , simile all* altro esistente ancora 
nel Palazzo Colocci al Nazareno , coll’ iscrizione di Claudio del ristauro di 
quell’ Aquedotto . Considerati perciò questi Archi se non come porle, almeno 
come due indizj certissimi di vie e di porte vicine , che chiamar si dovettero 
Quirinale e Salutare nuova , come le supplite , si compiranno con queste due 
il numero di 4*- porta ; dal qual numero poi se si sottraggano le quattro 
auliche disusate , cioè la Fontinale , Salutare , Quirinale e Sanquale , re- 
steranno finalmente le £7. porte , che Plinio assegnò al circuito di Roma 
nell’anno 8a8. » Ad singulas portas quae sunt hodie numero XXXFII. »> 
Ed acciò si verifichi in tutto la di lui indicazione ; le 4 * porre disusate 
di sopra , aggiunte alle 3 . di Vairone , Mugonia , Romanula e Januale , che 
anche fin da quel tempo conservavano il solo nome di porta raa non già 
l’uso , perchè poste nell’ interno delle mura , si averanno allora cosi quelle 
antiche sette porte , che Plinio vuole che si preteriscano per aver cessato di 
esserlo » praetereanturque ex veteribus septem , tjuae esse desierunl » , 

Prima però di Plinio si trova in Tacito riferito uno stabilimento di 
nuovi termini del Pomerio di Roma, e 1 ’ inclusione fetta in esso dnll’lmpe- 
rator Claudio dell* Aventino , monte che fino a quel tempo 11’ era rimasto 
escluso . Ma siccome in quell’epoca potentissima di Roma non vi fu d’uopo 
di un recinte , tutto di mura forti , come quelle di Servio , 0 le posteriori 
di Aureliano , cosi li termini nuovi del Pomerio di Claudio ebbero mura 
si , ma tali che bastassero a notarne l’ estensione ed i confini . Non sommi- 
nistrando però l’ ingresso nell’ interno delle mura anteriori d’altronde die 
dalle 37. porle , accennate circa 3 o. anni dopo da Plinio . 

Questo recinto però dovendo includere tutte le t 4 - Regioni ed avere » 3 . 
miglia e 200. passi di circuito nelle sue mura » Marni a ejus collegere ambitu 
Impcratoribus Ccnsoribusque Fespasianis , anno conditae DCCCXXFJ II. 
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pass. XIII. M. CC. compierà montes septem , ipsa dividi tur in regiones XIV. 
Questo recinto di Plinio , dico , non potè certamente essere ristretto alle 
sole murn di Servio t non comprendente che le sole di lui quattro Regioni, 
ma dovette essere presso a poco il circuito stesso incirca di quello fortifi- 
cato poi con mura costrutte solidissime da Aureliano , il quale non vi è dub- 
bio che contenesse le medesime quattordici Regioni . 

Ora qui si decida se possa ammettersi che il recinto di Servio fosse lo 
stesso di quello di Plinio , ed assegnar la grandezza stessa ad ambidue ? 
e perchè a ciò il testo stesso di Plinio si oppone , audacemente noe mano 
su di esso c sfigurarlo col torgliegli cinque, miglia , e cangiare la lettera 
numerale X. che han tutti li codici per sostituirvi la V. in di lei vece ? Ma 
il recinto di Plinio se comprese le i4> Regioni t non può in conto alcuno 
capire in quello di Servio , il quale non ne contenne che sole quattro , per 
quanto mai si vogliano considerare maggiori , benché non mai piò di quan- 
to le descrive Vairone . 

Trajano dopo Plinio traforò 1* unione del monte Capitolino col Quiri- 
nale, ma l’aver corrisposto tal operazione in gran parte nel dilatamento di 
Siila , non produsse novità nelle mora e nelle porte . Non cosi accadde nel 
Trastevere quando Settimio Severo trasportò le mura , perchè allora fu co- 
struita da lui la porla Seltimiana , dove ora esiste, cui nel risiaurarla tolse 
l’antica iscrizione Alessandro VI. 

Aureliano nel 271 . intraprese la costruzione delle sue forti mura laterizie, 
pel giro di quasi cinquanta mila piedi , tutte di quà dal Tevere , ed essen- 
dosi servito delle mura del Castro Pretorio pel recinto di Roma , potè al- 
lora questo recinto ricevere un qualche aumento , ma queste murn Aure- 
liane rettificando in altre parti qualche sinuosità , non formarono variazione 
di conseguenza dalla dimensione generale de’ tempi di Plinio; la quale con- 
tenne anch’essa le stesse i4« Regioni . 

Prima però di parlare delle porte Aureliane , sarà bene avvertire que’ 
noini delle porte anteriori , che sono immaginarie invenzioni moderne, come 
la Inter Aggeres , la Gabina , o Gabiusa , la Sabiusa , e la Labicana , non 
mai esistite , alle quali si deve aggiungere la Trigonia supposta fra quel- 
le di Romolo . 

Queste mura di Aureliano però esigettero un numero minore di porte per- 
chè non ne abbisognarono che su le vie esterne: esse furono dunque, incomin- 
ciando presso il Tevere, la Flaminia su la via di tal nome , da Pio IV. ri- 
fatta , e chiamata del Popolo per 1’ adiacente Chiesa di S. Maria , fatta dal 
Popolo Romano . E favola che fosse altrove e più in alto , e che i pioppi 
dell’ Ustrino di Augusto gli dessero il nome loro di populì . Siegue la Pm- 
ciana nell’alto posta sul monte Pincio, che rifatta da Belisario esiste ancora ; 
Procopio la pone fra le porte minori . La via , che conduce da essa ni pome 
Molle , fu detta Pincia e Pinciana nel secolo Vili. Viene quindi la Salaria 
su l’antichissima via così detta , dove esiste tuttora . Succede (dopo la mo- 
derna porta Pia eretta da Pio IV.) la Xumentana su la via di tal nome , che 
dopo l’ erezione della Pia , venne murata , e così resta tuttora . I tre lati del 
Castro ebbero ciascuno una porta nel mezzo, laterizia, e di forma da tutte 
diversa , chiusa quando le mura del Castro divennero della Città; due di esse 
si veggono ancora in tale stato . La porta murata nell'angolo riputi ante , dove 
termina il Castro fu la Tiburtina su la via cosi detta conducente a Tivoli ? 
questa fu chiusa nel 4°3 da Arcadio e da Onorio , onde non ha sopra l’ iscrt- 
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zione del loro ri-HLauro , che nelle due seguenti si legge , e perciò Procopio 
l’Anonimo , e il Malmesburiense non ne fanuo menzione . La porta di S. Lo- 
renzo , restando su la vìa Prenestina , Porta Prenestina fu delta , chiusa però la 
precedente nel 4°3> assunse il nome di Tiburlina , ma non è che per una tra- 


VM urtino* lì* Tersa c ^ ie va a raggiungere l’antica via Tiburlina. Fra questa e la Maggiore 

il volume delle mura di Roma pone la porta Collalina , malgrado che uua tal 

porta spetti alle mura di Servio e non alle Aureliane , e che in questo tratto 
di mura nou pongano porta alenila Procopio , l’ Anonimo ed il Male&bu- 
ricuse . Succede la porta Maggiore che posta nel Sessorio , al tempo di S. Sil- 
vestro Sessoriana si trova chiamata , benché restasse su la via Labicana ; nei 
4o3. però passò a questa porta il nome di Prenestina , e cosi da Procopio 

vieu delta nel 53y. che la dichiara la quinta delle porte grandi , ma da questa 

porta ancora soltauto per mezzo di una traversa si passa alla via Prenestina . 
Poco dopo la porta di S. Giovanni , moderna ed aperta da Gregorio XIII. nel 
1574 * dove mai non fu porta , veniva l ’ Asinaria , detta cosi dalla via 4 re- 
sta ancora murata , e benché magnifica , abbandonala , forse perchè in situa- 
zione troppo bassa . A questa succede nel sito della Ferrateli» la porta Me- 
Ironia , o Metrovia , Metrosa e Mathodii , che l’incertezza del nome ne rende 
dubbia 1’ origine , ma è cosa certa che da essa si passava alla via Latina . 
Appresso si trova la porta Latina , cui la via su cui resta dette un tal no- 
me . V Appia che siegue ora si dice di S. Sebastiano , ma il nome antico 
proviene dall’essere costruita sulla via Appia celeberrima . Termina 1’ Ostiense , 
ora di S. Paolo , le porte al di quà del Tevere 4 e da essa andandosi ad Ostia , 
da questa città il nome trassero dopo Aureliano la porta e la via . Chi fra le 
porte Appia ed Ostiense ha supposto la porta Ardeatiua su la via di tal no- 
me , non troverà fra gli antichi un solo scrittore che la nomini , e sarà smen- 
tito dall’ Anonimo del secolo Vili, e dal Malesburiense dell 1 XI. che non 
pongono porta alcuna fra P Appia e l’Ostiense. 

Passandosi al Trastevere , le mura di Aureliano, ora distrutte, presso la 
via Portucnse ebliero su di essa la porla di tal nome , rimpiazzata moderna- 
mente dalla Portese : ma la pianta di Roma del Nolll ci ha conservato il 
sito preciso della Portuense di Aureliano ; le vedute incise ci mostrano la 
di lei forma ; e gli scrittori 1’ antica iscrizione affissavi da Arcadio cd Ono- 
rio nel 4°3- simile in lutto a quelle delle porte S. Lorenzo e Maggiore . La 
porta Aurelia era pochi passi più indentro di quella di S. Pancrazio , n’ esi- 
stono ancora i vestigj , e dalla via prese il suo nome; Procopio chinmolla 
Transtiberina e Pan oraziana ma Aurelia l’Anonimo ed il Malcsburien- 
se . Resta poi nel basso la porta Seltimiana , costruita da Settimio Severo 
rifatta da Alessandro VI. nella stessa località, togliendone però l'iscrizione 
di Settimio } e durata porta di Roma fino ad Urbauo Vili. 

Aureliano che eresse le mura lungo la riva sinistra del Tevere dal pon- 
te Sisto, allora Gianiculense , fino alla porta Flaminia, dovette formare uua 
porla sull’ingresso del ponte Vaticano, che rimanendo su la via Trionfale , 
ai chiamò Trionfale ancora la porta , ma rovinalo per caso , o per economia 
quel ponte da Àrcadio e da Onorio nel 4°3. peri col ponte anche tal porta . 
Si termina il numero delle porte Aureliaue colla porta Cornelia , detta Aurelia 
per equivoco da Procopio , chiamata da lui anche di S. Pietro , come dall’Ano- 
nimo nel secolo Vili, ma espressamente chiamata Cornelia anche colla via 
dal Malesburiense nel secolo XI. Restava questa porta , detta ancor Aenea , 
cioè di bronzo dal Biondo , sotto Eugenio IV. fra r angolo occidentale della 
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noie Adriana e la riva del Tevere ; abbellita da S. Leone IV. ristaurata da 
Alessandro VI. cessò di esistere sotto Paolo IH. Rimangono però delle vedute 
incise e dipinte che la rappresentano dove e come esisteva. 

Tutte le vie, che dall’ Italia superiore conducevano a Roma , furono di* 
rette da Adriano al ponte Elio , non fatto certamente soltanto pel suo sepol- 
cro , come pensò il Nardioi ; e siccome la via Cornelia eia la più antica ed 
interessante fra le diramazioni delle principali tre vie Amelia , Cassia e Fla- 
minia , cosi Aureliano nel far al di là del ponte , sotto la Mole Adriana che 
gli servi di Forte , una porla , la denominò Cornelia ; t Inumata più spesso 
di S . Pietro ed anche Acnea » e ne’ bassissimi tempi Collina , se pur que- 
sto nome da un’ abbreviatura di Cornelia mal letta, non deve ripetersi. 

Quando nell’ 85a. Leone IV. ebbe compito le mura dal Vaticano al pon- 
te Elio , servi di transito questa porta da Roma alla città Leonina o L co- 
niami , e rimane ancora memoria delle iscrizioni che quel Pontefice nell’ ab- 
bellirla vi pose . La città Leoniaua ebbe anche essa tre porte , la principale 
su la via Trionfale che conducendo alla Chiesa ed Ospizio di S. Peregrino, Porla Hi S. Po- 
ebbe questo nome ; esistente ancora , ristaurata da Alessandro VI. ora mu- rv B nn0 
rata nella Guardia Svizzera; uu* altra minore su la via Aurelia nuova che 
fu detta Posterula de* Sassoni , che rinuovala da Paolo III. si dice ora di 2jj*jj** 
Santo Spirito ; la terza minore anch’essa e perchè sottoposta al Castello , 

Posterula sotto il Castello fu detta da Anastasio , ed in seguito detta Po- p 0s(cni/a ^ 
sterni a di S. Angelo ; e nella pianta del Bufalini si vede il suo sito non Castello e Hi 
lungi dalla Chiesa di cui porta il nome. Le sole tre porte sudettc , e non S. Angelo . 
già sei come han preteso i moderni , sono le costruite e benedette da S. Leo- 
ne colle tre iscrizioni che riporta Anastasio , tutte le altre sono posteriori , 
e basterà darne il solo nome secondo l’ordine della loro esistenza , che sono 
Viri davi a , la stessa di S. Peregrino j Posterula de' Longobardi ; Pertusa I ; 
del Torrione I: del Torrione II ora Cavai Irqieri ; Giulia, di S. Spirito; 

Vaticana e Palatii ; Angelica } di Castello ; Pertusa II ; e Fabrica detta 
prima delle Fornaci . Ma di ciascuna se ne parlerà quando s’ incontreranno 
nel trattare del Vaticano . 

L’ultimo cangiamento fatto nelle mura di Roma è il tratto delle mura 
sul Gianicolo, costruito da Urbano Vili, dalla porta Cayallegeri a quella di 
S. Pancrazio , e da questa alla Por teso , ricostruita da limoccnzo X. 

S- IL 

Delle Strade » 

Stabilite le porte , s' intenderanno più facilmente le antiche 
strade Romane . Primieramente è da togliersi un grave errore , 
che hanno molti , che le vie tutte si misurassero cominciando 
dal Milliario Aureo nel Foro Romano , il quale si vuole che 
fosse una Colonna di bronzo indorato, nella quale fosse notata 
la distanza delle principali strade ; ma non per questo dal Foro 
incominciavano le strade, come evidentemente provano il Fa- 
b retti , e il P. Revillas (i), facendo vedere il principio delle: 

* 

CO De Aquaeduct. Dissert. dt'U’Accad. di Cortona.. 
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strade essere dalle Porte della Città, non già conforme ora si 
trovano , ina secondo il loro sito ne’ tempi avanti Aureliano . 
A ciascun miglio ponevano delle colonnette , che dicevansi Colu- 
mnae Milliariae , nelle quali era segnato il numero delle miglia. 

Passiamo adesso alla succinta descrizione delle strade Con- 
solari . La Via Flaminia sortì un tal nome da C. Flaminio Con- 
sole 1’ anno di Roma DXXXIII per avere fatto lastricare la strada 
di grossi selci: da essa, che era situata sotto il Campidoglio, 
passata la Via Lata , s’ incominciava il cammino , che giungeva 
sino a Rimini . Da questa Città a Bologna la continuò L. Emilio 
suo Collega , e da ciò la strada fu detta Emilia ; come pure 
la Provincia . Questo Emilio fece ancora altre due strade , una 
da Rimini fino a Piacenza , e 1' altra ad Aquileja nella sua Cen- 
sura dono la guerra Gallica (il, ancor egli 1’ anno DXXXIII. 
Tornando alla Via Flaminia, l’anno 1 465 Paolo II làbbrican- 
do il suo Palazzo presso la Chiesa di S. Marco , questa parte 
di Via Flaminia, che ora è dentro Roma, ebbe il nome di 
Corso , poiché vi s’ incominciò a correre il palio . 

L’altra strada , che viene per la Storta , ed entra nella Fla- 
minia , che prende il cammino per prima Porta , fu anticamente 
detta Cassia per essere stata fatta probabilmente da Cassio Cen- 
sore ne’ primi tempi della Republica . DÌ questo Cassio nou si 
trova alcuna distinta memoria negli antichi Autori ; anzi Carlo 
Sigonio dice , che dopo averla cercata diligentemente , non ha 
potuto mai trovarla (a) ; ma pure è indubitato che vi fu la 
Via Cassia , e il Foro òassio , che si vuole fosse ove è adesso 
Vetralla : nè essendo stata fatta dagli ultimi Cassii al tempo di 
Cesare , si deve attribuire ad alcuno de’ più antichi di tal fa- 
miglia , che fosse Censore . 

La Via Appia fu fatta da Appio Claudio il Cieco , nel 
suo Consolato dell’ anno CDXLIII di Roma . Questa strada , 
secondo che dimostra Frontino, pare che fosse incominciata a 
lastricare dopo che fu introdotta l'Acqua Appia in Roma (3) , 
cioè circa gli anni di Roma CDXLIII , o XLIV . Questa Via 
Appia , per testimonianza di Festo , aveva il suo principio dalla 
Porta Capena , e la descrive mirabilmente Procopio (4) . Viene 
detta da Giovenale bagnata , e madente , forse per le molte 
acque , che aveva all’ intorno , e che in quelle vicinanze si veg- 
gono ancora al dì d’ oggi . Questa strada detta Regina delle al- 

(t) Sigon. lib. a- de Àntiq. Jur. lui. mains . (3) Ved. Pratili, della Via Appia* 

(a) Ved. Berger. sur les chemins dei Ro - (4) De Bell. Got. lib. i. 
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tre noa solamente si distendeva da Roma a Capua, e Bene- 
vento, ma ancora a Brindisi .Alla di lei preservazione vigila- 
rono sempre i Cesari , ordinandone gli opportuni risarcimenti. 
Giulio Cesare vi spese molto danaro per risarcirla , e volle an- 
che asciugare le Paludi Pontine ( i ). Anche- l’ Iraperadore Ve- 
spasiano la risarcì , come apparisce dall’ iscrizione della Colonna 
del miglio vili . Proseguirono quest’ opera Domiziano , e Nerva 
presso Minturna , e per le Paludi Pontine, dove si vedono al- 
cune Colonne milliarie . Un’ opera sì magnifica diede ad alcuni 
occasione di chiamare 1’ Appia Vìa Trajana , di cui si fa men- 
zione nelle medaglie : sebbene io credo , che Via Trajana di- 
cessero quella strada , che prima Egnazia si nominava , la quale 
da Benevento per Trevico , e per il Ponte di Canosa a Bari , 
e di là a Egnazia, e a Brindisi, sempre dappresso al Mare, 
couduceva ; essendo dal detto Imperatore selciata e di Colonne 
milliarie abbellita . Adesso la Via Appia , che esce dalla Porta 
S. Sebastiano un poco storta , passando dal piccolo Tempietto 
rotondo , che si trova in delta strada , va direttamente ad Al- 
bano , e di là a Capua . Quel pezzo di Via Appia che passa 
avanti alle Terme Antoniane, si dice Appia Nova : cosi Spanda- 
no (a) : Idem Viam Novam munivit , quae est sub Thermis . 

La Porta delta Collina , Esqui/ina , e Salaria , ebbe 
quest’ ultimo nome dalla Via Salaria , che incominciava da 
questa Porta secondo la testimonianza di Tacito . Salaria poi 
si disse tal via , perchè per essa i Sabini venivano a Roma a 
provedersi di sale. Come la Via Salaria conducesse da Roma 
in Sabina , si ha dall' Itinerario d’ Antonino . In oggi la Sala- 
ria si dirama dalla Nomentana , la quale dal Quirinale va di- 
ritta a S. Agnese ; ella si dirama dentro Roma poco avanti d’ ar- 
rivare a Porta Salara , come manifestamente apparisce ; e di poi 
nell’ uscire da Porta Salara si divide in due, cioè Salara nuova 
a destra , e vecchia a sinistra ; la qual vecchia ora passa per le 
vigne , e poi si fa vedere dopo Grotta Pallotta , e andando a 
Ponte Molle si va ad unire con la Flaminia .Tre miglia lungi 
da Roma nella Via Salara si trova il Ponte , che rifece Narsete 
sull’ Anienc , del quale parla Procopio , e vi si leggono due 
Iscrizioni . 

» La Via Nomentana fu così detta dalla Città de’ Sabini, 
chiamata Nomento , alla quale Città mi miglia discosta dirit- 


(i) V«d. il Inizio del Corrati ini , c del Volpi . (?) In rii. Caracolla* . 
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tamente si andava . I Re d’ Alba fecero i primi la strada , che 
nell’antico Lazio conduce per testimonianza di Servio. Ancora 
questa passa per un antico Ponte detto presentemente la Men- 
tana , prossimo al condotto dell'Acqua Vergine. 

La Via Tiburtina si vuole che uscisse anticamente per la 
porta chiusa , che dicemmo a destra del Castro Pretorio , che 
poi dopo qualche spazio s‘ incontra con la nuova , la quale co- 
mincia da Porta S. Lorenzo . Il vero sito antico della Via Ti- 
burtina è molto oscuro : alcuni vogli'mo essere questa strada 
unita con la Valeria, come dice Strabone ; e questa portava 
non a Gabio , ma ne’ Sabini . Gli Autori si lambiccano il cer- 
vello, di dove si nominasse la Via Valeria ; strada militare so- 
pra di Tivoli , che conduceva ne’ Marsi . 

La Via Prenestina usciva per la porta chiusa , che si vede 
essere tra la Porta S. Lorenzo , e la Porta Maggiore , e poi s’ in- 
contra con la nuova Prenestiua , la quale ora esce da Porta 
Maggiore a mano sinistra . 

Osserva il Fabrclti che il P. Kircher pone Torre nuova 
nella Via Prenestina, e che questa strada passi per la Colonna, 
al lato della quale va la vera Via Labicana ; ma questo errore 
nacque , perchè non andandosi più a Palestrina per la via sua 
propria antica , ma per questa Labicana tino a San Cesario , 
da questo ne hanno fatta l’illazione, che andando questa stra- 
da a Palestrina, fosse l’antica Via Prenestina . 

Il principio dell’ antica Via Labicana si vede vicino a 
S. Giuliano, poco più della metà della Via di Porta Maggio- 
re . Si è creduto da molti , che 1’ antico Labico , ove conduce- 
va questa strada , fosse il Castello detto la Colonna ; ma I’ An- 
tiquario Ficoroni si sforza di provare che sia il Castello di La- 
gnano nel Lazio . 

t La Via Asinaria non conduceva ad alcun particolar luo- 

go ; ma era per comodo solamente degli orti , e delle bestie , 
che a tal cagione per quella via passavano . 

La Via latina ha dato il nome a quella Porta , per cui 
esce, indi attraversala strada nuova d’ Albano, e va a passare 
sotto il Tuscolo nella parte meridionale; indi va a Valmon- 
tone . Si divide in Roma dall’ Appia, dove è una colonna avanti 
S. Cesario . Strabone lasciò scritto , che Ferentino stava su la 
strada Latina , che vi erano ancora Anagni , Compito , e Ro- 
boraria . 
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La Via Ardeatina comunemente si asserisce , che si di- 
vide dalla Via Appia vicino alla Chiesa detta Domine quo va- 
liti ; ma io sono d' opinione che si divida dall’ antica Porta 
Capena , e dalla Via Appia , dove si divide la Latina a sini- 
stra , e che a dirittura imboccasse la porta detta da essa Ar- 
deatina , in oggi chiusa . Conduceva questa strada sino a Ardea , 
e doveva passare per la Cecchignola nuova , e da Casal Rotondo , 
per essere quel masso un sepolcro sopra la medesima strada . 

La V ia Campana non si sa bene dove fosse : alcuni sti- 
mano probabilmente essere quella Via , la quale dalla porta 
chiusa tra quelle di S. Sebastiano , e di S. Paolo , esciva ; ma io 
credo che escisse dalla Ardeatina , e che dalla Via di tal nome 
si separasse . 

La V ia Ostiense esciva dalla Porta Trigemina , ed era 
quella di S. Paolo , detta ancora Ostiense , per la città d’Ostia, 
ove detta strada andava a terminare . Passava uua volta avanti 
la facciata della Basilica di S. Paolo vicino al Fiume , dove ades- 
so gli passa per la parte della Tribuna . 

La Via Portuense da Porta Porlese va a Fiumicino, che 
era l’ antico Porto di Claudio , detto ancora Romano ; del quale 
se ne vede la sua vera struttura nelle medaglie di Nerone . 

La Via Aurelio esciva dalla Porta S. Pancrazio, e andava a 
Civita Pecchia ; ed altra detta Aurelio Nuova partiva di Bor- 
go , c andava ad incontrare fuori di Porta Fabbrica la Vecchia. 

La Via Trionfale fu alcune volte detta l' Appia , per es- 
sere i Trionfanti passati per la medesima : ma la vera V ia Tri- 
onfale era quella , che da Ponte Molle costeggiando il Giani- 
colo per li Campi Vaticani arrivava al Ponte , le di cui vesti- 
eie si vedono ancora dietro lo Spedale di S. Spirito , e che si 
diceva Trionfale , come la Porta , che gli era avanti , di dove 
cominciavano il loro ingresso i Trionfanti , che ritornavano per 
la Via Flaminia : vedendosene altre vestigio ancora nella stra- 
da , che passa per Monte Mario alle Capannaccie , dove entra 
nella Via Cassia . 

Altre strade vi erano ancora , che fuori di Roma condu- 
cevano , come la Vitellia , che dal Monte Gianicolo andava al 
Mare , e se ne vedono le vesligie dietro la Villa Panfilj ; la 
Via Aurelio Vecchia , che imboccava un ramo nella Cassia , 
e questa nella Cimino , per le quali due strade si andava in 
Toscana. La Via Severiana , che dal Porto Ostiense littoral- 
ruenle andava sino a Civita Vecchia ; la Valeria da Tivoli a 
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Subisco, nei Marsi , e negli Aliruzj ; e finalmente le Vie, Tu- 
scalarla , Prenestina , c le altre sopraccennate . Le Vie anti- 
che Romane si conoscono dai gran selci , clic ancora vi si ve- 
dono . Ad ogni miglio era un sasso a colonnetta , nel quale sla- 
va scritto quante miglia si fosse lontano da Roma ; ottimo co- 
stume rinuovato ancora modernamente dai Papi nelle strade prin- 
pali ; così dicesi ancora adesso Tertio ab Urbe lapide , quan- 
do si è lontano da Roma tre miglia, e così nei susseguenti . Vi 
erano ancora come al dì d’ oggi i diverticoli , o siano i Fia- 
trii , cioè strade più anguste, che divertivano dalle principali 
ad alcuni luoghi meno nobili (a) . 


(a) Non può dubitarsi che le vie interne di Roma cominciassero tutte 
dal Milliario Aureo , posto in capo del Foro Romano ( presso l’Arco di Set* 
timio Severo) e che quel Milliario servisse ad esse come di centro per aver- 
ne la lunghezza loro (ino a ciascuna porta della città , e perciò il Milita - 
rium Aurcum fu chiamato ancora Umhilicus Romae . Le stesse vie interne» 
continuate anche fino al termine dell’abitato misuravano le loro disianze dal 
Milliario medesimo. Nel tempo di Plinio, l’anno 828. di Roma ecco come 
e^li lo assicura » Moenia cjus ( Jiomae ) col lecere ambita , Imperatoribus 
Censoribusquc Fespasianis , anno conditae DCCCXXFII I. pas. Xll ì ,M. CC\ 
complexa montes FU. Ipsa di vi di tur in I legione s XIF. compita Larum 
CCLXF. Ejusdem spatii mensura currentc a MILLIARIO IN CAPITE 
ROMANI FORI STATUTO AD SINGULAS PORTAS , qaae sant 
hodic numero XXX F //. . . efficit passuum per directum XXX. M.ÙCCLXF. 
AD EXTREMA FERO TECTORUM cum Casti is Praeloriis AB SO- 
DE M MILLIARIO per vicos omnium viarum mensura coliteli patito am- 
plila LXX.M. pass. ( Lib. HI. cap.V.) . D’onde risulta che le vie interne 
si misuravano dal Milliario del Foro , e che sommate insieme formavano fino 
alle 3 7. porte, trenta miglia e tre quarti ; e che queste stesse continuate fino 
al fine dell’ abitata montavano a poco più. di 70. miglia , a contare dal Mil- 
liario medesimo . 

Essendo queste le vie , che interessano più la Topografia di Roma, de- 
vono distinguersi da quelle conducenti all’estero , le quali non dal Millia- 
rio , ma si contavano dalla respettiva porta di Roma dalla quale avevano ri 
loro principio ; e venivano misurate da colonnette di marmo , poste ad ogni 
miglio , e numerate . Ciò provasi ad evidenza dalle varie antiche colonna 
Mìlliaric, alcune della quali rinvenute al loro sito , e segnata me me da quel- 
la eretta sul Campidoglio presso al Palazzo de’ Conservatori segnata col nu- 
mero I. che fu trovata nella Vigna Nari , appunto ad un miglio di distanza 
dall’ antica Porta Capena , dove notava il primo miglio della Via Appia . Ma 
di queste ultime Vie come oggetto estraneo alla Topografia di Roma , ba- 
sterà accennarne il principio quando si parlerà della respettiva porta dalla 
quale ciascuna sortiva . 

Resterà ad avvertire che la costruzione delle mura Aureliane avendo 
traspoi tato tutte le porte più in fuori » ed alcuna di esse , per circa ad un 
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miglio j qualche Scrittore posteriore contando la distanza de* monumenti 
estrara ura nei da queste ultime porte può aver introdotta una qualche diver- 
sità nella distanza de 1 medesimi da quella notata dagli Autori più antichi , 
ma ciò è cosa rara e di poco momento . 

Non sarà inutile aggiungere qui il numero e li nomi di queste Vie come 
si notano da Vittore* dalla Notizia* dal Nostro Venuti , e dall’ultima Edi- 
zione del Nardini . 

Si legge ducane nell’Epilogo di Vittore, VÌAE XXIX. 

Appi a , Latina , Labicana , Campana, Praenesiina , Tiburtina , Col- 
latina , Nomea tana , ( quae et Figulensis ) Salaria , Flaminia , Aemilia , 
Claudia , F aleria , Ostiensi* , Laurentina, Ar dentina . Seiina, Quinctia, 
Gallicana , Triumphalis , Patinaria , Cimiti ia , Cornelia , Tiberina , Au- 
relio , Cassia , Portuensis , Gallica » Janiculcnsis . 

Nell’Epilogo poi della Notizia si ha , VIAE XXIX. 

Trajana , Appio , Latina , Lavicana ; Praenestina , Tiburtina , No- 
me ninna , Salaria , Flaminia , Aemilia , Claudia , Falena , Aurelio , Cam- 
pana , Osliensis , Portuensis , Janiculensis , Laurentina , Ardenti ria * Se- 
tina , Quinctia , Cassia , Gallica , Cornelia , Triumphalis , Patinaria , 
Asinaria , Ciminia , Tiberina . 

In questo §. II. il Venuti fa menzione delle Vie . 

Flaminia , Emilia , Cassia * Àppi a , Trajana , Salare , Sai-ira vecchie * 
Nomentaua » Tiburtina , Valeria , Prema tìna , Labicana * Asinaria , latina , 
Ai-dentina , Campana * Ostiense * Portuense * Aurelia , Aurei ia Nova * Trion- 
fale > V iteli ia , Ciurma , Severinua , Tusculani , XX VII. Vie in tutto . Nel 
corso però dell’Opera egli parla ancora di altre vie che qui ha om messe . 

Nell’ultima Edizione del Nardini Tom. IV. p«g. 53. 
si notano Vie XXXIi. 

Flaminia , Tiberina , Cassia , Claudia t America * Ciminia , Emilia di 
Lepido , Salaria , Nomentaua * Tiburtina * Valeria , Sublacense * Prenestina 
r* Gabina * Labicana , Appia * Latina * Tusculana , Albana * Seiina . Ardes- 
ti nn , Domiziana o Campana , Trajana * Ostiense , Laurentina , Serenane r 
Parmense , Aurelia , Vitellia * Janiculense * Cornelia * Emilia di Scauro , 
Trionfale . 

Nella qual Nota , benché più numerosa di tinte * tuttavia ve ue sono 
©Dimesse selle delle interessanti , come la Via Collalina , che si trova iu 
Vittore , in Frontino ed iu Festo * che la fa cominciare dalla porta Colla- 
lina del recinto di Servio . La via Aurelio Nova , menzionata da Antica 
iscrizione di Panvinio* e che diramandosi dall’ Aurelia Vecchia terminava 
ai Ponti Elio, e Trionfale o Valicano. La Via Pincia o Pincinna di cui 
parla l’ Anonimo del secolo Vili. * e che dalla Porta Pimiana conditceva al 
Ponte Milvio , alla qual via li moderni hanno dato l’ improprio nome dì 
Via Salaria vecchia } le Vie Quinctia * Gallicana , e Patinaria notate tutte 
le tre da Vittore e dalla Notizia . L 'Asinaria che si ha nella Notizia , ed 
in Festo * che avendo comunicato il nome alla Porta Aaiuaria di Aureliano , 
esistente ancora murata presso quella di S. Giovanni * è interessante , ben- 
ché non molto lunga . 

E ciò basti per prova di quanto manchi ancora alla dilucidazione di 
quest’argomento* che si è preteso esaurito, cni non si lasceré di porgere 
un qualche maggior lume nel corso di quest’opera a' suoi luoghi rispettivi « 
in quanto però può interessare la Topografia di Boma . 
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§• HI. 

Delie Regioni. 

Ebbe Roma anticamente XIV Regioni divise da Augusto , co- 
me le ha ancora in oggi , detti volgarmente Rioni . Di queste 
antiche Regioni per trovarne i veri confini molto hanno fati- 
cato gli Antiquarj : ciò nasce per le variazioni , che hanno avu- 
to in varj tempi , venendo dagli Edili , e dagl’ Imperatori , 
ora dilatate , ora ristrette secondo l’ opportunità , e aumento 
delle fabbriche dentro, e attorno alla Città. Noi per istabilire 
un certo determinato spazio di ciascheduna , prenderemo la di- 
visione fatta da Sesto Rufo , e da Aurelio Vittore ; lasciando 
le controversie agli amatori di simili dispute . 

La prima Regione era di là dalla Porta S. Sebastiano , det- 
ta Regiu prima Porta Capena . Vogliono che qualche parte 
di questa Regione fosse dentro la Porta; ma la maggior parte 
era fuori , conforme Rufo puntualmente la descrive . La più se- 
gnalata fabbrica di questa Regione fu il Tempio di Marte Ex- 
tramuraneo perchè vicino alla Porta Capena , e alle mura ; qui 
era la Pietra Mauante ; l’ Acqua di Mercurio ; la Sepoltura 
d’ Orazia Sorella dei tre Orazj ; il Tempio dell'Onore, c della 
Virtù; quello della Tempesta , e delle Camene, col suo Bosco, 
e la Fontana d’ Egeria ; le Terme Severiane, e Cotnodianc; il 
Lavacro d’ Eliogabalo , il Passeggio di Crassipcde ; c il Sma- 
ltilo avanti il Tempio di Marte . Li arco di Drtiso è da Sve- 
tonio posto nella Via Appia ; e il Lago di Vespasiano . Più 
lontano dalla Porta oltre il celebre Fiumiccilo Almone , i Ba- 
gni Salutari , delti Acqua Santa , si trova la Valle d’Egeria, 
delta la Caffurella , dove i Sacerdoti nudavano in cocchio a 
sagriticare alla Fede . Presso S. Sebastiano , ove erano gli Are- 
nai-}, detti Catacombe, era il Circo di Caracnlla , e il luogo 
detto Equine dove si conservavano i cavalli ; e il Sepolcro di 
Cecilia Metella, detto Capo di Bove. Più avanti era il Tem- 
pio del Dio Ridicolo ; il l'empio d' Ercole ; il Campo degli Ora- 
z,j ; le fosse Cluilie ; 1’ Ustrino ; i Bagni d’ Abascanzio ; il Se- 
polcro di Priscilla ; le Taberne Cedizie ; i Bagni d’ Antiochia- 
no , e di Vettio , di Belavo , di Mamertino . Vi era il vico 
Triutn Ararum ; gli Orti Torquaziani . 

Se volessimo discostarci alquanto dalla Città , e dal giro , 
che verisilmilmente la Regione abbracciava ; fuori della Porta 
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Nevia vi fu la Casa , e la Selva di Nevio . Fuori della Latina 
sul iv miglio il Tempio della Fortuna Muliebre; più oltre il 
Tempio d’ Ercole fabbricato da Domiziano . Furono ancora nella 
Via Appio i Sepolcri de Calatini, degli Scipioni , de'Servilj , 
e de’ Mctclli . Il Sepolcro di Q. Cecilio , ove fu posto Pompo- 
nio Attico , quello di Basilio , di un certo Tessalo Medico , e 
la Villa di Simmaco . Altro non mi è parso doversi succinta- 
mente accennare in questa prima Regione , che ci servirà di 
norma per passare alle altre . 

La Seconda Regione fu detta Celimontana . Fu questa Re- 
gione o congiunta, o almeno vicino alla prima; c sebbene è 
dubbioso se il Colle della Porta Latina fosse anticamente il 
Celiolo , nulladimeno comunque girassero ivi le mura più an- 
tiche , fu quella Porla in questa Regione, o appresso . Dalla 
Latina necessariamente il limite camminò colle mura a quella 
di S. Giovanni , alquanto più oltre , fin dove dentro la Città 
il Celio col colle di S. Croce in Gerusalemme confinando ter- 
minava, e distingueva -questa dalla V Regione . L’ altro suola- 
to , che era il Boreale , la strada , che da Porta Maggiore va a’ 
Ss. Pietro e Marcellino , e S. Clemente diritta , da molti cre- 
duta essere l'antica Gallicana , separando dalla 111 , siccome og- 
gi tiene ancora separato un colle dall' altro . Quanto fu nel fon- 
do , o piano di questi colli , come 1’ antica Suburra, fu di que- 
sta Regione . Non passava però verso il Colosseo più oltre , o 
poco più oltre S. Clemente , essendo stati il capo della Subur- 
ra che era ivi , il Ceroliense , e lo stesso Colosseo , membri del- 
la III. Onde dove è oggi la strada , che porta sul Celio alla Na- 
vicella , è molto probabile , essere stata quella parte , per cui 
anticamente dalla Tabernola si saliva al Celio; terminava que- 
sta col piano della III, e sull'orlo del Celio ritirandosi, gi- 
rava sotto Ss. Gio. e Paolo su quelle rupi, finché giunta all' an- 
golo , piegava poi a sinistra verso la Chiesa di S. Gregorio . 
Qui lo spazio, che tra il Colle, e il Palatino si distingue, fu 
tutto nella IV Regione , persuadendolo il giro troppo angusto , 
che altrimenti quella avrebbe avuto . Da S. Gregorio sino alle 
mura la Regione Celimontana camminò sino alla Porta Latina 
col monte ; perchè il piano essere stato della Piscina Pubblica , 
è fuori di dubbio . 

La terza Regione fu detta d Iside e Serapide , da qual- 
che Tempio , o Sacello . Si è già detto che questa Regione per 
un buon tratto confina colla Celimontana dal colle di S. Croce 
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sino agli scoglj del Celio, che sono sotto la vigoa de’ Ss. Gio. 
e Paolo . Quindi nel piegarea destra dividendo il Colosseo, e 
lasciando fuori la Meta Sudante, e gli orti di S. Maria Nuo- 
va, ed il giardino de’ Pii , ora le Monachelle, che erano della 
quarta, perveniva senza dubbio alle radici dell’ Esquilino , con 
le quali dilungandosi da S. Andrea in Portogallo sino alla mo- 
derna Suburra , ed alla salita di S. Lucia in Selce c di S. Mar- 
tino a’ Monti , abbracciava quante antiche fabbriche erano tra 
quelle Chiese. Dalla cima piegando a Levante, e lasciando fuori 
1’ Arco di S. Vito , ma abbracciando in sè S. Matteo in Merula- 
na, andava a dirittura a terminare sull'angolo Boreale del Celio. 

La quarta Regione fu detta Via Sacra , o Templum Pa- 
cis . Dalla Mela Sudante aveva questa Regione il suo principio, 
e tra il Colosseo , e gli Orti di S. Maria Nuova , s’ accostava alle 
radici dell’ Esquilie , dove essere stato il termine della III si è 
visto : quindi tra le Monachelle, e S. Andrea in Portogallo gi- 
rava per 1’ orlo di quel piano sino alla moderna Suburra , dove 
piegando, e circondando il piano medesimo sotto il Viminale 
sino alla Madonna de’ Monti , poi sotto il Quirinale , sino all’ Ar- 
co del Foro di Nerva , e più oltre sino a S. Maria in Campo 
Carico arrivava . Quivi torceva poi a sinistra , e non lungi dalla 
via , che oggi va diritta così un buon tratto , finché ritorcendo 
a destra tra S. Adriano , e S. Lorenzo in Miranda , usciva a vi- 
sta del Foro, dove imboccava subito nella Via Sagra; presto 
uscendone saliva verso S. Maria Liberatrice ; c di lì con nuova 
dirittura incamminandosi verso l’ Arco di Tito , alla Mela Su- 
dante faceva ritorno . 

La quinta Regione fu detta Esquìlina . Di là da S. Gio. 
Laleraiio , dove la Celimontana finiva , convicn dire che comin- 
ciasse questa Regione presso le mura di Roma , secondando i 
confini di quella , e poi dall' altra d’ Iside e Serapide quasi di- 
rettamente dietro S. Matteo in Merulana , dilungandosi sino a 
S. Martino de’ Monti , donde per la calata di S. Lucia in Selce, 
scendeva alla moderna Suburra , e quindi alla Madonna de' Mon- 
ti, poi torcendo a destra per la via diritta, che va a S. Vita- 
le , perveniva alle Terme Diocleziane , e lasciatele a sinistra , 
giungeva all’ Aggere di Servio Tullio , ed alle mura , fuori delle 
quali piegava a sinistra , e con esse andava sino alla Porla Salara . 

Altasemita fu detta la sesta Regione . Colle radici del Qui- 
rinale questa Regione camminava dal residuo del Foro di Nerva 
sotto il Palazzo de' Conti , oggi del Grillo , verso la Madonna 
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de’ Molili , e quindi verso S; Vitale , abbracciando la valle, che 
è in l'accia a quella Chiesa . Quindi dalle Tenne Diocleziane , che 
pari metile racchiudeva , dietro alle Terme piegando , colle mura 
a sinistra perveniva alla Porta Collina . Di là discendeva colle 
mura alquanto , litio che rinchiudeva in sè una parte del Pin- 
cio , il qual Colle poi attraversando abbracciava Piazza Griiua- 
na , o sia Barberina; indi piegando a sinistra, colle mura del 
Giardino Pontiticio si «ingiungeva . Qui svoltava pure col mon- 
te , e pel Giardino dei Colonna alla Colonna Trajana ed al 
Foro di Nerva faceva ritorno . 

La settima Regione fu detta Via Lata . Dal piano della 
Piazza Barberini , dov’ era il Circo di Flora Rustica , è certo che 
questa Regione cominciava tra la strada detta della Madonna 
di Costantinopoli , che è alla laida del Colle degli Ortoli , e 
le moderne mura del Giardiuo Pontificio, clic sono a piè del 
Quirinale , e scendeva alla Fontana di Trevi . Quindi lungo le 
antiche mura del Quirinale tra il Giardino e Palazzo dei Co- 
lonna perveniva alla Chiesa della Madonna di Loreto , ed a 
Macel de Corvi a piedi del Campidoglio , sotto le di cui so- 
struzioni piegando in dietro , e chiudendo quasi nel mezzo la 
Via Lata , scorreva presso la Chiesa del Gesù, e tra il Colle- 
gio Romano , e la Minerva ; donde ritorcendo verso Fontana di 
Trevi andava all’ angolo del Colle degli Ortoli presso la chia- 
vica del fìufalo, e quindi colle radici del Colle alla Piazza Bar- 
berina tornavasene . 

L’ ottava Regione fu detta del Foro Romano ■ Già si è 
detto confinare questa Regione con la IV verso S. Maria Libe- 
ratrice , ove noi ponemmo la strada , che calando verso f estre- 
mo del Palatino tra il Comizio , ed il Vulcanale, quasi in fac- 
cia a S. Lorenzo in Miranda, entrava nella Via Sagra; nell’al- 
tro lato della quale , tra le moderne Chiese di S. Lorenzo , e 
S. Adriano , un’ altra strada aprivasi , che portava dal Foro verso 
i Pantani , e da questa poi piegandosi a sinistra entravasi in 
quella, che oggi va verso S. Maria in Campo Carico , o in al- 
tra dalla medesima poco diversa , colla quale si passava il silo , 
dov’ è quella Chiesa , c a dirittura seguendo sotto il monte Ma- 
gnanapoli , ove cominciavasi a dividere colla VI, usciva dove 
ora è la piazza della Colonna Trajana , e ivi colle antiche mura 
della Città congiungendosi , e con le medesime piegando , e cor- 
rendo a sinistra lungo *il confine della VII , dove a Macel de’ Cor- 
vi saliva pure colle mura sul Campidoglio , ed aveva a destra 
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confinante , ma assai più bassa , la Regione IX. Discendendo poi 
di nuovo sul piano presso piazza Montanara pel confine della 
XI , distendevasi verso S. Anastasia quasi a dirittura . Finalmente 
presso a quella Chiesa pure a sinistra , correndo per la falda 
del Palatino , e della X Regione , a S. Maria Liberatrice tornava . 

11 Circo Flaminio diede il nome alla IX Regione . F.ra 
questa situala fuori delle mura ; confinò primieramente con le 
radici del Pincio dalla Piazza Barberini fin presso la chiavica 
del Bufalo , dove per appunto faceva angolo il Colle . Quindi 
verso la Fontana di Trevi , e la Piazza di Sciarra , e la Chiesa 
di S. Ignazio andava col condotto dell’ Acqua Vergine a torcere 
tra il Collegio Romano c la Minerva , c poco lungi dalla Chie- 
sa del Gesù perveniva sotto il Campidoglio ; sotto le di cui 
rupi seguendo per Tor de' Spccchj sino a Piazza Montanara , 
ed alla antica Porla Carmcntale , lasciava nell' andar verso il 
Tevere le mura antiche; poiché dove è il Palazzo degli Orsini 
ritirandosi verso S. Angelo in Pescheria , le lasciava fuori di lei ; 
siccome anche il Ponte de’ Quattro Capi , e parte del Ghetto 
degli Ebrei . Col Fiume poi a sinistra sempre si distendeva si- 
no alla Porta del Popolo, e forse più oltre, e all’altra mano 
andava fendendo il Pincio tra la sua maggiore altezza , cd il 
declive della Piazza Barberini alle vicinanze della medesima Porta 
del Popolo . Tutto ciò si dimostra da ciò che si è veduto nelle 
Regioni VI, VII, cd Vili, c si vedrà nell’ XI. 

La decima Regione fu detta Palatio . Questa non é Re- 
gione confinante colla precedente del Circo Flaminio ; poiché la- 
sciatala indietro nel passare dalla II Regione del Celio a destra 
sull’ Esquilic , e terminandosi quel giro con la IX del Circo Fla- 
minio , ne restava affatto disgiunta ; ma ripigliandolo quivi si se- 
guita all' altre poi congiuntamente . Fu questa Regione di non 
gran giro ; ma per essere nel seno di Roma , e la prima Roma 
di Romolo , c per avere contenuto il Palazzo Augustale , fu 
mollo frequentata , e celebratissima ; di cui per mala fortuna 
manca totalmente la descrizione di Rufo; onde con la sola di 
Vittore couviene di ricercarla . La quadratura del monte diè an- 
che forma alla Regione , i di cui quattro lati ne erano confi- 
ne . Nel primo quella via, che per l'Arco di Tito scorre an- 
cora oggi da S. Maria Liberatrice alla Meta sudante, e confi- 
nava colla IV Regione; nel secondo lato l’altra strada dietro 
S. Maria Liberatrice , e che passa verso S. Anastasia , fu confine 
coll' Vili Regione . Per il terzo lato con una diritta linea con- 
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viene che dividiamo il Monte dalla valle de’ Cerchj , ove si 
entrava nell’ XI Regione ; e finalmente al quarto lato ampia di» 
visione fa tra questa Regione c la seconda la via diritta , che 
da' Cerchj , o sia dal Circo Massimo , va a S. Gregorio , e al 
Celio, e quindi all’Arco di Costantino. 

La Regione undecima fu chiamata del Circo Massimo vi- 
cino al Palatino . Il Circo Massimo di lunghezza non minore 
di quel Monte gli giace alla falda . Così disunito era il giro di 
questa Regione , che formava la figura d’ un Ypsilon . 11 suo 
principio era fuori della Porta Flumcnlana fra il Palazzo de- 
gli Orsini e il Tevere, sino alla punta dell’ Aventino , dove è 
la Scuola Greca , c lisi divideva in due rami ; il sinistro de’ qua- 
li era la valle detta oggi i Cerchj tra il Palatino c 1’ Aventi- 
no , terminava sotto S. Gregorio ; e sul principio di quella Via , 
che da’ Cerchj conduce alla Porta di S. Paolo , dove si divide 
l’Avenlino e il Tevere , perveniva quasi sotto il Priorato di 
Malta , dove si sa essere stata la Porta Trigemina . 

La duodecima Regione fu detta Piscina Puhlica . Non 
solo alla Regione del Circo Massimo , ma il Circo medesimo 
alla Regione X.I apparteneva . Era ella tutto il piano , che è 
tra il Circo Massimo , c le Terme Antoniane ; di cui altra de- 
scrizione anticanon abbiamo, che quella di Vittore . Della sua 
lunghezza già abbiamo detto il termine , il suo giro fu breve , 
ma frequente d’ abitazioni . 

La Regione dccimaterza detta l Aventino sovrastava alle 
due precedenti Regioni ; poiché la lunghezza del Monte Aven- 
tino fa sponda al gran piano , in cui la Piscina Pubblica , ed 
il Circo Massimo giacevano a filo . 11 confine fu l’ istcsso Mon- 
te la di cui punta va dietro la Scuola Greca, ed a sinistra va 
sovrastando alla valle de’ Cerchj in faccia al Palatino ; poi 
all’altra valle della Piscina Pubblica a fronte del Celio dietro 
le Terme Antoniane sino alle mura . In oggi viene ad essere 
dalla Scuola Greca sino sotto la Chiesa del Priorato , e sino 
alla Porla Trigemina, poi all’Ostiense, ora di S. Paolo , ed 
al Tevere , chiudendo in sé Monte Testaccio , ed arrivando alle 
Porte di S. Paolo , e S. Sebastiano . 

Il Tevere chiude la decimaquarta , ed ultima Regione detta 
Trastiberina , dall’altre , onde fu ragionevolmente posta questa 
per la XIV Regione ; perciò non fa mestieri delincarla parti- 
colarmente ; perchè dal Tevere viene distinta , stendendosi qual- 
che poco da uno dei lati fuori della Porta Portese ; ed assai 
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più dall' altro fuori della Settimiana sino alla gran valle del 
VatiVano , e suoi prati incontro al Mausoleo d Auguslo , (lo- 
ve è oggi Ripetta . 

I Rioni presenti di Roma sono differenti di nome , e di 
circuito. 11 primo Rione moderno si chiama de Monti , e rac- 
chiude in sè i tre Monti, Esquilino, Viminale, c parte del 
Quirinale, abbracciando quasi cinque delle antiche Rcgioui , 
Esquilina , d’ Iside, Aitasemita , della Pace, e del Foro Roma- 
no . Il Rione di Trevi è il secondo ; abbraccia questo 1' altra 
parte del Monte Quirinale, e parte di due delle antiche Re- 
gioni , d' Aitasemita , e di Via Lata . 11 Ili è delio di Colonna ; 
racchiude il Monte Citorio , e parte del Monte Pincio ; occu- 
pa parie dell’ antiche Regioni delle Aitasemita, e di Via La- 
ta . Il IV si denomina di Campo Marzo ; racchiude in sè l’al- 
tra parte del Monte Pincio e parte dell'antica Regione del 
Circo Flaminio . Ponte è il V Rione , racchiude in sè un pic- 
colo Monte dello Giordano , occupa inoltre una parte dell’an- 
tica Regione del Cirro Flaminio. Il VI Rione è Turione : oc- 
cupa parte della Regione del Circo Flaminio , e racchiude in- 
teramente il Circo Agonale, oggi chiamato Piazza Navona . La 
Regola è il VII Rione; occupa una parte dell’ antica Rcgioue 
del Circo Flaminio; contiene inoltre tutto il Ponte Sisto , detto 
Gianiculense . Il Rione Vili si chiama di S. Eustachio dalla sua 
Chiesa; è situato in una parte dell’antica Regione del Circo 
Flaminio . Il IX Rione vicn detto della Pigna ; abbraccia 1’ an- 
tica Regione delta Via Lata. Campitela è il X Rione ; il suo 
circondario ahbraccìa l’ antica Regione detta Palatina , e con- 
tiene in parte sei altre delle Regioni antiche , chiamate Celimon- 
zio , Porta Capena , Via Sacra , Foro Romano , Circo Massimo , 
e Piscina Pubblica . Racchiude altresì oltre il Monte Palatino, c 
parte del Celio, il Capitolino , c il Celiolo, come ancora la 
Porta Latina . L’ XI Rione si dice di S. Angelo ; la Chiesa del 
nome di questo Santo, che è nella Pescheria , dà il nome al Rio- 
ne . Il suo circuito include il piccolo Monte de’ Savelli , oggi Or- 
sini ; abbraccia interamente il Ghetto degli Ebrei, c racchiude 
parte della Via Lata, e del Circo Flaminio, antiche Regioni. 
Ripa è il Rione XII ; dalle Ripe del Tevere, per cui si raggi- 
ra , riconosce il suo nome . Racchiude in sè l'Isola di S. Rartu- 
lotnco , detta anticamente Ucaonia , e i due Ponti aunessi ; rac- 
chiude ancora Monte Testaccio , e il Monte Avenlino , e le Por- 
te, Capena, e Ostiense . Abbraccia inoltre interamente la Rc- 
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gione Aveutina , e parie delle Regioni dette Piscina Ptihlica , 
Porta Capena , Foro Romano , e Circo Massimo . Il XIII Rione 
è di Trastevere : conserva il suo anticbissiino nome , l’ ampiez- 
za , il sito , in tutto corrispondenti all’ antica Regione delta Tran- 
stiberina ; ove abitavano Genti vili , i Soldati della Flotta Ra- 
vennate, egli Ebrei .Racchiude il Monte Gianicolo, oggi detto 
Montorio . Racchiude varie Porte della Città , e il Ponte Sena- 
torio , oggi detto Rollo . L’ ultimo , e XIV Rione si chiama di 
Borgo . Questo Rione situato fuori del Recinto dell’antica Ro- 
ma fu da Leone IV Papa cinto di muro , e perciò fu deno- 
minato Città Leonina . Da Sisto V fu agli altri Rioni aggiunto 
nel Secolo XVI. Contiene questo Rione il Monte Vaticano , il 
Ponte S. Angelo , già detto Elio , e il Mausoleo d’ Adriano , oggi 
Castel S. Angelo . Veniamo adesso alla Topografica Descrizione 
dell’Antica Roma (a). 


(a) Dopo che Romolo divise la sin Roma Quadrata in trenta Curie e 
ne formò tre Tribù , e dopo le aggiunte degli altri Re, fu il primo Servio 
Tullio che dilatalo il pomerio ripartisse la sua Roma iu quattro Regioni, 
comprese tutte nel di lui recinto , munito di mura ; chiamando la prima Re- 
gione Suburarja , la seconda Eiquilìna , la terza Collina , e la quarta Pala - 
tino . Secondo Varrone , la Regione Suburana conteneva il Celio, le Carine , 
il luogo lira loro , detto Cerolieuse , poi Cerionia , capo della Via Sacra , e la 
Suhura , cioè il basso posto sotto il moro di terra delle Carine fatto da Nu- 
ma ♦ l.a Regione Esquilina , cosi detta dall’ Kquilie , che si consideravano due 
monti , Oppio e Cispio , comprendeva le sette cime di essi . La terza Regio- 
ne Collina abbracciava il Quirinale per intiero cd il Viminale , molili con 
sei cime distinte . Finalmente la quarta Regione Palatina si formava dal 
monte Palatino , unitamente al Germalo ed alle Velie, cioè alla costa e ra- 
dice verso il Settentrione, ed all'altra verso il Tevere . Il Capitolino co- 
stituì l’Aire o sia t) Forte di Roma, come l’ Aventino ed il Gianicolo 
n* erano gii antemurali muniti , e col Campo Marzo formavano la quinta Tri- 
bù detta Pomi Ha , mentre anche le quattro Regioni portarono anch'esse il 
titolo di Tribù . 

Aumentato in seguito l'abitato di Roma, coll’ estendersi mollo fuori 
le porte del Recinto di Servio , e dilatatone il suo pomerio da Siila , da Ce- 
sare , e da Augusto per tutto il tratto del Quirinale , imminente al Campo 
Marzo, lo stesso Augusto suddivise tanto l'antico abitato compreso nelle 
mura di Servio, e quello nel pomerio dilatalo, quanto l'esteso fuori le 
porte , e ne formò di tutto quattordici Regioni , ebe si denominarono Porta 
Capena la prima , che occupò il tratto sotto il Celio da questa Porta a quel- 
la di Aureliano , detta Appia , ora di S. Sebastiano . Coe/imontìum o Coe~ 
li moti tana la seconda , contenuta tutta sull'altura del monte Celio . Isis et 
Scrapis la terza , che comprendeva tutto il monte Oppio dell' Esquilic ed il 
piano del Colosseo . Pia Sacra e poi anche Tempi um Pacis la quarta cui 


XXX 


Introduzione 

appartennero la Via cosi detla , la Subura e le loro adiacente . Esquilina 
la quinta (assai diversa dall’ EUquilitm di Servio ) che abbracciò il Cispio , 
il di là dell* fcquilie e porzione del Colle Viminale . Alla Semita la sesta, 
ebe incluse il più alto del Viminale, del Quirinale, e del Piucio . Eia Lata la 
settima, tutta sottoposta per lungo alle falde del Capitolino e del Quirinale . 
Forum Homanum l’ottava , che oltre questo Foro comprendeva il Capitoli- 
no , e la valle fra esso ed il Palatino . Circus Flaminius la nona , che oc* 
cupa va tutto il piano del Campo Marzo fra il Pincio ed il Tevere . JPa/n- 
tium la decima che comprendeva interamente il Palatino . Circus Maximus 
l’ undecima, che oltre quel Circo occupò la riva del Tevere sottoposta all* 
Avcntino cd al Palatino , cd il Vclabro . Piscina Publica la duodecima , 
che si estendeva nel basso dell’ Avcntino , lungo la Yia Appia dalla Porta 
Capena fino alla porta Appia or di S. Sebastiano . Aventinus la decimater* 
za , che tutta l'altura comprendeva dell' Aventino , colla falda e pianura oc- 
cidentale dello stesso . Transtiberina la decimaquarta , interamente di là dal 
Tevere , e che ne comprendeva anche P Isola ; Regione che couvien conside- 
rare sotto aspetto diverso da tutte le altre , perchè non formò parte del po- 
merio di Roma antica, nè mai fu inclusa interamente da mura fino ad Ur- 
bano Vili. 

Dalli nomi e dalle località accennate delle i4> Regioni di Augusto . 
risulta che queste non furono incluse tutte dentro un recinto di mora , nè 
da un pomerio ; ma bensì circoscritte da termini e confini stabiliti «1 evi- 
denti , i quali dopo il dilatamento di Claudio , che incluse l' Avcntino , 
e pose nuovi termini del pomerio , e dopo anche Nerone nel tempo di Ve- 
spasiano c Tito Censori, l’anno 8*8. di Roma , si estendevano , al dir di 
Plinio , in un circuito di i3. miglia c duecento passi $ circuito innegabilmen- 
te molto più ampio dell’ anteriore di Servio , contenente le sue sole quattro 
Regioni o Tribù . 

Forse nel lasso di tempo da Augusto ad Aureliano , e negli altri da lui 
a quelli de' Regionari e della Notizia, l’ erezioni de* vasti edifizj inquinali, 
c specialmente delle Terme , poterono variare il confine di qualche Regio- 
ne , ma non alterarono perciò il uumero di i4* uè produssero che le i3. 
di quà dal Tevere oltrepassassero mai le mura Aureliano $ come hanno 
preteso i moderni , fra' qua li anche il nostro Venuti , clic assegnarono alla I. 
Regione una enorme estensione fuori della attuai porla di S. Sebastiano , 
cosa che il numero de’ piedi assegnatigli smentisce, e proveniente soltan- 
to dal rimanere la prima Regione per la massima parte fuori la porta Ca- 
pena , la quale era un miglio più indentro della porta Appia di Aureliano, 
e dall’esser compresa fra questo due porte , come lo fu fuori della Porta Car- 
mentale tutta la Regione IX. ed anche la XII. fuori della Capeua medesima , 
ed ambedue in seguito comprese nelle mura Aurei bue interamente . Molto 
meno può ammettersi l’arbitrio di non regolare il giro e la grandezza di 
ciascuua Regione col numero de’ piedi assegnatogli ; e pel pretèsto che si 
trovi una qualche differenza ne’ numeri de’varj testi abbandonarne affatto 
l’obligo di nniformavisi . Nè paò mandarsi buono l’altro arbitrio di non 
regolare i confini colle mura Aurelianc , preesistenti già da uu secolo ai 
Regionari j e come da’ monumenti resta evidente doversi onninamente pra- 
ticare . 

^ per mura Aureliano io m’ intendo le attuali , specialmente di quà 
dal Tevere , e non già le chimeriche mura di 5o. miglia , che il testo vi- 
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•iato o mal inteso di Vopisco ha (atto supporre esistito fino al tempo di An- 
todio e d’ Onorio , a qualche scrittore d’altronde assai dotto . 

Anche dopo di Aureliano potè avere quel circuito un qualche picciolo 
aumento, per l'inclusione del Castro Pretorio ed altrove , da cui ricevere 
dilatamento , onde oltrepassare alcun poco le | 3 . miglia e 200. passi , ma ciò 
non alterò il numero delle Regioni , conservato fino ad Aureliano , che fu 
il primo a circondarle di muta più forti , anzi mantenuto fino al Secolo IV. 
come si ha da Rufo e da 'Vittore, e durato anche nel V. sotto Yalcminia- 
uo 111 . come apparisce dalla Notizia dell'uno e dell’ altro Impero , ne' quali 
Scrittori si trova di più indicato il numero de' piedi , che conteneva il gi- 
ro di ciascuna delle i 4 * Regioni, nel tempo loro } che non sarà inutile qui 


riportare . 




Regioni 

di Ruro , 

di ViTToaa , 

della Notizia , 


piedi 

piedi 

piedi 

1 ... 

• • • 1 3 aa 3 • » • 

a 13222 a . 

12209 

11 . . . 

. . . i 3 aoo . . . 

a 12200 a a 

12200 

111 ... 

. . . ia 45 o . . . 

. ' ia 45 o . . 

ia 35 o 

IV . . . 

a . a 18000 . a . 

. i 3 ooo . . 

i 3 ooo 

v ... 

. . • 15950 . a . 

. i 5 t)oo , . 

1 5600 

VI . . . 

a * * 1 5600 • • • 

a l 5 G 00 . . 

15700 

VII . . . 

. . . 13700 . . . 

. I27OO . . 

15700 

Vili le altre 

mancano 

I2867 a a 


IX . . . 

... eoa 

a 305 C 0 . a 

3 a 5 oo 

X . . . 

a a a a a a 

. 1 1600 a . 

11600 

XI . . . 


a ll 500 . a 

1 i 5 oo 

XII .. . 

a a a a a a 

. 12000 . a 

12000 

XIII. . . . 

a . a a . a 

. . 16200 

per errore 209000 

XIV. .. , 

. a a . . a . 

. . 36438 . . 



Quantunque fin dal primo Secolo S. Clemente dividesse I’ abitato di 
Roma in sette Regioni , assegnandole ad altrettanti Diaconi ; tuttavia li Cri- 
■tiani riconoscevano le stesse l 4 - Regioni fin dopo la meth del Secolo IV. 
trovandosi notala da Anastasio nella vita di S. Giulio per la XIV.* la Regione 
Transtiberina . 

Non saprei precisare quando si dividesse Roma in i 3 . Rioni , diversi 
adatto dalle i/f. antiche Regioni nel nome , nell’ estensione , 0 ne’ monumen- 
ti . Certo è però che ciò avvenne assai lardi , ed i loro nomi e stemmi forse 
non contano antichità maggiore del Secolo XIV. e risentono assai del fare 
di Cola di Rienzo , nella cui vita qualcuno viene nominato. 11 Rioue XIV. 
di Borgo non ha pelò epoca più antica di Sisto V. che lo formò colla cit- 
tà Leonina } città munita di mura per la prima volta da S. Leone IV. nella 
metk del Secolo IX. e cosi dopo Sisto si fecero due Rioni di U dal Teve- 
re , ove in antico vi era stata sempre una sola Regione , e ciò basti a prò- 
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vare la ni una corri spondenza fra 1* antiche Regioni e li Rioni , i coti fini 
certi de’ quali ora si veggono indicati tutti da lapidi , affisse sotto il Pon- 
tificato di Benedetto XIV. 

Riguardo agli antichi monumenti posti dal nostro Autore iu ciascuna 
Regione, essendo tutti tratti da' testi di Rufo e di Vittore , ulvolta alterati 
ne* codici e nell’ edizioni , restano meno incerti quelli notati nella Notizia , 
benché in minor numero ; ma per quanto spetta a ciascun monumento an- 
tico in particolare se ne parlerà nel corpo dell’Opera senza qui replicare 
delle note inutili per le sviste dell’ Autore , che vi si trovano . 
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CAPO PRIMO 

Del monti Palatino. 

Jl monte Palatino, che è uno de’ «ette colli di Roma’ monte p*. 
circondato dagli altri sei , che gli fanno corona , che in LA tiiso . 
oggi non s’ intende cou alno nume , che di Orti Farnesi , 
sede del Romano Imperio , e principio di Roma , si vuole 
nei tempi favolosi abitato da Saturno (i) , indi che 
fosse la regia d’ Evandro ( 2 ) , e di Pattante , da cui ne 
acquistasse il nome , o dalla Dea Pale (5) . Alle radici di 
questo colle , torse disabitato , furono esposti i due fratel- 
li Romolo , e Remo (4) , all’ estremiti di una palude for- 

(*) Virgil Aea. 8. », 35?. ( 0 ) Varrò lih. 4* »• (3) Disama. Malie. Roga. 

? . . . . Aorte Suturaus conhjil orcem (*). Ani. iib. 1 . (4) Piotare, io Re tu ai. 


(*) Virgilio qui pari* del monte Capitolino e non del Palatino , che non 
fu abitato mai da Saturno . 
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mata dal vicin Tevete ; la quale forse per le piccole bar- 
chette , di cui era capace , fu detta Velabro , a vehendis 
ratibus (i) , che poi prosciugata col tempo tu divisa in due 
strade ( 2 ) , alle quali restò il nome di Velabro Maggiore, 
c Minore , che ancora conserva . (a) 

Vetlesi da questa parte alle radici del Palatino un tem- 
pietto dedicato a S. Teodoro , dal volgo detto Santo Toto, 
di dove principieremo il nostro giro, che ciedo fosse pri- 
ma dedicato a Romolo , dove forse furono esposti i due 
fratelli (5;, fabbricato sino dagli antichissimi tempi, e 
conservato sempre nel suo piccolo , e povero stato (4) . 
Gli antiquari non fanno menzione di questo tempietto , 
non 1’ avendo riguardato come antico : ma se avessero let- 
to Vittore , e Rufo (5) , avrebbero veduti segnati da que- 
sti autori due tempi, uno situato nella IV. Regione, det- 
ta Via Sacra , dedicato ai due fratelli (b), l’altro nella Vili, det- 
ta del Foro Romano , dedicato a Romolo . La tradizione , 
1' antichità , I’ esser nominato col nome di un Santo sol- 
dato,, l’uso di portarvi i bambini infermi, come antica- 
mente , sono congetture , che fanno indubitatamente cre- 
dere essere stato il tempio antico . 11 Torrigio nella isto- 
ria di questa chiesa (6) rapporta le varie opinioni intorno 
a chi dedicato fosse questo tempio, risolvendo che la più 
approvata si è , che fosse dedicato a Romolo da Tazio 
Re de’ Sabini (c) . Il mosaico Cristiano pare molto antico 
e del tempo di Felice IV. Stefano Infessura nel suo diario 
dice , che essendo caduto da’ fondamenti , Niccolò V. lo 

<0 V«rro lib. 4« ( 2 ) Properl. lib. 4* (4) Frcjifrt* Kb. 4 . El. a. 

63o. * « . . • • nee tempi»* tarlar eburno , 

velabro suo stagnata nt fiumi ne. quoque fio manum sull* est posto vieterà Forum/**) 

IVuutti per ut bonus velificubot <ufuas,(*) (5) De Rcgioo. Crb. ( 6 ) C«j>. 3. pag, i4i<edit. 
(3) Vedi io pianto ii i Roma <U Pirone»!, od. i$;3. 


(A) Ab licir ( Lautolis) palus Jttit in minore Velabro , a quo , quoti 
ibi vchebantur Itntribus , Vclabrum ut illud tnajtts , de quo supra dicium 
al. Varrò IV. 

'u) Rufo e Vittore lo dicono del solo Remo . 

(c) Tazio dedicò un tempio a Marte, o sia al Dio della guerra, Enya~ 
fio , non a Romolo, vissuto 2a. anni dopo dì Tazio. 

Ovid. Fast. VI. v. 

Qua Vclabra solerti in circum ducere pompai , 

A r il praetcr salres crnssaque tanna fu il . 

(**) Qui il poeta parla del tempio di Vcrtunno non di Romolo. 
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risarcì, dopo di avere acconciato il più antico ; c soggiun- 
ge , che lo rifece un poco più in là , ed «n poco minor 
che non era ; il che non approvasi dal Torrigio , mentre 
vedesi in tutta la sua antichissima forma, e primiera gran- 
dezza , nè mosso dal primo sito , essendo bensì probabile 
che la volta fosse caduta , e che Niccolò V. la rifacesse ; 
ma non la tribuna , e i mosaici che dimostrano maggiore 
antichità . In prova del tempio gentilesco non è lieve 
congettura la bella ara , che già era dentro il tempio , e 
che da Clemente XI. nell’ultimo risarcimento della Chiesa 
nel 1703. fu posta alla porta. Inoltre in questa Chiesa sino 
al secolo XVI. vi era la lupa di bronzo coi gemelli , che 
ai tempi del Pancirolo, o poco prima era in Campidoglio 
stata portata (a) . 

„ Le più accurate osservazioni e degli antiquari , « 
„ degli artisti non permettono dubitare dell’ antichità di 
„ questo tempio . Winkelmann (1) , c Milizia (2) per ta- 
„ le lo riconoscono. Quasi con certezza può a Romolo 
„ attribuirsi , mentre oltra tutte le ragioni addotte , An- 
„ drea Cirino ( 3 ) sembra che da Dionisio da Alicarnas- 
„ so (4) ce lo faccia descrivere; dice questo antico storico, 
„ che nella via , per la quale si andava al Circo , eravi il 
„ tempio di Romolo, ove si vedeva il simulacro della lu- 
„ pa lattante i gemelli , in metallo di antica scultura . Chi 
„ non vede In questo passo indicato II sito del nostro Tem- 
„ pio? e chi non vede la lupa Capitolina, che qui esi- 
„ steva al dir di Fulvio ( 5 ) , e del Boissardo (6), che asse- 
„ risce da questo sito essere stata portata al Laterano , e 
,, poi collocata nel Campidoglio? In questa Winkelmann (7) 

(1) WinkelnuBB Mon. ani. i orditi Tom.T. ( 5 ) Fulvio* Antiquita»* Rouimm lib. II. pag. 
Tnt. pretini. p»g. 3 a. f»J Milixia Roma ec. XX. 1. (6) Boixaardut par*. 1 . pag. 36 (7 Wiu- 
p*g. 78. ( 3 ) Ciriaua da Iti* Roma ec. pag. 166 kelmaun 1, c* , Storia delle Arti ec. Tom. !• 
< 4 ) DiOnj». Halicarn. lib, t pag. 64 1 » » 5 . pag. m « a 44 * 


(a) Recentemente si è preteso che questo sia stato il tempio di Vesta y 
per la sola ragione della forma rotonda , da chi portò il Foro Romano fino 
a questo sito, dove non giunse mai; e che non fecesi alcun carico 
delle 13. e più iscrizioni onorarie, tutte di Vergini Vestali, trovate pres- 
so S. Maria Liberatrice nel principio del Secolo XVI. e menzionato dai 
Volterrano , Andrea Fulvio , Pomponio Leto , Albertino , Lucio Fauno 
ec. che assicurarono avanti questa chiesa il tempio di Vesta. 

I * 


I.CPERCALE, 
VOLCAKALE, 
Fico Rcjii- 

VAL li . 
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„ riconosce l’ etrusco stile , onde giustamente poteva da: 
„ Dionisio chiamarsi di antica scultura. Vitruvio dice,. 
„ che il tempio di Romolo era di architettura Dorica (i), 
„ e non so con qual fondamento dali'Ovcrbeke (2) si sup- 
„ ponga questo edificio colla volta bucata per ricevere il 
„ lume. 11 Fulvio ( 3 ) assegna questo tempio a Vulcano,. 
,, al quale tino all’ incendio di Roma latto da’Galti era ap- 
„ peso il cesto , ove furono esposti i gemelli , ed innanzi: 
„ al quale erano i due mirti , uno patrizio , c 1’ altro ple- 
„ beo a). Francesco Albertini ( 4 ) vuole in questo sito il. 
„ Germalum , luogo cosi denominato al dir di Varrone ( 5 ) 
„ per l’ esposizione de’ due germani . Il Nardini (6) qui 
,, colloca la casa di Tulio Ostilio. Finalmente l’accurato Fi- 
,, coroni (7) ci conserva memoria di molte escavazioni fat- 
„ te in questi contorni , ove il piano dì Roma era d’ assai 
„ inferiore al presente , un antico condotto fu trovato alla 
„ profondità di palmi quarantacinque „ . 

Vicino a questo tempietto nella pendice del' Palatino 
dovevano essere: da questo lato il I.upercale (S) , spelonca 
forse prima , poi Ara dedicata a Pan , detto cosi ab arce/i- 
dis lupis (9) , alla quale assistevano i Sacerdoti Polilii , e 
Pinarii (io) (b) , il tutto istituito, come es>i dicevano , tino 
dal tempo di Evandro (1 1) ^ e che molte nobili famiglie 
Romane pregiavansi discendere da questi sacerdoti , il di 
cui abito si può vedere in un bassorilievo della villa Mat- 
tei trovato in queste parli. Fu questa spelonca al Fico Ru- 
minala vicina ; onde Lupcrcale ancora vogliono sia detta 
dalla Lupa, che in questo sito si crede , che allattasse i 

( 1 ) VitruT'o di <ialiaoi lib. IH. cap. 3. Ant. {**) paf. (?) Fi totani Venivi* di 
(•). ( 3 ) Ovrrbcke Avanti di Roma pag. A 3 . ma p*g •)% 'il) S.tv. ad C. A> acid \ ir*, v.343. 
(3) Fulviu» Antiq. Roiu ioae lib. 1(1. p-f. TLII ($) Uuvny.. >ib. » R* m. ( 10 ) Varrò iilw 

a. ^4)R v1U * l'i'iKiift Nnvi, Alberiin. p. XXXV 4 * i 1 ') Virj*. toc. fit. 

(5; V. Auctorc» Liog. Latin. Gothofr -" li , Var- gvl «tu moiulml sub rupe Li pacai, 

io lib. IV* pag. 11 1. ao (6) Cardini Roina. 


(a) Qucviti mini furono avanti il tempio di Romolo detto Quirino, sul 
Quirinale . Ptin. hist. nat. XP. c. ug. 

in) Varrone li eliiama Luterei'. I Potil/i- e i Pinarìi furono sacerdoti 
dell’ Ara Massima, secondo Dionisio Ant. Rom. lib. T. 

Vitruvio non nomina tempio di Romolo ma di Quirino , e perciò 
quello sul Quirinale, cretto a Romolo sotto quel nome da Numa. 

Lib. V. c. LV- la dice in Velia verso S. Maria Laccatrice. 
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Bambini (i), in memoria di ciò vedendosi ivi la Lupa 
Capitolina di scultura antichissima. 11 fico Ruminale Cu 
detto o da Remo (».) , o dall' allattamento della lupa , det- 
to nell' antica lingua Italica Ruma (3) . Qui presso era il 
Folcanole, il Comitio , ed il Compilo. 11 primo era una piazza 
forse con ara dedicata a Vulcano (4); del secondo ne par- 
leremo quando descriveremo iL Foro f5j ; il Compilo era 
un luogo dedicato a Giano , che confinava con il Vico 
Sandalaiio , da cui ne trasse il nome una statua d' Apollo. 

Il tempio della Fortuna Seja edificato da Servio Tullio, 
chiuso da Nerone nella sua casa aurea ; il luogo detto da 
Varrone Cometa 1 6 ) , era qnl intorno , luogo che vogliono 
tosse destinato ad un macello . Anche il Germalo eia qui 
presso, che era una contrada, come Plutarco dimostra ( 7 ), 
sotto il fico , c presso il Lupercale . Contrada parimente 
era la Velia congiunta al Germalo, e su quell’ alta sommi- 
tà , e parte' della spiaggia Palatina , che a S. Teodoro so- 
prastante si stendeva verso S. Anastasia .(8 Nella spiaggia di 
Velia fu tra, le altre fabbriche il tempio degli Dei Penati ; 
di lei furono parti la Somma Velia , e la Subvelia , cioè 
la sommità, e la falda.. 

„ il Fico Ruminale , 1’ ara Massima , e quanto per co- 
„ si dire si riferisce all’ infanzia di Roma , si trova con > 

„ profonda erudizione illustrato da Saverio tlattei ( 9 ) , che 
„ sparse nuovi lumi sopra P etimologie di questi antichi 
,, numi , come la inultiplicità. delle lingue, che possedeva, 

„ poteva bene a lui suggerire „ . 

Lasciando questi luoghi antichi , e incerti di sito, che VelAERO. 
per altro riguardavano verso il colle Capitolino, torniamo 
al Velabio. Era in questa parte confinante col foro Ho- 

( 1 ) Tltit, XIII Anna!, in 6 n. n*t, Roin. v«t. p. Si. jjr. rifui» appellai. 

(a) Riin. liti. i5 c»p. »8 v 3) Otiti. Fiat. II*- Varrone de lio. Ut. ( 7 , In rit. Rota. ( 8 ) Neliaa 
▼* 3jt. Tallii* Heitilìai bagnarli in Veli», ubi poste* 

Minuti nunc Fo> a sunl. lintres errare ridere*. Droruin Penatili m ac*lr* Ietta «al. Verro tu* 

Iberni tulle». maxime t’ire# , luue. teui cui» de Palatino di«i»sct, pernii : Auro 
Huc uti \‘'n€> uni nr^ue enim p> ocedtt r possunt Gcrmulum, et Velia» Cenjtmuerunt . (g) Max- 
Lùn^ius \ ex illis unu s et alter ait . (*> thaei , per Saturai» EurciuiMaci pag.013. 

(4; Vii.. Aito». Pad. >a 3. cvnt* V«r.(3J De- 


(*) e. v. 4 1 1 - • • * 

Arbor crai : remnnent vestì gì a , fjnncfjue foca tur 
Rumina nunc ficus ,* Ramula fi cut e rat'. 
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mano il foro Boario ; anzi da uno de’ capi de’ Velabri 
a' entrava nel foro Boario , dove è in oggi la chiesa di S. 
Giorgio detta in Veìabro (i) . Che sino a questa Chiesa 
giungesse il detto Foro , lo dimostra 1’ iscrizione dell’ arco 
di Settimio Severo. Fu questo Foro detto Boario, o da Er- 
cole , che non lungc nell’ Aventino uccise Cacco (z) , o 
perchè quivi si faceva il mercato di tali animali , o per 
una statua di un Bue di bronzo , portata dall’ isola d’ Egi- 
na (3) , e quivi collocato , onde anche ebbe il nome di 
Forum Tauri. E’ incerto stabilire la grandezza di questo 
Foro , stendendosi verso il Circo Massimo , tra il colle Pa- 
latino , c Capitolino. E’ incerto il sito delle fabbriche, che 
erano in questo Foro , come il tempietto d’ Ercole vincito- 
re , che doveva essere presso all’ Ara Massima , e che ave- 
rè avuto la statua di quel Dio , che potrebbe facilmente 
essere quella , che il iVlarliano (4) dice essere stata trova- 
ta poco lontano dalla scuola Greca , di brohzo dorato , 
che ora si conserva in Campidoglio nelle stanze de’ Con- 
servatori , e il Fulvio (o) dice , che fu trovata presso l'A- 
ra Massima a suo tempo (a). Ma tralasciando le incerte 
fabbriche , che erano in questo Foro , dei di cui avanzi 
saranno le zo. colonne , che sostengono l’ antichissima 
'Chiesa di S. Giorgio , parleremo dei monumenti , che 
presentemente esistono . 

Col. XX. li primo si è una bassa fossa d’ acqua detta dagli An- 
tichi Lacus Julurnae (b), memorabile per il fatto accaduto 

(i) Ovidio» graphics dctcribìt Forum et Nauta per urbana* velificabat aquas. (*) 
Velabrum Fuu VI. v, 477* e (>; Pro- f3l T*cit. lib. il Amiti. Ov<d.6. F»«t. v. 477 (°) 
port. lib. IV, T, 63®. (4) Topogr. di Roma, (5) Rou». «utiq. 

Qua Ff labro suo stagnabant fiumi n • , *•** 


(a) Questa statua 7 ora nel Musco Capitolino , non fu del tempietto 
d’Èrcole Vincitore perchè trovata fuori del Boario e della Rcg. Vili. Non 
ha potuto appartenere all* Ara Massima , perchè non ha il capo velato . E* 
più probabile che fosse V Ercole Trionfale. Si veda la mia Dissertatone sul 
tempio volgarmente detto di Vesta , e già di Ei^colc Vincitore nel foro Boa- 
rio . Roma 1817. 

(b) Il lago di Ginturna era nel Foro Romano vicino la chiesa di S. 
Maria Liberatrice , detta già S. Silvestro in Jacu y appuuto da questo lacus . 

(*) e v. 64 4. 

Arvaque mugitu sancite boaria longo , 

Aobile erit Romac pascua nostra forum . 

(**) Ponti bus, et magno juncta est celeberrima Circo 
Area quae posilo de bove nomea habet . 
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dei due giovani , che portata la nuova della vittoria, otte- 
nuta dai Romani al Iago Kegillo contro i Latini da Postu- 
mio Dittatore , dopo avere abbeverato i loro cavalli in que- 
sta fonte , che era vicino al tempio di Vesta,, disparvero. 
Quindi in una medaglia di Postumio Albino si vede figu- 
rato questo fatto, cioè due giovani, che abbeverano due 
cavalli a questo fonte (1), con che si diede occasione d’in- 
trodurre il culto di questa Deità (2) con fabbricarle un 
tempio vicino a questa sorgente ( 3 ) (a) . Presentemente vi- 
cino a S. Giorgio in Velabro si vede un’ acqua sorgente 
alle TaJici del Palatino, che- negli antichi tempi averà fatta 
breve laguna , ma protonda; in oggi non se ne vede vesti- 
gio , essendo il terreno inalzato , onde 1' acqua ha pigliato 
via sotterranea , d’ onde va al Tevere , servendo prima ad 
alcune fabbriche : è leggiera , c buona a bere , ed è un 
grosso capo d' acqua , nè la credo mescolata con quella 
della Cloaca Massima , come alcuni pretendono . 

Qui veramente è porzione della Cloaca Massima, del- 
la quale parleremo a suo tempo , quasi tutta ripiena dalle 
rovine di fabbiichc ; in questa parte entrano nella medesi- 
ma due acque provenienti dal ; Palatino: 1’ una' che sorge 
quasi appiè del detto dirupamento di rovine , e che si ve- 
de nelle escrescenze del Tevere , che la Cloaca non è ca- 
pace di riceverla; l’altra è condottata per uso della car- 
tiera, procede dalla parte della Chiesa di S. Anastasia, pas- 
sando per molte stanze sotterranee ; e queste sono di quel- 
le acque, sècondo Frontino, di cui si servirono i Romani 
oltre i pozzi, c il Tevere, per lo spazio di 44 1 - anno . Al- 
cuni non vogliono , che queste acque siano del lago di 
Giuturna , e del lago Curzio : di questo credo abbiano ra- 
gione , ma del primo non so perchè (b) . . 

r») Morti. Numistn. fa) Dionea. IH». 5.'. Fratribua ilio Pei» , Jrotrr» de genie Ptorvm » 
(3) OriJ« Fai ter. lib. 1. ». 707. Circa Juturnu* compostiere loca». 


(a) Qnesto tempio fu riedificato da Tiberio con somma magnificenza, 
nò può dubitarsi clic? sia quello erroneamente detto di Giove Statore , di cui 
rimangono le tre colonne. presso la chiesa di S. Maria - Liberatrice j come 
è certo ancora che il tempio si dice da. Dionisio mi tf.ro Romano.^ 

(») Se il lago di Giuturna fu presso il tempio di Vesta nel l'oro Ro- 
mano, non ha potuto essere qiioòte vicino al Ycìabic: cccouc il perchè. 


Foro Boa- 
rio , Arco 
di Giano , 
Fontana di 
■Giutcrka , 


8 Antichità’ di Uosa. 

TJn’ antica magnifica fabbrica qui si vede chiamata vol- 
garmente l’ arco di Giano con i z. nìcchie per ciascuna 
delle quattro facciate ; alcune però sono finte , e l' altro 
mancanti de’ loro ornamenti , come delle colonne vedute- 
vi dal Demonzioso (i) . Non ostante 1’ essere questo monu- 
mento nudo è di tale struttura di fabbrica, composta di 
smisurati pezzi di marmo Greco congiunti insieme , che è 
sorprendente . Ogni sua facciata é di palmi 102 . onde in 
tutto è 4°8- palmi . Si crede che sotto quest’ arco quadri- 
fronte , detto di Giano , dalle sue simili arcate fosse luogo 
dove si adunassero i mercanti, c cambiatori di monete , e 
fosse un ritiro per le pioggie . Non è facile a stabilirsi da 
ohi fosse questo portico fabbricato , da qualche Imperatore 
sarà stato fatto. Da Ficoroni si congettura fatto da Adriano 
per una medaglia con la statua di Giano ; altri una delle 
due fabbriche fatte da Stertinio nel foro Boario( 2 ); io per me 
credo da Domiziano ; poiché Svetonio dice (3) , che egli 
fabbricò varj Giani, 0 portici di marmo nei fori. Soprala 
volta vi è una camera : ma i muri di mattone , che sono 
rovinati sopra 1' arco , è opera de' tempi bassi , fabbricati 
dalla Casa Frangipani ne’ tempi delle guerre civili . Sono 
sul piano della cornice delle di lui quattro basi alcuni bu- 
chi corrispondenti sotto la gola della -cornice medesima , 
stativi fatti 0 contemporaneamente alla fornice , o almeno 
in tempi , uc’ quali era ancora in uso , atteso 1’ essere egli- 
no disposti in ugual distanza, e simmetria. Oltre la man- 
canza delle colonne , c delle cornici , i molti forami viep- 
più la sfigurano . 

„ L’ ingegnoso Sig. Ahhat-e TTggeri (^) ricercò con mag- 
„ giore esattezza la costruzione , e I uso della suddetta fab- 
„ biica : nota, che in questa sono adoperate le pile nc’pie- 
,, ni de’ muri per alleggerirne il peso , e per risparmio dì 
„ materiali, cosa che non ha osservato in altro edilizio den- 
„ tro la città j erede che la stanza supcriore , alla quale si 
„ ascende per una non comoda scala ricavata in uno de’ 
„ piloni, fosse il Tabulario , o Archivio, ove si registrava- 


( 1 ) Caliti* Roma* Ffotpei, Rotn. 

(») V ed. Firiuifii Piantai «li Rem. toni. I. 

Suct. in VÌI. Doiuit. Jang* , are usq u c cuta 
quadrici» rt insigtubu* triuaiphomin per Re - 
jioi.es Urbi*, lauto* ac tot Doutttianm tx- 


truvit. P. Victor. J*ol per otnnrs Re gitine* in* 
tr»! ucii, et a.ior-Mti tigni*. (4 ) Ugger» Journéea 
Pittore». ine* d<*» hlif. de Rota. tu. il. lebao- 
irupbtc ub. Xlil. 



Digitized by Google 

^-.1/ — 


Parti I. Caio I. g 

no i contratti , che i mercanti fra loro stabilivano : vi fa 
„ vedere diversi corridori , ne’ quali potevano stare i Nota- 
„ rj necessari a questi registri (a) . 11 Serlio (i) riporta an- 
„ eh’ esso le 'gure , e le dimensioni di quest’ arco . Il 
„ Cardini (s) , il Piranesi (3) inclinano a credere , che sia 
„ una delle fabbriche fatte eriggere da Lucio Stertinio nel 
„ foro Boario col prezzo delle spoglie nemiche , come la- 
,, sciò scritto Livio (4) : ma essendovi in questo adoperato 
„ il marmo Greco, non può attribuirsi che agli ultimi tem- 
„ pi della Romana Repubblica , come giudiziosamente ri- 
„ flette nella sua Roma il Sig. Ab. Guattani (5) (b). 

Poco lontano vedesi un piccolo Arco quadrato di un Arco di 
solo fornice , o apertura , che comunemente diccsi di S. Sett,m1 °- 
Giorgio , e fin 11 essere giunto il Foro Boario , mostra l’ i- 
scrizione , che sopra il medesimo si legge, dedicata all’Im- 
peratore Settimio Severo, a Giulia sua moglie, e a Caracalla 
lor tìglio , cosi : 

1MP. CAES. L. SEPTIMIO. SEVERO. HO. PERTICACI. AVO. ARABIC. ADIABEHIC. FARTHIC 
MAX. FORTISSIMO. FELICISSIMO 

PONTIF. MAX. TRIB.POTEST. XIL IMF. xl. COS. ìuT PATRI. FATRUE. ET 
IMP. CAES. M. A V R E LIO. ANTONINO. PIO. FELICI. AVC. TRIB. POTEST.Tìl. COS.fil.P.P.PROCOS 
FORTISSIMO. FELICISS1MOQVI. PRINCIPI. ET 

IVLIÀE.AVG.MATRI.AVG.N.ET.CASTRORUM.ET.SENATVS.HT.PATRIAE.ET.IMP.CAES.M.AVR 
ANTONINI. PII. FELICIS. AVG 
F\RTHICI.MAXIMI. BRITANNICI. MAXIMI 
ARGENTARI. ET. NEGOTIANTES. BOARI. HVIVS. V. DE v 0T, « NOMINI. EORVM 

(*) Feri io lib. III. pag. 61. (3) Nardini Roma pag. 9ti. Bum. 166. (4) Liviua lib. 33. 

ma Aut. pag. 243. (3) Piratica! Amichiti di cnp. 27. (5) Guattani Roma Amia* voi, I.p. 39 


(a) La porticina tli quest* angustissima scala è a tale altezza , che non 
fu accessibile se non con scaletta a piroli . Tutti gli antichi archi hanno 
in un pilone tale poi-tirella e scaletta , fattavi per ascendere a) vacuo prati- 
cato per leggere/.xa sull'arco, c por accesso al piano scoperto. Molto probabil- 
mente fu cretto da Settimio per memoria della porta di Romolo di questo 
sito, chef fu detta Ramanti la . 

(b) Tauto lo stile di decadenza dell'arte di questo monumento, quanto 
i pezzi di marmo internamente lavorati che si dimostrano tolti da altro 
edilizio , non soffrono da la più remota di Settimio Severo . L’uso di questo 
e lo stesso di tutti i Giani . dichiarati da Cicerone transitìones ptrviac , e 
il nostro era su di un quadrivio , dove la via nova sboccava in quella de* 
Velabri, e incrociava questa che qui entrava nel foro Boario, e che portava al 
Circo Miusiino e all’ A ventino . 


Cól. XV. 


io Aotickita* di Roma 

Quest’ arco secondo la Trib. Pot. XII. che ivi si legge, 
A stato fabbricato posteriormente all' altro alle radici del 
Campidoglio. Qui pare vedersi il nomo di Gota cassato , 
conoscendosi dal Benso , e dalla linea bassa del marmo (a). 
Me’ due banchi, e nella sola facciata sono bassirilievi ; do* 
ve in questa appena si riconosce un Sagrificio , con le in. 
segne militari , in cui si vedono i ritratti di Severo , e Ca- 
racalla , ma cassato quello di Geta. Più sopra dell'iscrizione 
da un lato vi è Ercole, e dall’altro vi deve essere Bacco, 
Dei tutelari, secondo le medaglie della Famiglia (i). In 
un prospetto sotto l’arco vi è l'Imperatore Settimio Seve- 
ro. sagribcante, con Giulia sua moglie, che tiene il ca- 
duceo . In faccia è il sagrificio , e la bgura di Caracalla 
essendo in questo luogo il sito rasato , dove era la bgura 
di Geta. Finalmente nella parte laterale, che risguarda 
l’arco di Giano, vi è un prigione incatenato condotto da 
un soldato Romano ; c sotto un bifolco , che guida 1' ara- 
tro, tirato da una vacca, c da un bue, indicativo di fonda- 
zione di Colonia, e forse di Roma, e che qui sia posto 
per indicare la tradizione che vi era , che in questo luo- 
go Romolo principiasse il solco della sua Roma quadra- 
ta (*), che nel suo incominciamcnto non trapassò le 
radici del. Palatino . Ma tornando all'arco, nella bancata 
non si sa cosa vi sia scolpito per essere occupata dal mu- 
ro della Chiesa di S. Giorgio 

. Proseguendosi da questa parte del Palatino, veduta la 
vaga chiesa di S. Anastasia , che si vuole ornata dalle co- 
lonne- del tempio di Nettuno, che si crede essere stato 
ivi vicino , edibcato seconde la tradizione lino dal tempo 
degli Arcadi , porzione del quale si crede essere stata quel- 
la Cappella , che intorno al i55o (3) fu scoperta qui vici- 


(i) ViilUnl Nomi*. Hcrod. in vib fa) Fu XII. Ansai. Stilettai designanti Oppiti crpiin 
tetto questo solco Valium. Olrmpum , Pomo*- • l'oso Boario ut magnani (ferculi* aratri sm- 

noia, Ved. Varr. • OviH. i. Faai, Tacit. lib. plecieretur . (*)(3) Lue. Faua. Amie, ti Rem. 


(a) Dal COS- m. di Caracolla che forati prima era CO S. II. il marmo 
è incavato, cd in luogo del uonw? di Gela vi fecero P. P. PROCOS. FOR- 
TISSIMO FELICISSI-MOQVE PRINCIPI . 

(*) Il solco non ebbe altro nome che di Fossa. Il Valium , Oljm - 
pum , e Pomoeriurn erano coae diverse. 
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no , tutta adorna di conchiglie marine ; per il Velabro vol- 
tandosi dalla parte, che il Palatino riguarda 1’ Aventino , si 
entra nella celebre Via Appia chiamata da Cicerone Regi- 
na delle strade , che arrivava sino a Capua, e a Brindisi . (a) 
Accanto alla via Appia riguardante l’Aventino, che an- 
cora conserva nel volgo il nome di Cerchi , "vedonsi le 
vestigie del Circo Massimo , luogo tanto celebre nella Ro- 
mana istoria, che merita bene che se ne parli diffusamen- 
te (i) . Vedevasi qui, come in oggi, una valle, detta -Mar- 
cia, ovvero Murtia , da un mirteto, che dicevano essere 
in questa valle dedicato a Venere . In questo luogo da 
Tarquinio Prisco (e) tu destinato il Circo per la corsa de' 
cavalli , e delle carrette per le feste Consuali, o di Net- 
tuno (3) , che Romolo quando fu il ratto delle Sabine , 
celebrò nel Foro (b) . Nel suo principio non fu fatto di 
fabbrica stabile , ma di palchi di legno da disfarsi , alzati 
non dal Re Tarquinio , ma privatamente da ciascheduno 
de’ Senatori, o altri per proprio uso, cosi dicendo Livio (4); 
quantunque 1’ Alicarnasseo (5) voglia, che li tacesse stabili, 
il che credo che con la diversità de’ tempi conciliare si 
possa. L’ etimologia del Circo deriva dai giuochi Circensi, 
e questi dalle spade , con le quali si celebravano, correndo- 
si con le medesime (6); Massimo fu detto, o perchè i giuo- 
chi Magni vi si celebrassero (7), o perchè agli Dei Magni fos- 
sero dedicati, o finalmente perchè fosse più grande degli 
altri circhi , il che è più probabile (8) . La sua forma ova- 
le in ima dell’ estremità è descritta a lungo e al vivo da 
Dionigi d'Alicarnasso: lo die’ egli pertanto lungo piedi 2187 — , 

fi) Ve«l. Dian. lib. 3. Aatiq. Rota. Lir* . Rom. lib. 3. (6) Varrò, lib. 4* 4* ling. Ut. 
bic. (3) Liv. Dee. t. lib. ».(3^ Doliti* Rom. Val. ( 7 j Àscon. Pej. Lir. loc. cit. (8) Plia. lib. 34. 
p»g. 34 *• (4) Loc. cit. (3) Dionys. Balie. Anu cap. i5. 


(a) La via Appia ebbe il suo principio alla porta Caperla, non al Ve- 
labro r tutta la strada moderna de* Cerchi poggia sopra le arcate del Circo 
Massimo, il quale terminava colla sua parte curva passato la moietta ; onde 
tutto questo tratto di via moderna è sopra le rovine del Circo. Queste arca- 
te si viddero esistere ancora negli scavi fatti , alcuni anni sono , nel basso 
dell* orto adjacentc alla via . 

{b) Il Foro uon esisteva, anzi era una palude nell'epoca del ratto delle 
Sabine, e perciò Romolo istituì i suoi giuochi nella parte di questa valle 
Marcia più remota dal Tevere, e che non era inondata . 

2 • 


Regina 

Viarum. 

Circo Mas- 
simo ■ 
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c largo 960 (l). Conteneva secondo il nostro autore i 5 o mi- 
la spettatori, secondo Tlinio 260 mila , c al dire di Vittore 
38 o mila. La via Appia, che cominciava dalla porta Carmen- 
talc , (a) dal Tevere camminava diritto lungo il Circo, pas- 
sando sotto le loggie del palazzo Augustale . La sua parte 
circolare era verso il Celio, e la rettilinea , o le Carceri r 
verso il Tevere . Intorno al Circo al di fuori sotto i portici 
vi erano delle botteghe, dette Tàbernc , 0 Fornici , ove si 
vendevano commestibili , e altre cose , e si affittavano dal 
tramontar del Sole al giorno alle donne pubbliche , che a- 
vevano una tenda nella porta col loro nome scritto, stando- 
vi molte volte nude, con la lucerna appesa alla volta, che 
con le ombre faceva risaltare la Iom bellezza, c così si ca- 
pisce ciò che ci dice Giovenale nelle sue satire della lasci- 
via di Messalina (2). Dal palazzo imperiale si potevano an- 
cora vedere gli spettacoli dai Cesari da una magnilica log- 
gia, facendosi in questo luogo de' sontuosi conviti con gran- 
di illuminazioni notturne ( 5 ), essendovi accanto un- teatro 
musicale per ricreazione de’ convitati . All’ esterno dunque 
di questo Circo vi erano dei portici , ai quali si passava dal 
palazzo Augustale per un ponte ; Svetonio ( 4 ) parlando del 
ritorno di Nerone da Alba a Roma, dice clic entrando per 
la via Appia, e porta Capena: Diruto Circi Mcurimi Arcu , 
per Vdabrum , Forumque , Palatinum , et A poli ine m petiit . 
(») Aveva gl’ingressi distinti, e nella parte interiore erano i se- 
dili per il popolo . Le tracce della circonferenza del Circo 
Massimo appariscono negli orti della contrada detta, de' Cer- 
chi . In questa strada confinante col muro dell’ orto di- S. 
Caterina da Siena , e precisamente dirimpetto ai mulini , si 
vede un pezzo circolare de’ cunei, i quali reggevano i se- 
dili di marmo j come un avanzo circolare de’ detti cunei 

, (0 Dtonig. Àlie. Ani. Rotn. lì!/. llf. l<j 3ao palmi,) che «odo 9/io piedi amichi , f eia* 

•lice lungo 3. atadj e mezzo, ( lo audio è il5. ne 128. Lo differenza delle persone, che conte- 
paaci grometr. cioè 6a5 piedi antichi , che nova, può nateere dall'ingrandimento del Cirro 
fanno B33. pai. arch. moderni, a un uno) cioè medesimo fatto in rat) tempi dagl* Imperatori . 
canne Romane api , pai. 6 t once i«; lo dico (a) Juvrit. $it. 6. (3j Svetta, in Domiu 4* 
lotgo 4 • (il jugero è di piedi a4° cioè (4) W. in Ncron. a5. 


(a) L* Appia cominciò alla porta Capena, non alla Carmen tale , nè tra- 
versò la città . Frontiu. De Aquaed. I. qui et. l'iam si p pi am a porta Ca- 
pena usque ad urbem Capuam munìendam curavit . 

(b) L* arco fa in mezzo alla cuna del Circo: il Palazzo non ebbe qui ponte. 
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opposto al già detto si vede nella vigna dietro gli stessi mu- 
lini : vi si vede ancora piccolo avanzo- de’ cunei laterali. Tra> 
le vigne Cavalletti , c Corridori , vi è un avanzo d’ antico- 
muro , il quale però non appartiene al Circo, ma è fabbri- 
cato per sostenere la strada, che era dietro il Circo alle fal- 
de dell' Aventino (i): le Carceri erano distinte in XII. por- 
te chiuse con ripari sostenuti da grossi canapi, che nel dar 
segno aprivansi mirabilmente tutte ad un tempo; ma sopra 
di ciò il Nardini adduce molte difficoltò ( 2 ) . Tra i sedili , 
e il vacuo da tre lati era t Eurìpo , cioè un canale di ac- 
qua largo , e profondo i3 palmi . Fu questo aggiunto da 
Giulio Cesare (3) , e vi furono fatti combattimenti navali , 
ed uccisi i Cocodrilli , e altri animali ; essendo- per altro il 
fine principale , che ebbe Cesare (4) nel far l'EuripO , che 
gli elefanti rinserrati nel Circo non disturbassero il popolo 
nel far forza d’ uscire. Si crede da alcuni , che Eliogabalo 
lo facesse una volta empire di vino (5) , non avendo que- 
sto acqua corrente , ma empiendosi di volta in volta nel ce- 
lebrarsi i giuochi . Ed in latti gran condotti si sono trovati 
di piombo , e molte volte , ehe erano ricettacolo di barche 
nelle quali si vedevano alcune rotture nel muro , dove sta- 
vano anelli di metallo, ed una - gran cloaca, che smaltiva- 
l’ acqua verso il Tevere . 11 mezzo del Circo era diviso per 
lo lungo , fuori che nelle due estremità, da una larga mu- 
raglia detta Spina, intorno a cui si correva (6), e sopra del- 
la quale erano- alcune cose notabilissime . Da eapo c da pie- 
di erano le .Viete di figura conica, sostenevano queste certe 
palle ovali, che chiamavano ova dei Castori (a); presso que- 
ste Viete le carrette già fuori del loro carcere divise per lo- 
zioni. incominciavano il loro corso , girando tutta^ lo spina 
sette volte , cd alcune volte cinque . Ala tornando alle Me- 
te , erano queste di legno , poi fatte di marmo e indorate 
da Claudio (8), e ciascuna meta aveva tre cime distinte con 

(1) V«J. Pinn. lc.«gr. .li Rum. tt) Rodi. J» Sprcl. (7) Viti. lib. 4. 1» (») **««)■• «* 
Amie. Jib. VII. c. 2. ( 3 ) $vet. in Cie*. 3 $. Cliud. a». 

(.») Stai. i*I. ( 5 ) Lamprid. io vii. (6) Temili. 


(a) Le ova de’ Castori non furono in rima delle mete, ma presso* te 
stesse, sopra di un architrave retto da d*4»e colonnette^ come dimostrano mol— 
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le ora (c)(a). Anticamente nel mezzo della spina eravi un* 
antenna a similitudine di albero di nave , che si alzava , 
e abbassava per dar segno dei giorni degli spettacoli (2) $ 
che poi fa cambiato in due obelischi , uno messovi da Au- 
gusto , alto 108. piedi (3), c da Sisto V. Pontefice trovato 
giacente , e rotto, ch’egli restauratolo lo eresse nella piazza 
del popolo ; l’ altro messo da Costanzo (4), c dal detto Pon- 
tefice eretto nel Laterano , di n5 palmi di altezza. 

„ Giacché in questo luogo si parla degli obelischi , si 
avverte il lettore, che non si aggiungerà mai parola riguar- 
„ dante i medesimi. Sopra questi perenni monumenti dell’ 
„ Egizia magnificenza, che i Romani trassero ad abbellire la 
„ città , non lascia a desiderar cosa l’insigne opera del Sig. 
„ Giorgio Zocga Danese (5). Esso dopo avere annoverato 
„ quanti obelischi sono noti nel mondo , passa ad interpe- 
„ trarne le sculture, e le cifre, ne assegna le diverse epo- 
,, che : in una parola esaurisce colla sua profonda erudizio- 
„ ne questa oscura parte dell’ Antiquaria, che una volta ten- 
„ tata dal dottissimo Kirchero si era sempre riguardata co- 
„ me enigma non intelligibile. Ma il Sig. Zoega non è sol- 
„ tanto 1' Edipo de’ geroglifici , deve a lui la numismatica 
„ la bella raccolta delle medaglie Imperiali Egizie ( 6 ) , che 
„ prima si mendicavano nelle descrizioni de’ Musei , ed 
,, ora unite in un corpo arricchito di moltissime medaglie 
„ inedite forma un compito tesoro di tali monete „ 

Varj tempietti erano sopra questa Spina (7) , come il 
tempio del Sole, la di cui immagine conducente una qua- 
driga stava sulla cima del frontispizio; non si potevano qne- 
sti dir tempi, raa sacelli, (b) non comportando di più il si- 
to . Molti segni, o statue di Dei sopra colonne vi erano (8) 


(0 Orili. Metani. lib- IO. (») Dina. ]oc. 
clt. Cmì'ioA. lib. 3. V*r. c. 5i. (3) Plìp. lib. 
35. cip. 9 . (4) Atomi», lib. 17 . Augtmaa 
Obelisco* ano* ab Helìopolitana ciriute trau- 
•toiU Aegypti». Quorum unti* io Circo Maii- 
mo «tc. Pilo. lib* 36. cip. 9 . (5J De Origino 


et utn Obeticcornm ad Pium VI. P. M. aneto* 
re Gaorgio Zocga Oaoo. Roaiae 1797. fol. ( 6 ) 
Nummi Acgyptit Imperatori!. Remi -e 1787. io 
4. f7) Tacit. lib. a. Anoal. cap. t5. (8 ) Lir. 
Dee. 4* i'b* 3. lib. 9 . lib. > 0 . Varrò lib. IV. c* 
2 . Tacit. iib. a. Anali. 


(a) Cioè ogni estremiti della spina aveva tre mete, formate ciascuna da 
nna colonna conica , sulle quali però non -erano ova - 

(b) Sarebbe più conveniente il nome di Edicola, perché cosi si veggono 
rappresentati ne’ bassirilicvi questi tempietti - 
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come il segno della Dea Pollenza , quello eli Cerere, di Li- 
bero, e Libera, le colonne Sessie , Messie , e Tuteline , c É 
tre altri altari di Dei : la statua della Madre degli Dei sta- 
va verso l’Euripo : 1 ’ altare di Conso fu sotterraneo presso le 
prime Mete (a). Finalmente vi si vedevano i delfini di Net- 
tuno (i) (b) , e altre cose si leggono negli autori , che non 
si sa se fossero nella Spina , nel Circo , o al di fuori del 
medesimo. Le cose sino qui accennate si osservano in mol- 
ti bassu ilievi , medàglie, e pietre intagliate, che tutto il gior- * 
no s’ incontrano, ove si vede espresso il Circo. 

Arse questa . fabbrica per l’incendio Neroniano (a); non ’ 
si sa se da Vespasiano, o Domiziano fosse rifatto; solo si sa 
che Trajano lo rifece più ampio, e più bello ( 3 ) ; nè tro- 
Ttr~ehe da altri sia stato risarcito, se non fosse da M. • Au- 
relio per vederlo in una sua medaglia. Si legge in Svetonio 
( 4 .) , che Caligola pavimentò il Circo di crisocolla, e di mi- 
nio . Questa crisocolla , vogliono , che sia l' istessQ che il 
verderame , o un verde bellissimo ( 5 ). Anche Nerone vi ri- 
fece il pavimento, e Costantino (6) risarcì, e adornò tutto- 
fi Circo . Vi hanno fatto non solo il corso delle carrette con 
due, quattro e sei cavalli, ma da -due gemme, che ho ve- 
duto , con io, c 12 cavalli, e le dicevano bighe, e quadrighe, 
e sejugi. Vi correvano ancora a cavallo, e con uno ; e con 
due, che dicevano Desultori (7). Si distinguevano gli aun- 
ghi dalle loro fazioni, e dai loro colori, che erano quattro, 
bianco, rosso, turchino , e verde, detti Albati , Russati , 
Prosine, e Veneti , (8); tenevano le loro abitazioni poco lon- 
tano dal Circo vicino al fiume, con le stalle per gli cavalli. 
Vi hanno fatto non solo il corso delle carrette, e de’ ca- 
valli , ma ancora caccie d’ animali , . essendo qui secondo 

(0 l»b. 49- (*) Vedi Titit. An. lib. Cdig. 18 . (5) Vedi Vitrtiv. lib. VII. c. 9 . 

*5. c*p. 38. (3j Pi in. in Foorg. Trojan. In Anno Marceli, lib l5j ( 7 ) Vedi Fanvin. da • 
▼it. cefi. 18 . Plia. 35. cap. 5. (4) Io vii.. Jnd. Circeo. ( 8 / ld. loc. cit. 


(a) Le prime mete erano sempre verso la parte semicircolare. General- 
mente si orerie 1* opposto contro però la verità ; che può dimostrarsi dalla 
stessa costruzione dei Circo . 

(BÌ Questi erano posti, come le ova dedicate a' Castori; ma nell* altra 
estremità della spina;- ed erano in numero di sette, tanto i delfini, quanto le 
ova, che servivano per regolare i .iette giri che far dovevano i carri in ogni i 
corsa . 
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Aulo Gelilo (i) stato riconosciuto Androdo dal suo leone ; 
e ve ne fece Adriano, Filippo, Probo, ed in fine Onorio ( 2 ). 
Di qui passavano i trionfi, e le supplicazioni, e altre feste, 
che chiamavano Pompe Circensi (3) . Molti tempj erano in- 
torno al Circo , de’ quali é superfluo adesso di ragionare , 
non essendovi vestigio alcuno (4). 

Benché Servio , ed Arnoldo siano di opinione , che 
„ la parola Circus derivi a Circensibus, cioè da giuochi che 
,, vi si celebravano, c che questi giuochi si denominassero 
„ in tal guisa perchè si correva circum enses , volendo che 
„ colle spade ne’ primi tempi si formasse la spina , ed il 
„ circondario del Circo , pure sembra più vera 1’ etimolo- 
„ già di Varrone, scrittore del secol d’oro, e non gram- 
„ matico de’ ferrei tempi . Dice dunque Varrone (5) che 
,, è detto Circo, perché in rirrum pini ir> giro era edifica- 
„ to per gli spettacoli , c perchè le pompe , i giuochi , le 
,, corse t circum metas, in giro alle mete si eseguivano, IVo- 
,, nio Marcello (6) nota , che Circus dicitur ambitus om- 
„ nis , vel gynis „ 

„ Inutil cosa sarebbe trattenersi in una più lunga dcs- 
„ crizione di quanto appartiene al Circo , ed ai Circensi , 
„ dopo che il eh. consigliere Ludovico Bianconi, nella sua 
„ opera postuma de’ Circhi, stampata in Roma, ordinata, e 
„ pubblicata con note dal sig. Avvocato Carlo Fea , e con 
„ tavole in rame del sig. ab. Ùggeri, tutto ha raccolto quan- 
„ to può intcrressare l’erudito viaggiatore, e lo studioso delle 
„ Romane antichità (a). Gioverà bensì avvertire i lettori, che 
,, oltre i monumenti in quell’ opera indicati , è degno di 
„ tutta F attenzione il carro di bronzo , posseduto e fatto 

„ ristaurare dal sig. Antonio Pazzaglia eccellente incisore in 

,, pietre dure , che si vede inciso fra le opere del Pirane- 

„ si (•/): come altresì merita pur lode la bella dissertazione 

„ sopra i freni de’ cavalli , che dette alla luce il sig. av. Fi- 

( 1 ) Anl.Cell.NoC t.AitÌc.l.V.c.i4-(a) Vedi Script. lib. 4* ®5. 1. 3a. (6) Anct. Ling. Latin* 

Rfr.An’int- (3j Panria. loe. cit: (4> Vedi Nardia, ^ Non. Marc. fap. t. pig. 494- 74* (") R oc' 

Donai. Rom. (5) Auctor. Ling. Lat. Varrò,* obrgiani costumi cc. Tom. I. Tar. XXVI. N. I* 


(A) Gli scavi fatti recentemente in questo Circo «lai pensionato France- 
se Mr. la Touchc lianuo scoperto alcune differenze dall’ opera suddetta , che 
v la migliore, ma non completa del tutto, nè mancante di sviste . 
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, Tippo Invernizzl (1), che divide le cure della severa Giu- 
,, risprudenza col profondo studio delle Greche lettere , e 
„ della Romana erudizione . Piacerà pure di considerare gli 
,, avvertimenti che ci dà il Piranesi (2) sopra 1’ architcttu- 
ra del Circo eseguita sotto di Tarquinio; mentre con Li- 
,, vio prova ad evidenza , che queste fabbriche al dire delle 
,, storico potevansi a’ suoi tempi eguagliare, ma non supe- 
„ rare . Come ancora assai illustrano la materia, che qui si 
„ tratta , i monumenti riguardanti i carceri del Circo , le 
„ corse, le bighe, gli aurighi , cd altri giuochi , che pub- 
,, blicò il sig. ab. Guattani ne’ suoi Monumenti inedi- 
,, ti (3), e poi nella sua Roma (4), parlando del Circo di 
Caracolla. 11 Bellori riporta alla Tavola XIX de’ frammen- 
„ ti Capitolini dell’icnogratia di Roma una parte della pianta 
„ del Circo Massimo (a). Ma una esattissima pianta fatta col- 
„ la consueta sua intelligenza è stata pubblicata dal sig. ab. 
,, Uggeri (5), e questa dà una chiarissima idea di si gran- 
,, dioso edilizio „ (b). 

Lasciate le vcstigic del Circo Massimo , rivoltando gli 
occhi al Palatino , ove si vedono le vestigie del Palazzo Au- 
gnatale; si rifletterà che nei primi tempi era da questo Ia- 
to» la capanna di Faustolo , e la casa di Romolo (6) : scrive 
Plutarco (7) , ri’ abitazione di Romolo essere stata sul Pala- 
tino in quella parte , che riguarda l’Avcntino, c per cui si 
calava al Circo Massimo (c) . Vogliono che questa si conser- 
vasse lungamente fatta di canne, c paglia, e forse sarà sta- 
ta 1’ istessa che la casa di Faustolo (8); l’istesso Plutarco rac- 
conta (ci), che qui appresso si vedeva un corniolo , che 
dicevano essere stata 1’ asta di Romolo rinverdita , che si 
seccò nell’ accrescere che fece Caligola il palazzo Imperia- 


(»> Inverni»*! Fbil. de Freni* apodi Vete- 
res Diati il». Rou ne ij85. in 8 max. ( 2 ) Pi- 
rsncu , Mx'nif. di Huiim pag. 3 y. (3) Guitta» 
-«xi iHomuntuti iuc .liti Tom. V. 1788. p»g. 
|X. pnp XCIll. (4) Id. Roma Tom. JL p»g. 


Sa. (5) Uggeii Journet» pmore«quea Tom. II. 
Prcfeco. ( 6 ) Fe*t. Ovid. Fsi|«r. (j) In Vii. 
Rum. Romulu* habjtevit ad pulchri littoria # 
quo* tucani, grada* circa desccnsum t* Palati* 
in Circum Maximum. ( 8 ) Ovid. Fui. ( 5 ) 1. c. 


(a) Non vi ò certezza che quella pianta possa appartenere ad un circo « 

(b) Si da questa pianta , ma colle carceri , linea , e prime mete , po- 
«te diversamente , e secondo esigue 1* uso stesso- del Circo . 

(c) Se Romolo abitò presso i gradi del bel lido , la di lui abitazione 
f« presso 1' angolo occidentale del Palatino , e non sopra il Circo Massimo , 
riguardatile 1* \ ventimi . 


Casa di Ro- 
molo, Roma 

QUADRATA. 
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le (i) (À). Vi era ancora da questo lato una contrada, con 
piccola piazza detta lionia Quadrala , dicono gl’ istorici (a), 
per essere stato in questo luogo un pozzo , o luogo sotter- 
raneo , ore si voleva che Romolo avesse nascosto gl’ istro- 
mcnti augurali, dei quali si eia serrilo nel fondate le pri- 
me mura della sua Roma Quadrata , onde la strada ne ac- 
quistò il nome (b) . 

Ma tralasciati questi luoghi , e loro incerte situazioni , 
che solamente si accennano per intelligenza degli autori , 
proseguendo il cammino per 1' Appia moderna, voltandosi 
per la strada , che porta a S. Gregorio , che doveva a mio 
credere essere la via Trionfale (c), che imboccava nella via 
Sacra ; all’ angolo del Palatino abbiamo descritto da Sparzia- 
no (3) il Settizonio fabbricato da Settimio Severo alla imboc- 
catura della via Trionfale alle radici del Palatino; questa 
fabbrica era di molta magnificenza, e i suoi vestigi, che nel 
Pontificato di Sisto V. ancora sussistevano, tale lo dimostravano, 
come da varie carte di quel tempo incise ce ne resta la 
memoria . Questo Pontefice disfece questo avanzo d’ antico 
edificio per servirsi delle colonne , che impiegò nella Ba- 
silica Vaticana (4). Si vedevano tre- piani sostenuti da colon- 
ne , con ornati di cornici e soffitti. Fu detto Sellizouio , e da 
questo nome supposto credono , che avesse sette ordini di 
colonne , il che però non può sussistere , poiché sarebbe 
stata una fabbrica troppo alta ; vogliono parimente che ser- 
visse la fabbrica per sepolcro dell’ Imperatore Settimio , e 
sua famiglia ; ma non è mai probabile , che si facesse un 
sepolcro dentro Roma (5), e alle mura del palazzo Iinpe- 

* * i 

(i) S veton. io C. C»]ifr VX. (a) V*4,V*r. dium •ittuUcrnm rjiu en*t loamm , odiium 
et Feit. (3) la vii. Sepl. Ser, Cuoi Se pii so- Palatini» acdibu* , i*1cjt Rrgiuin atrio in ab co 
omin facerei , nibil ali -ad cogitava, quaaa ut parte Tacere volume perbibetur. (4j Viper» io 
•X Africa venienti!)'’.* sonai opus occorrerei, vita Siati V. (i) fàiiandr. Cuoiai, iu Vitruv. 
et tùli ab se a tc eo per Frac feci ubi Urbis me- itb. 5. c« 9 . 


(a) Il Corniolo non si seccò per l’accrescimento del palazzo imperiale 
fatto da Caligola verso il foro Romano • ma* nel rislauto de’ gradi suddetti 
del bel lido (PI ut are. in vit. Roniul 

(B) La Roma Quadrata fu nell’ alto del Palatino avanti il tempio d’A- 
pollo, non qui . Pesto v. Quadrai am . Roma quadrala è detta ancora da 
Dionisio tutta la Roma di Romolo uel Palatino ( lib. IL ) 

(c) Non si trova menzione presso gli antichi di via Trionfale nell’ in- 
terno della città • 
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riale ; nascendo ciò a mio credere dal non aver ben com- 
preso li passi di Sparziano , il quale nomina due Scttizonj 
fatti da Settimio, uno vicino alla porta Capena per sepolcro 
delia sua famiglia , ove fu posto Geta (a) , e l'altro al Pala- 
tino, con la statua dell’Imperatore sopra, che era un por- 
tico che faceva ornato , e dava ingresso da questa parte al 
palazzo Augustale (1 ) . 

„ Le rovine dette del Settizonio diroccate da Sisto V. , 
„ 0 perchè minacciavano rovina, o per altra cagione, non 
■ t , rimangono conservate che in qualche antica stampa , c 
„ perciò sono state esposte nella seguente tavola (b) , colla 
„ pianta , che ci ha lasciato il Marliani ( 2 ), della quale tro- 
„ va le tracce il Bellori (3) ne’ frammenti dell’ icnografia 
,, di Roma. L’iscrizione che vi si leggeva, era la seguente. 


C. TRIB. TOT. V. FOR TVNATISSIMVS . NOBILISSIMVSQVH . 

„ In cjuesla guisa la riportò lo Smezio (4), benché dal Mar- 
„ barn (5; , e dal Mauro ( 6 ) si legga TRIB. POT. VI. 
„ ma 1’ Albertini ( 7 ) , clic è più antico scrittore , la ri- 
„ porta diversamente AVG. TRIB. POT. VI. COS. FOR- 
„ TISSIV1VS . IXOBlLISSItlVSQVK. Tali rovine da’ più 
„ accurati scrittori sono credute gli avanzi di un ornamen- 
„ to , che Settimio Severo aggiunse al palazzo Augustale per 
,, renderne piò imponente il prospetto verso la via Appia 
„ d’onde s’ introducevano gli Afrioani, da’ quali esso era o- 
„ riundo. I titoli ani jollosi di questa iscrizione non discon- 
„ vengono a quest’ epoca , e la medesima Tribunicia Potc- 
,, sti , e Consolato trovo espressi in una lapide riportata dal 


O) Vtli Pirati. Icacgr. -li R01V1 lib. a. 
(i) Mari '-a. lib. IV. csji 3. pi(. t>d. ( 3 j Bel- 
ì«riu» tab. II. pa(. 16. 4 ) V, Gruter. Corp. 


IrKnp». p. t . CLXXXV. (i) Mirti. 00 1 «. 
<*) M.ur» p. t . 48. (7) R.ui. Fritto •> 

F«S- H- 


(') IUatusqua est majorum sepolcro , hoc est Severi , quoti est in xtp- 
pia via euntihus ad portala dextrum , specie Scptizonii extrucium , quod 
siti ille vivus ornaverat . Spartito. io Gela . ' 

. L,nl 1 ve,lul * /»«* *«• «nni almeno avanti la demolizione può veder- 

» nelle antichità della città di Roma di Bernardo Cantucci, stampate in 
Venezia per Varato ,$65. lib. u. che « dà copiata insieme colla pianta 
ucl ni arti ano , che fu promesta ma non data nella seconda edizione. 
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», Mazochi (t) (a), spettante ad- Antonino CaracalTa , e Fi e 
», forse compì i’ edificio-. IT vedere per altro barbaramente 
», unite le colonne liscie, e- le- scannellate, sembra cosa di- 
„ sconveniente alla mugniticcnza, che si scorge nell’ureo di 
„ Severo, e nelle terme- Antonianc-. So che I’ arco di Set* 
„ timio al Vclabro , oltre la meschinità, fa poco onore all’ 
„ architettura di quelli tempi; ma una- fabbrica fatta erig- 
„ gerc a private spese , non dee paragonarsi co’ pubblici e- 
„ diticj, onde rimane un forte sospetto , che questo rudere 
„ non rimonti ad epoca tanto lontana, ma possa spettare a 
,, qualche piò moderno ristanratorc dei palazzo de’Ccsari (b). 
„ 11 Demonzioso (je) tentò- una spiegazione assai vaga di que- 
„ ste rovine; dà egli una capricciosa piatila, nella quale la- 
„ parte intermedia traili duo risalti ha cinque , e non quat- 
„ tro colónne , ed in tal guisa forma l' edificio di dìcian- 
nove colonne per ogni piano ; indi sostiene, che sorgesse 
„ a quattro ordini . Nelle prime diciannove colonne trova? 
,, indicato il periodo , o ciclo di Metone; nella unione dcl- 
le settantasei colonne de r quattro piani vuole espresso it 
„ periodo, o ciclo di Calippo-: se 1’ edilizio poi era di set- 
„ te ordini, dice che sette periodi di Metone sono neeessa-- 
,, rj, acciò le- ferie tornino a ! loro luoghi. L’Albertini (5)i 
„ lo vuole dedicato ai sette- pianeti, cioi alle sette Deità, che- 
„ presiedono alli giorni della settimana, e da questo trae l*" 
„ orìgine del nome Settizonio , che altri deducono da sette* 
„ strade (c), che qui s’incontravano (4) (d), 11 Lauro, ed il Do- 

(•> Epigr.tji. Urbi» p«|. XIII. a. (»/ n«- fS) Roma Mao et Si"'» F»;- 49- *• {43 v .. 

montine. Csllnt Roiuae ho*p. p«rt. I. p. aj, Msrlianu* lit». IV. c«i». 6. pi»g. Stf. 


(a) La cosi detta lapide del Marochi è ^iscrizione del Portico di Ot- 
tavia , riportala più corretta dal , c tuttora ivi esistente , che sù 

troverà nella Parte II. cap. III. verificata*. 

(3) Non- è permesso di dubitare tanto dèlia qualità del monumento r - 
quanto del fondatore , non è impossibile j>crò che subisse posteriormente de 1 
barbari rbttnri . . 

fc) Tatuo in Anastasio , quanto nell* Anonimo del Secolo VITI. ripor- 
tato dal Mabillon, si trova che chiamarono questo sito septem via * . Dove 
era anche una Diaconia di S. Lucia, detta , in septem vii s . 

(o)' Non saprei come si possa far questione sul significato della parola* 
Septizonium , che indica chiaramente un composto di septi e gonion > cioè, 
cintura della clausura, o fascia del recinto, la quale conveniva bene che' 
pel palazzo Augusulc fosse ornata con colonne, invece di essere un scm— 
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Parte I. Capo L ar 

„ nato inalzano questo edificio a sette ordini, dlminuen- 
v doli a proporzione, ed adducono l'esempio de’ roghi im- 
„ periati , che si veggono nelle medaglie: ma una fabbrica 
„ stabile non dee paragonarsi ad una pira , che si consc- 
„ gnava alle fiamme . Filandro ci avverte (i) che non vi 
„ erano antichi editici di tanti ordini , ed asserisce che il 
„ Settiaonio , che a’ suoi tempi esisteva, non era che di tre 
„ ordini , come la diminuzione dell’ ultimo dimostra : ma 
„ questo basti per onorare la memoria di un antico rudere 
„ modernamente distrutto . 

Proseguendosi per 1’ «stessa strada passata la chiesa dì 
S. Gregorio , che appartiene al Celio , si vedono alcuni a- 
vanzr delP opera arcuata , che proveniva dal monte Celio j 
e che prendendo porzione dell 1 acqua Claudia condottata 
sullo stesso monte per gli archi Ne rotaia ni , la portava sul 
Palatino . 

Si vede poco Fontano F arco di Costantino , fabbricato 
in parte con le spoglie degli Edifici del foro di Trajano j 
appariscano in esso le seguenti iscrizioni - 

Nell’ Ordine Attico 

JMP. CAES. FI* CONSTANT1NO MAXIMO 
P. F. AVGVSTO S. P. <?. R. 

QVOD . INST1NGTV . DIVINITATIS . MENTIS 
MAGN1TVDINE .CWI . EXERCITV . SVO 

TAM . DE .TYRANNO . QV A VI . DE . OMNI E1VS> 
FACTIOAE . VNO . TEMPORE . IVST1S 
REM P VELICA VI . VLTVS . EST . ARM1S 
ARCVM .TR1VMFHIS . INS1GNEM . DIC AVIT 

Da una parte sotto P architrave ( 2 ) 

V 0 T. X. 

(») PhllanJr. Com. ad Vanir. IH». V. cap. 9 . (a) D# Voi» Vedi Dio. Caia. lib. 531 


plice muro . Tanto il significalo della parola septum r quanto quello della 
parola zona da cui zonion non ammettono dubb). Onde ve ne poterono essere 
ili Roma , come di fatto ve ne furono, più di uno, ed avere forme e gran- 
ezze diverse, con ornamenti molti , poeti: o nessuno a piacere , e secondo* 
le circostanze e talento di cbi l’erigeva • 
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Antichità’ di Roma 
parimente 
FOT, XX. 

Dall’ altra parte sotto lo stesso architrave 
SIC. X, 

/ parimente 

SIC. XX. 

E sotto I’ arco di mezzo 
da una parte dall’ altra 

LIBERATORI VRBIS FVWDAJORI QVIETIS 

Si vuole che I* INSTINCTV . DIVINITATIS , sia stato 
•iunto dopo , essendo qui il marmo più basso , c i fori 
delle lettere confusi (a) . 

La scultura di quest’ arco, prescindendo dagli ornamen- 
ti che appartengono a Trajano, è di una infelice maniera. 
Il fregio, e gli specchi fra i bassirilicvi circolari, erano in- 
crostati di porfido , e i vacui de’ caratteri erano rivestiti 
di metallo, il che doveva essere degli altri ornamenti, ove. 
mancano le rivestiture. I due minori bassirilievi di una fac- 
ciata mostrano l’assedio, e presa della città di Verona, eia 
battaglia data a Massenzio al ponte Milvio : nell’ altra fac- 
ciata riguardante l'Esquilino vi è una turba di popolo avan- 
ti ad alcune figure sedenti, che forse denota qualche Congia- 
fio (b) . ài lati dell’ Arco la marcia del suo esercito a pie- 
di c a cavallo, e olirà miserabile «cultura Indicante il trionfo. 
Tutti gli altri bassirilievi di sopra alludono ai fatti di 
Trajano, de’ quali oltre alcuni tondi di caccie , e sagnticj 
ad Apollo, a Diana, e ad altri Numi, si osservano due al- 
tri tondi nelle fiancate dell’ Arco, con due bighe esprimen- 
ti 1’ Oriente , e 1’ Occidente (cj; i rimanenti bassirilievi con- 
tengono figure più grandi del naturale, rappresentando quel- 
li sotto 1’ arcata ne' due prospetti Trajano combattente co’ 


(a) Non apparisce alcuna delle due cose supposte . quantunque potreb- 
be essere stata correttone ordinata da Costantino medesimo . 

(b) Coll’ arringa fatta da Costantino , stante aui gradi del Comitio , al 

popolo adunato nel foro . ‘ , 

(c) Questi due tondi non appartengono a Trajano, come gli altri , ma 
B Costantino , 
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Daci . Ma gli stupendi sono i due bassùilievi nel line sulle 
bancate dell’ Arco , tagliati da un sol pezzo , che era nell’ 

Arco di Trajano, rappresentante la battaglia data a Deccba- 

10 He de’ Daci (a): gli altri bassirilievi delle facciate dimo- 
strano il sagriticio Suovetaurilio , col bove , porco, c ariete, 
che vi si vedono ; così Trajano che fa un allocuzione ai 
soldati , nell’ altro lato che corona un Re de’ Parti , c vi è 
un prigioniere Daco presentatogli avanti. Nell’altra facciata 
i bassirilievi rappresentano un giovane Principe, che gli vie* 
ne presentato in atto supplichevole ; vi si vede la basilica 
Ulpia da lui fabbricata nel suo Foro; e la via Appia da lui 
restaurata , ed accresciuta col nome d’ Egnatia ; finalmente 

11 suo ritorno trionfante in Roma (i) , cose che quasi tutte 

trovansi nelle sue Medaglie. Oltre all’ eccellenza delle pre- 
dette sculture si deve considerare il pregio degli altri orna- 
menti tolti parimente dall’ arco trionfale di Trajano, e sono 
le otto grosse colonne di giallo in oro; una delle quali tol- 
ta da Clemente Vili , e posta per accompagnare altra sotto yjjj 

1’ organo della basilica Lateranensc, vi fu posta in sua ve- 
ce altra di maimo bianco ; e le otto Statue di prigionieri 

Daci scolpite in marmo pavonazzetto; conoscendosi dal fram- 
mento di una , che si conserva nel museo Capitolino , nel- 
la di cui base si legge AD ARCVM , messaci in suo luogo 
da Clemente XII. altra di marmo bianco, in occasione che 
fece rifare le teste mancanti a dette statue sopra antichi mo- 
delli , tolte da Lorenzino de’Medici l’uccisore del duca A- . 
Icssandro , e trasportate in Firenze ( 2 ) . Nel sodo di quest’ 
arco Vi è una lunga camera , in cui salendosi per gradini 
interiori di marmo , si vedrà la quantità d’ altri marmi la- 
vorati a fogliami , posti alla rinfusa , che fanno vedere esse- 
re spoglie d’altri antichi cdificj. (3) Questa camera, o ripiano, 
ha due finestrelle nel mezzo per ogni banda, servite per gli 
sonatori di flauto , e tibicini, nel tempo clic passava la pom- 

(») Dinn. e* Thendo*. Plin. in Pinegiric. ( 3 ) Dooat. Rom. ve*. p»g. 369. 

( a) Ved. Orat. Marci, adrcra. Liur. Mtd. 


(a) Tanto i due bassirilievi sotto P arcata grande , quanto gli altri due 
nelle Gancate dell* Attico hanno formato un solo bassorilievo, ora diviso in 
quattro pezzi . Si esaminino le incisioni di Pietro Santi Bartoli nell’ Opera 
Vetcres Arcus Augusto) urti colle illustrazioni del Bellori. 
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pa trionfale (a) . Nel piano superiore , ed esterno', compo- 
sto di larghe tavole di marmo Pario, vi doveva essere il car- 
ro trionfale con quattro cavalli maggiori del naturale di me- 
tallo , con altri ornamenti : parte di questo carro potrebbe 
essere stato un frammento di bronzo trovato nella villa Ca- 
sali , e ivi nascosto . Quest’ Arco è stato reso isolato da Cle- 
mente XII , e risarcito - 

„ Questo Arco dal Milizia {i) è chiamato la cornacchia 
,, di Esopo, e veramente non vi figurano, che le sculture 
„ di Trajano. 11 Serbo ( 2 ) ne dette i disegni, cd il Desgodetz 
,, (3) nc rettificò le proporzioni in otto eleganti tavole . 11 
„ Bellori {4) nella sua opera -degli autichi Archi ne ripor- 
,, ta tutti i bassirilievi, incisi da Pietro Santi Bartoli, al qna- 
„ le non si può perdonare 1’ aver migliorate nelle sue inci- 
,, sioni le gotte sculture de’ tempi Costantiniani , tradendo 
,, la verità , cd ingannando chi le riguarda nelle 6ue stnm- 
„ pe . Notisi che nell’arcata di mezzo il piano attorno i bas- 
„ sirilievi era ornato di festoni in metallo, come assicurano 
„ i diversi fori, che vi si veggono. Nel museo Pio-Clemen- 
„ tino è collocata una delle teste antiche di marmo bianco 
„ che erano sopra le grandi statue di pavonazzetto: questa 
,, testa con tiara fortunatamente fu rinvenuta in uno scavo 
„ fatto a' nostri giorni presso quest’arco. Se dispiace all’ a- 
,, matorc delle arti questo barbaro accozzamento di elegan- 
„ ti , « di rozze sculture , non potrà dispiacergli il vedere 
„ in tal guisa conservati illesi bassirilievi tanto sublimi , che 
„ altrimenti avrebbero forse incontrato la sorte medesima 
„ degli altri edilicj del foro di Trajano. (b) 

(a) Milizia Rema pag. 99 . ( 3 ) Serlio lib. 335. (4) Bellori Vetert* Arco» AugpU.pag. s5. 
IU. pag. CX Vili. (3j Cap. XX. pa». 


(a) Questa è una idea tutla moderna « priva di fondamento, supposta da 
,chi non conosce la necessita di questi vacui , indispensabili in questa -aorta 
di costruzioni, c richiesta dall* arte . Una consimile camera, scaletta, e 
•porticella, esistendo anche nell* Arco di Tito, a lui eretto dopo la morte , 
provano che non poterono servire ai sonatori del suo trionfo , e perciò tali 
vani non aver relazione alcuna col trionfatore . 

Quando fu eretto quest* arco a Costantino il foro Trajano ora in- 
tatto, dunque queste sculture non furono tolte dal foro . Ma siccome ai 
trova registrato un arco di Trajano da P. Vittore c dalla Notizia , che da 
JRuio viene detto arcar bìfrons , cosi sarebbe più naturale che a quest* w> 

/ 
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Parte I. Capo L aS 

Prima di lasciare questo lato del monte Palatino ram- 
menterò le antiche fabbriche , che nel medesimo dagli au- 
tori si nominano ; una di queste si è la Curia Vecchia (i), 
(a) che era il medesimo che la Curia (b) ; vi era il Sacra- 
rio de’ Salii , luogo ove riponevano le loro cose i Salii Pa- 
latini : conservavano essi tra l’altre cose gli ancili , dove c- 
rano ancora i oo scudi fatti da Mamurio per nascondere 
quello di Piuma ; vi furono i tempj di Cerere , della Vit- 
toria , e della Fede , che si dicevano fabbricati sino dal tem- 
po di Evandro. 

Ma voltando il quarto lato del Palatino verso la Via Sa- 
gra , la quale nasceva dalla via Nuova, o sla Triontale , 
(c) in capo all’ angolo orientale del Palatino nel basso , e 
si estendeva sino al Campidoglio ; questa via nella sua es- 
tensione sino al tempio d’ Antonino e Faustina , che riferi- 
rò altrove, ebbe varie direzioni sotto gl’ imperatori, e spe- 
cialmente sotto Nerone (s) , (d) a causa delle mutazioni de- 
gli editicj situati «elle valli frapposte de’ monti Celio , Pa- 
latino , cd Esquilino , (e) per dar luogo all' estensioni delle 
.abitazioni , e delle delizie imperiali, e fabbriche pubbliche. 
Per questa strada si passa per l’Arco di Tito , nel di cui 
Attico si legge (5) : 

(t) Vcd. Varr. F«*t. Ticit. Aon. lib. 13. (a) VeJ. Sue», iu vit. (3) Crai, pug. 


co appartenessero le sculture dì Trajano , c non ai monumenti del di luì 
foro, se pure non appartenne a Trajano qnest’arco medesimo, trasformato 
e ridotto in arco dedicato a Costantino , come 1* espressione nell’ iscrizione 
jircum triitmphis insigttnrn dii ragione di sospettare . 

(\) 11 nome di Curia vecchia iu singolare nou potrebbe adattarsi che 
all* Ostilia presso al foro, che rifatta fu detta Giulia , come dice l’autore, 
ma che n mi fu certo iu questo lato del monte . 

(b) Non si devouo confondere le 3o. Curìae veteres di Romolo, le 
quali furono della Reg. X. sul monte Palatino presso l'Arco di Tito, ed i- 
aentificarlo con la Cuna vetus di Tulio Ostilio presso al foro Romano , 
posta sopra il Comizio della Regione Vili. 

(c) Non può competere a quel basso alcuno de’ due nomi, ma sol- 
tanto 1 antichissimo di Carìnac , ed il posteriore di Septem viae . 

(t>) Non vi è menzione alcuna presso gli antichi di essere stata varia- 
ta la direzione di questa via , chiamala e riguardata come cosa sagra dai 
Romani} e le vaile direzhmi sono state immaginate da que’ moderni che 
non hanno saputo riconoscerne V indubitato andamento. 

(e) La via sacra non ebbe mai relazione alcuna coll’Esquiliuo. E* una 
grande svista de’ moderni di attribuire all’ Esquilino la falda del Palatino 
■che «i estende dopo 1* arco di Tito pel tempio di V encre e Roma , e per 
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SENATUS 

POPVLVSQVE ROMANVS 
DIVO. TITO. DIVI. VESPASIANI. F*. 
VESPASIANO . AYGVSTO 

Tutto ciò che rimane in quest’ Arco di struttura , sia nella 
scultura, o nell’architettura, è eccellente (i): vi si vede 
nel principio del fregio scolpitala figura d’ un vecchio por- 
tato da due uomini , che rappresenta il fiume Giordano , per 
mostrare , che da Tito venne soggiogata la Giudea , segui- 
tandovi per il sagrilicio il bove , e le altre piccole ligure. 
In una facciata dentro 1 ’ Arco, oltre la Mensa aurea, le 
Tubae argentee , ed altre cose , vi si vede scolpito il Can- 
delabro d'oro (2); dall'altra parte 1 ito sul cocchio trionfa- 
le , e i soldati che Io precedono; e sulla volta, oltre li 
bellissimi rosoni , vi è l'apoteosi del detto Principe , al qua- 
le dopo la sua morte fu inalzato l'Arco dal Senato ( 3 ). 

„ L’ Arco di Tito , il più antico degli esistenti , (a) ed 
^ il più elegante , ha meritamente occupato il Serbo (4) , 
„ ed il Desgodetz ( 5 ), che in replicate tavolo hanno dise- 
„ gnato le sue proporzioni , con precisione ripetute dal Mi— 
,, lizia (6). Questo è il più antico edificio , nel quale siasi 
„ adoperato 1 ' ordine composito , o Romano (7) (b; . E’ an- 
„ cora quest* Arco riportato dal Bellori (8) nella sua raccol- 
„ ta, c ne espone le sculture in otto tavole , che intcrres- 
„ sano e per lo stile , e per l’istoria. Benché gli ornati 
„ sembrino un poco affollati , ppr cosi dire , non cessano 
„ d'essere parzialmente un' ottima scuola per le arti. 11 ti- 
tolo di Divo, e l’apoteosi espressa nella volta, non permct- 

f») Vtd. Retami. Diu. t !« Art. Tir. Imp. Deagoilm Cip. XVII. pag. (5) Miliiia 

(*) V«d. Melanti, «la Are. Ti». f3) Vai. Ore. Boa» p»g. ;S. (?) Winf. Storia della Arti 
in Mulnai. (4) Serlio lib. III. p»&. CUli* (5) Tom. 111. p»g. 6't. (8; ficllor. Va». Are. pag. 3. 


gli altri della Pace, di Remo, e di Faustina, c poi per la Basilica Emilia 
fino al vero foro di Nerva . 

(A) L* arco trionfale di Druso presso la porta di S. Sebastiano, essendo 
stato .cretto nel di Roma^ è anteriore di questo poco meno di un secolo. 

(n) Si vede impiegato V ordine Composito in tre colonne del portico 
di quel tempio di Giunone , che insieme coir altro di Giove , furono cir- 
couuati con portici da Metello Macedonico nel principio del secolo ^ II. e 
poi’ inclusi nel portico di Ottavia - Anche Vitruvio aveva parlato un secolo 
prima dì Tito, del capitello composito. 
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tono dubitare , che quest’ Arco sia stato eretto dopo la 
morte di Tito. L’Ab. Richard ( 1 ) sostiene che Trajano 
fòcesse eriggere quest’ Arco in onore di Tito ; porta in 
.conferma di questa sua opinione nna iscrizione trovata al 
v Vaticano nel demolire la vecchia Basilica , nella quale si 

* • 

B . TITO 

T) . VESPASIANI . F . AVGVSTO 
IMP. CAES . D . NERVAE . F . V . TRAIANVS 
{GERMAN1CVS . DAC1CVS. PONT. MAX. TRIB POT . COS. 

P .P 

,, Che a Trajano fosse grata *la memoria de’ Vespasiani , tan- 
,, te medaglie da esso restituite a noi l’accertano ; ma che 
„ una iscrizione , che non parla nè di arco , nè di vitto- 
„ rie , trovata cosi lontano, debba a quello riferirsi , lo non 
„ trovo ragione che me ne persuada „ (a). 

'Pervenuti al quarto lato del Palatino, che riguarda il 
tempio della Pace, e FEsquilino , che formava la prima 
Roma quadrata di Romolo, avanti che vinti i Sabini , c 
aggregati al suo popolo , vi avesse aggiunto il Campidoglio 
( 2 ) (b) , formando nell’ interposta valle il pìccolo Foro pro- 
porzionato alla grandezza della città. Egli formò quattro, 
porte agli angoli della sua Roma quadrata , una det- 
ta Carme alale , da Car menta madre d’ Evandro che ri- 
guardava il Tevere, e la Rupe Tarpea ; altra detta Roma - 
mila , dal nome della sua nuova città , ed era al lato , do- 
.ve fu poi fabbricato il Settizonio di Severo, riguardante 

(1) Richard. Driciqti. Hi»t. Crittq. de l'I- fi) Dioa. Halicern. lib. », Nicnpoort. Hìrt. 

.tal. To«. b. pag. 3 oy. Rem. 


(a) Tì 3 perfettissima simigliatila cogli archi di Trajano in Ancona ed ìu 
Benevento, riconosciuta dal Sig. Valadier in occasione di far il ristauro 
dell’arco di Tito,, e riconoscibile dagli Artisti tiriti renderebbe sempre più 
probabile l’ opinione -del Richard. 

(a) Il ■Campidoglio ed il foro non furono mai compresi in Roma vi- 
vente Romolo , il .quale non icce » he il recinto della sola Roma quadrata 
nel Palalino. Un secondo rorinto, che comprese il Campidoglio ed il Foro, 
/Oltre porzione del Quirinale, fu la Roma di Numi . 

4 * 
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F Aventino j la terza fu detta Pandana a pandemio , forse 
dall’ essere sempre aperta riguardante il Ccriolense , ove é 
il Colosseo , e l'Esquilino ; c l'ultima , che riguardava il 
Campo Marzo , fu detta Mugartia , forse a nmgilu degli ar- 
menti che pascolavano Dell’ erboso Campo Marzo. (A) 

Negli antichissimi tempi , sino al fine della Repub- 
blica, varj tempi, ed abitazioni vi furono incerti e di tem- 
po e di sito , i quali non ostante io sommariamente no- 
minerò , come rammentati dagli autori (i) , per non la- 
sciare cosa da desiderarsi dal nostro Lettore. Vi ora H Tem- 
pio d’ Apollo , di Vesta, d’ Augusto , di Racco, di Cibele , 
di Giunone Sospita , della Vittoria , delta Fede , di Giove 
Vittore , della Dea Viriplaca , della Febbre , e di Ramnu- 
sia, di Diove, di Giove Arbitratore detto Pentapilon- , di 
Eliogabalo , dell’ Orco , degli Dei di Cesare , della Fortuna 
hujusce diei , di Minerva, di Giove Fropugnalore , della 
Fortuna Respiciente , del Dio Mutino , della Luna Nottilu- 
ca , della Vittoria Gcrmaniciana , e L’ Ara Palatina. In que- 
sto colle vi abitarono Q. Catulo , che aveva nella sua casa 
un bove di bronzo , che era celebre (2) ; quella di. L. Crasr 
so , in cui erano varj alberi di loto ; quella dei Gracchi - 
La casa di M. Fulvio Fiacco demolita per ordine pubblico, 
ove fu fabbricato un portico da Catnlo, demolito due volle 
da Godio ; quella di Gn. Ottavio distonia da Scauro , di. 
Caldina , di Gn. Ortensio demolita da Augusto , di Cicero- 

(1) Lir. 0 »ii. S«h. Ruf. Vici. fife, (a) Plin. Lib. 17. cap.. >• Liti. 9. cap. 1. 


(a' L<* porte della Roma quadrata dì Bainolo furino tre, ifrbem tres 
porta s liabcntes Romulus rcliquit , così Plinio. Qurs|c furono la Mu gonio v 
{Wueionis , Palatii e Petti* Palati ì , presso al tempio di (liove Statore 
nella summa sacra via t cioè presso * Arco di Tito; la Romana , Romula^ 
e Romanula presso al termine della via nova ed" al Velabro , cioè presso 
Parco di Giano Quadrifronte; e la Capono I. antichissima, ove fu poi il 
Settizonio di Settimio; alle quali tre porte può aggiungersi la - Jan itale ^ ut 
plurimas trado.ntibus credami** quatuor , come paofieguc a dir Plinio: «r 
questa fu alle radici del Viminale presso 1* arco de* Pantani . ha porla Con- 
montale fu fatta da IV urna alle radici del Capitolino e non del Palatino. La. 
Pnndana fu detta ancora prima Saturnia , perchè appartenne al monte det- 
to parimente Saturnio , poi Tarpcio, e in ultimo Capitolino. La Mugonia non. 
riguardò il Campo Marzo , ma le Carine . Si u‘i|a la. mia aggiunta all Intro- 
duzione topografica dell! Autore .. 
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Ite (1) nell’alto del colle brugiat» da Clodio , e fatta porti- 
co della Libertà, restituitagli poi dal Senato (2); questa ca- 
sa , che Cicerone comprò dai Crassi , fu poi di Druso ; di 
C.lodio prima di Scauro descritta da Plinio ; di M. Antonio, 
poi di M. Agrippa , e di \les6alla : i bagni di Gn. Domizio 
Calvino; la casa del padre di 'liberio; il teatro di Crasso 
distrutto poco tempo dopo essere stato fabricato. 

Dalle più rozze , o dalle più incerte fabbriche , ci si 
presentano gli avanzi del gran palazzo Imperiale . ( 5 ) Due 
case ebbe prima Augusto sul Palatino ( 4 ): la prima posta 
nella contrada detta Capila Bubula , che ove precisa- 
mente fosse è incerto; l’altra fu da lui dichiarata pub- 
blica quando fu fatto Pontefice Massimo: anche que- 
sta è incerto in qual parte del Palatino ella fosse ; solo 
si sa da Ovidio ( 5 ) che per andare alla medesima dal Cam- 
pidoglio s’ incontrava il Foro d’ Augusto , (a) la via Sagra , il 
tempio di Vesta, c la piccola regia di Numa; correlativa- 
mente a ciò che dice Marziale (6) , che passando dal tem- 
pio di Giove Statore per la porta vecchia del Palazzo , pel 
clivo della Vittoria , (b) si giungeva a questa casa , che do- 
veva essere non lungi da Velia (c). Per ornamento di que- 
sta sua casa si legge , che nei lati della porta vi stavano due 
lauri (7), ed in mezzo una corona di quercia; il quale 
ornamento passò anche negli altri Imperatori (8) : anzi 

fi) THi C'crr. in Ont. Pro Dome sua. Donai. Rem. v, p. Site», in VÌI. c. 5. #- 

(i> Id. p««t redimili. (3) Dico. lib. 53. Aedi- t.;s. (5j Trini. 3. (6j L ib. 1 . y. ifij, ( 7 ) Sull, 
lata Cacsuruui dei il nviacn Palatimi» colli». in viu (tf) Bulengrr. de Lui per. 


C*ì ^ un dì Augusto , ma dì Cosare . Ovid. Trisl. III. v. 27 . 

linee sunt fora C oc sari s , inquit , 

linee est a sacri s quae via nomea habet . 
buie pelea s de x tram porta est , ait , ista PjLJTfT. 

(») Non già della Vittoria, ma Sacro vien detto da Marziale ( 1. c. ) 
Quaeris iter dicam , vicinimi Castoro, canoe 
Transibis f ’ esine virginenmque domurn . 

Inde peles saero veneranda palatici clivo . 

Se si ascendeva alla casa di Augusto, pel clivo sagro-, e se aveva l'in- 
gresso dalla porta Paloni presso 1* arco di Tito , non potè dunque passarsi 
pel clìvo^ della V iltoria , come dice 1 * autore , perchè questo clivo terminava 
al dir di Festo, alla porta Romana , porta indicata da Varrone al Sacello 
de Lari neda parte del Palatino cnnGnante col Velabro . 

00 *^ nz ‘ opposta alla Velia che era volta al Settentrione presso al prò— 
lungamente del palazzo latto da Caligola al Foro Romano * 
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Claudio vi aggiunse la corona rostrata (i) . Eresse Auguri» 

in questa sua casa un arco in onore di Ottavio suo padre 

(2) , che sarà stato naturalmente avanti, o vicino. Nell' in- 
grandimento che ne fece , occupò Augusto la casa, già di 
Caldina, con altre case vicine, il ,chc segui quando egli 
fabbricò il Tempio d’ Apollo, ( 3 ) per cui si privò di una 
parte della casa vecchia. Era questo tempio ornato di sta- 
tue , c marmi preziosi , avendo sul frontispizio un carro 
dorato , e le porte d’avorio istoriate de’ fatti d’Apollo ( 4 ). 
Vi fu anche aggiunto dopo il portico di colonne d’ Africa- 
no, e la biblioteca. Sotto la base della statua d' Apollo in 
bronzo colossale furono dal medesimo Augusto situati i li- 
bri Sibillini ( 5 ). Si racconta essere stato in questo tempio un 
lampadario a simiglianza d’ albero di pomi (6) . La biblio- 
teca , che si è di sopra accennata era divisa in Greca , e 
Latina , (7) ; ed .esisteva ancora al tempo di Numcriano , a 
cui fu inalzata una statua nella medesima per la sua virtù 
(8) (a) . Sono divisi gli Autori se il celebre -colosso d’ Apol- 
lo di altezza di 62. piedi fosse nella biblioteca , o nel tem- 
pio , parendo a me più proprio in quest’ultimo (9) . Nella 
Biblioteca solevano i Poeti recitare pubblicamente le loro 
opere , ed Augusto già vecchio vi tenue il Senato (io) . 

Ma tornando al palazzo d’ Augusto , Tiberio vi fece 
una grande aggiunta (11), come si raccoglie da Suetonio , 
e con maggior precisione da Tacito, ove si parla dell' Im- 
peratore Ottone (12) , il quale per ,la casa Tiberiana passò 
pel VeIabro,e di poi s’incamminò pel Milliario aureo al 
tempio di Saturno (i 5 ); dunque gli avanzi dopo la casa d'Au- 
gusto sono di Tiberio, e se a questa appartengono, sono quel- 
li su l’angolo riguardanti il V’clabro tra S. Maria Liberatri- 
ce , e verso S. Anastasia . Tjberio ancora pose una bella 
biblioteca nella sua casa (i4)- 

( 1 ) Som. in CInuil. fa) Pilo. lib. 3S. c. A 3i. (S) Pii». H. N. lib. 34. e. 3. (;) Vnli 

(3) Ovid. Triti* lib. HI. v. 5a, Marat. Inscript. Diou. Ovid. lib. 3. Trut. Kleg. 

Inde tenore peri gradititi sublimiti ctlsit i. ( 8 ) Hist. Ang. ( 5 ) Vsd. Nani, e Donai. 

Pacar ad intonsi candida tempia Pei . (ioj Soli, io Vii, c. ag. fu) Tacit. Hat. hb. 

(4) Propert. lib. II. eleg. ss. Vedi le Meda- I. 37 . Suet. in Vii. c. (is) In Ottone. (i3j 
glie di gent' Imperatole »pp. il De 8 i« , e il Tacit. Mut. lib. 1. 97 . («4) Dion. lib. € 0 . • 
Bell or. Nutu. XI 1. Caci. Sud. loc. cit. c. ?3 tu CvaoioJ. 


(a) La si.ittia di Xumeriano fu decretata dal Senato nella PiLliotov* 
lUlpia non in quella Palatina . Ftav. popiscus in » 'ita Rumori ani . 
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Cajo Caligola fu il terzo, che accrebbe il Palazzo Au- 
pustale , come si ha da Snetonio (i), che prolungò il me- 
desimo sino al Foro ; ed il tempio di Castore c Polluce lo 
trasformò nel vestibolo e passando un ponte sopra il tem- 
pio d’ Augusto , uni il Campidoglio col Palatino. Da ciò si 
deduce-, che la parte del Palatino , ove Caligola edificò la 
sua casa , riguardava il Foro , e il Campidoglio , a cui fu 
congiunta col ponte f ma ciò è troppo generico. Osservere- 
mo per tanto, che essendo il tempio di Castore c Polluce 
vicino al fonte di Gintuina, che riguarda al mezzo del Pala- 
tino, ed è di prospetto al Campidoglio, bisognerà dire che 
qui fosse la casa di Caligola , che bene veniva ad unirsi 
con la Tiberiana, ed Augustana, c che continuasse sino 
all’ angolo verso S. Anastasia, e voltasse verso il Circo Mas- 
simo presso il Corniolo di Romolo ; poiché per tal cagione 
il medesimo si seccA( 2 )(A). Quivi egli fece anche un tea- 
tro , avendo latto gli scalini nell’ angolo del colle ; e vi 
eresse questo strana Imperatore un tempio a- sé stesso. Sul 
Campidoglio aveva cominciata Caligola un’ altra casa, e vo- 
leva unirla col ponte : ma questo smisurato edilizio ebbe 
poca durata , poiché ucciso lui, fu demolito dal popolo, a 
da Claudio suo successore (3) - 

Non minore aumento a questo palazzo fece Nerone- 
dall’ altro lato (4) , che non bastandogli il Palatino , occu- 
pò quanto tra esso , il Celio , e l’Esqnilie giaceva di piano. 
Due volte fu questa Casa da lui edificata , la prima ebbe 
nome Transitoria , passandosi da una all’ altra , essendo pri- 
ma ingombrato il Palatino da editizj particolari, c da’ tem- 
pj. Ma essendo arso questo Palazzo nel famoso incendio , il 
quale , come racconta Tacito (5) , ebbe principio in quella 
parte del Circo, che è prossima al Palatino, ed al Celio, 
ove in alcune botteghe , che facevano uso del fuoco , ac- 

(l) la Calìg. cap. 33. ( 3 ) Plutarr. la vii. (5) Anoat. lib. XV. c. 38.. 

(3) Dico. lib. 60 . in vit. (4; Sue». in vit. Ntr. , 


(a) Il Corniolo sì seccò pe^ristauri de’ gradi nel bel lido . Piu tare. \.c. 
Il prolungamento del Palazzo fatto da Caligola fino al Foro non giunse 
a- S. Anastasia, ma fu presso l’angolo Settentrionale del Palatino fra S. Maria 
Liberatrice e S. Teodoro presso le tre colonne, che appartengono al tempio 
di Castore c Polluce, dallo stesso Caligola ridotto a vestibolo della sua casa. 
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ta, la quale perciò casa di Domiziano fu detta. Nerva tì 
pose l'inscrizione AEDES PVBLICAE(i). Trajano lo spo- 
gliò de’ suoi ornamenti , applicandoli al tempio di Giove 
Capitolino. Antonino Pio (2) non soffrendo vastità cosi gran- 
de , chiuse l’ entrata principale , e abitò la casa l iberiana. 
Sotto Commodo abbruciò un’ altra volta , ed è credibile 
«he lo rifacesse , giacché Casa Commodiana fu detto a suo 
tempo ( 3 ). Non si sa se dopo questo Imperatore sia stato 
il Palazzo accresciuto , o mutato , ma è probabile che 
ognuno vi averà fatto qualche mutazione a «10 genio: 
quindi Eliogabaio vi fece un Lavacro pubblico (4.) Ales- 
sandro Severo dei cenacoli di Mammea , e altri ornamen- 
ti ( 5 ). Nel gran vestibolo di questo Palazzo , detto Sedes 
Romani Imperli , era il Colosso di Nerone (a) 5 le scale per 
Li Via Sagra alla salita del colle pervenivano. Lo splen- 
dore di questa gran Casa credono alcuni , che finisse sotto 
Valentiniano , o sotto Massimo, nel sacco de’ Vandali; ma 
si può anche credere , che andasse a terra nelle rovine 
che ebbe Roma da Totila (6) , conservando però il no- 
me , e forse qualche cosa di più , come dice Anastasio (7), 
sino al tempo di Costantino Papa , cioè sino ali’ anno 708. 

Descriverò adesso gli avanzi , che esistono presente- 
mente , di questo gran Palazzo , le di cui vicende non 
meno per le mutazioni, e accrescimenti fattivi dai Cesari 
che per gl’ incendi da esso sofferti , hanno sin qui rcnduta 
difficile la individua denominazione degl’ istessi avanzi • 
onde per non errare mi è stato duopo di consultare il Sig. 
Gio. Battista Piranesi celebre architetto , e incisore de’nostri 
giorni , e nell’istesso tempo esaminare maturamente quel 
tanto , che ne riferiscono |»li antichi scrittori . Da ciò che 
ho dimostrato di sopra, si conosce, che questo Palazzo 
non era di un ordinata figura , ma disuguale nella sua c- 

o) VI'". IO P*n«J. Trojan. f«) Capimi, in «< Alea. Sereni. (S) Procop. Sa Dello Gol*. 

(3. Ku.eb. io Chron. Enlrop. lib. io. io ( 7 ) Aoatt. Bibliolbec, io all. Comuni. Picee 
Cannoni. (4j Lampi ij. in Eliogab, (5) IA. ibis. 


(a) Il colosso di Nerone fu nel vestibolo della casa aurea, dove ora è 
il Tempio della Pace . Vespasiano lo trasportò presso la via Sacra , dove 
poi Adriano eresse il tempio di Venere c Roma , e per far ivi il tempio 
tolse il colosso , scusa dismetterlo , e lo stabili presso 1’ antiteatro Flavio in 
corrispondeura della meta Sudante nel basso . 
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stcnsione , e nelle sue appartenenze, come ben dimostrano» 
le di lui reliquie . Alcuni avanzi delle celle del Palazzo 
Augustale si vedono dentro la fabbrica della Polveriera sn^ 
periormente all’Arco di Tito, formando parte de’di lei muri 
esterni altri avanzi delle dette celle si vedono negli Orti 
Farnesiani corrispondenti ai precedenti del muro esterno 
della Polveriera , i quali insieme circondavano 1 ’ area an- 
teriore al Palazzo . Alcuni avanzi di anditi delle officine 
forse della casa di C. Caligola , consistente in una porzione 
di tre piani , i quali si estendono per lungo tratto sotto il 
rialzamento del Palatino , si vedono in parte sull' angolo 
dello stesso monte corrispondente alla chiesa di S. Maria. 
Liberatrice , c parte ne’ predetti orti Farnesiani . Negli or- 
ti dietro S. Anastasia si vedono degli avanzi forse della ca- 
sa Tiberiana , consistenti in grosse e lacere pareti , confu- 
si dalle rovine delle volte , che esse sostenevano : si esten- 
dono questi muri anche negli Orti Farnesiani . Nell’ anno 
1720. nel farsi uno scavo vicino a S. Teodoro furono ri- 
trovati de’ gran pilastri di travertino T de’ pezzi di colonne , 
gli stipiti di una portu di marmo , quantità di metalli; co- 
me anche le stanze attenenti alla fonderia Palatina: ma non 
fu proseguito lo scavo per timore delle rovine di detti mu- 
raglioni degli orti Farnesi , che per essi s' indebolivano • 
Altri avanzi delle officine de' piani inferiori, forse della 1 
medesima casa liberiana, si vedono alle falde del Palatino, 
c servono di bottega al facocchio ivi esistente (a). Non 
pochi avanzi delle abitazioni de’ servi, e de’ liberti, che 
appartenevano al secondo piano della stessa casa, sono dis- 
posti in tigura di anditi ornati di grotteschi , e di figurine 
dipinte a minio, che si ammirano nel giardinetto a Cerchi 
del sig. cavalier Natoire regio direttore dell’ Accademia di 
Francia, il. residuo del teatro fabbricato da Nerone superior- 
mente alla, gran loggia Palatina , che riguarda il Circo , si 
vede nell’, orto Ronconi, confinante con la villa Spada , ora 
Magnani; come pure gli avanzi delle Ioggie , che diconsi 
Neroniane, lungo le quali erano disposte le porte de’ cubi 
culi , delle celle , degli ccii , dcll’csscdrc , de’ bagni , e di 


(*) Queste non sono else s ostruzioni de’ sedili del Circo Massimo , retti 
*ppra i fornici de* portici .. • . 
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altro gran numero di abitazioni , in molte delle quali resta 
impedito l’ingresso dalle rovine, che si ammirano ne’ Ceni? 
li vicini alla suddetta vigna Ronconi.; simili loggie risarcite 
in varj tempi , servono di fenili confinanti con la vigna del 
collegio Inglese . Nell’ angolo , che si volta verso S. Grego- 
rio , vi sono ancora piccoli avanzi del Settizonio di Severo 
(a) : indi si arriva ai residui dell’ opera arcuata da me sopra 
accennata , che portava 1 ’ acqua Claudia nel Palatino . Nell’ 
orto Ronconi vi è un’ avanzo del peristilio forse del Palaz T 
zo Neroniano , come altri avanzi si vedono nella villa Mar 
gnani , cioè degli avanzi de’ bagni domestici , e privati di 
Nerone ; questi furono scoperti nell’anno .1728. Aprendosi 
una cava lateralmente ai medesimi , si scoprirono sette ceb 
le ornate di marmi preziosi , di metalli , di stucchi dorati , 
e di pitture a grottesco ; nella stanza oggi rimastavi fu ri? 
trovato un gran labro di piombo innanzi a una sede di mar- 
mi preziosi, fra quali erano due colonnette d’alabastro orien- 
tale , che servirono per la cappella Odesealchi di SS. Apo- 
stoli . Nel 1664 a’ 29 Ottobre fu osservato negli orti del Du- 
ca Alattei , ora del Collegio Inglese , e villa Magnani , dove 
è la loggia dipinta, chi dice da Raffaello, chi da Giulio Ro- 
mano , chi da’ loro scolari (1), de’ portici ricchissimi d’or- 
namenti, con colonne di giallo, e d’altri marmi , e due 
bassirilievi di cinque palmi in circa , collocati nel cortile 
del palazzo Mattei , esprimenti la nascita di Romolo, la Lu- 
pa, il Lupercale , Faustoio, il Tevere, c altre cose alluden- 
ti all’ origine di Roma (b) ; ed un altro .rappresentante un 
carro con animali uccisi al di dentro, che si vedranno in- 
cisi nell’ edizione dell’antichità del Palazzo Mattei (c). Os- 
sèi vabili sopra ogni cosa .sono i residui di una -gran sala 

„ (») fucile insigni pitture conaisteuti io ,, Stampe, che ne procura il Sig. Pietre Paolo 
,, tei futili dt G ore al naturale, t due pie- „ Montagnanl-Mirabili per turilo dell’insigne 
„ coli *a campo wrs, che sono fra gli croati ,, incisore Signor Angelo Campanella , avendo- 
„ della «olla, rappresentanti varie iatorie di ,, oc già pubblicate due Tavole Quest’ ope- 
Venere, tono «re ridonate alle Arti nella re «onhanvnte ulteriore prosegui u*eute. 


(\) Il sito di questi avanzi può vedersi nella gran pianta di noma 
pubblicala da («io. bali. JNtilii nel i-.{8. 

(b) Che si dauno per vignette nel principio di questo tomo, c del 
secondo . 

-( c) Sono state pubi ira te effetti vameute nel Voi. III. Tav. XXXVII. Fig. 
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scoperta Tanno 17 26, con un cubiculo accanlo . Questa sì 
crede una giunta fatta da Domiziano alle fabbriche Neronia- 
ne , ed era architettata con colonne, architravi, ed altri or- 
namenti , i quali sono stati trasportati superiormente alla 
fontana principale degli Orti Farnesi (a). Vi rimane eziandio 
un’ altra sala contigua ricoperta dagli scarichi delle rovina 
scavate nel discoprimento della prima. Quei muri, ehe re- 
stano nell’ orto Barberini fra la Chiesa di S. Bonaventura , e 
la Polveriera , sono di quei muri , che circondavano il pe- 
ristili» del palazzo Imperiai* ; vedonsi ancora de’ piani infe- 
riori della casa Neroniana dalla parte Orientale, che rimun- 

f ono nella vigna de’ Benfratelli accanto all’ orto de’ PP. di 
. Bonaventura. Tutti questi residui di questa magnificen- 
tissima fabbrica osservare si possono messi in pianta nelle 
carte Topografiche del Bufalmi , Noli! , e Piranesi . 

Nell' antica pianta di Roma , che si conserva nel Mu- 
seo Capitolino , si vedono molti portici , e passeggi disposti 
con numerosa quantità di colonne- , e nel mezzo una sala 
detta di Adone , di cui fa menzione Filostrato nella vita d’ 
Apollonio Tianeo parlando di Domiziano ; volendo il Bello- 
ri (1), che questa appartenesse all’ appartamento delle don- 
ne. La maggior parte delle statue , che sono negli orti Far- 
nesi , furono ritrovate negli scavi fotti nelle rovine del Palaz- 
zo . La gran quantità de’ pezzi di fregi e cornici , eccellen- 
temente lavorali , e ornati di tridenti e delfini , dimostra- 
no esser stati del palazzo d’ Augusto fabbricato dopo la vit- 
toria Azziaca: furono questi ritrovati in uno scavo comin- 
ciato nell’anno 1720, dove tra le statue sepolte era una d* 
Ercole di molto pregio e per la insigne scultura, e per essere 
di basalte . La sala spaziosa , che ancora si vede , aveva le 
mura rivestite di grosse lastre di pavonazzetto , e ve ne re- 
stano ancora i segni : il pavimento era di tavole di marmi 
mischj, tutto rovinato dalle grosse colonne di porfido , e 
giallo in oro , cadutevi sopra: due colonne scannellate di 
giallo antico , benché rotte , erano di circonferepza di 20 
palmi . Si vedevano delle pitture di buon gusto nei muri 

CO Tjt. XI. (i|. 4;. 


(a) ed ora sono nella aala del palazzo Farnese. 
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laterali alla scala , che conduceva al terzo appartamento. In 
altro ricino sito scavandosi ri si scopri un.nobil bagno , ri- 
pieno nelle volte di piccole pitture istoriate , e molte col 
fondo d’oro, e figurine bianche, delle quali, benché alcu- 
ne fossero tagliate , pure ve ne restano , che meritano d’es- 
sere vedute dai curiosi ; ma. 1 ’ accosso è difficile . Era que- 
sto bagno unito a due camere ripiene di pitture , con sua 
portico ornato di colonne di porfido , di giallo , e d’ altri 
marmi. Un altro edifìcio era ivi presso con colonne d’ A- 
•firicano , ridotte in pezzi , e questo edifìcio corrispondendo 
all’ orto del Collegio Inglese , dove 1 » fabbrica rotonda da 
me sopra accennata , si potrebbe dire , che queste colonne 
appartenessero al portico di detta fabbrica, o tempio (i). 
Racconta Flaminio Vacca , che verso la gran sala soprad- 
detta fu trovato un gran colonnato di marmi satini; il mag- 
giore de’ membri , che egli avesse visto , colonne grosse 91 
palmi, delle quali ne furono fatti varj' lavori, c Ira essi la 
facciata delia Cappella del Cardinal Cesi a S. Maria Maggio- 
re, e di una base si fece la tazza dell» Fonte del Popolo, 
e di un’ altra quella di piazza Giudea. Fu trovala qui anco- 
ra una porta molto rovinata, ma assai grande, gli stipiti del- 
la quale erano- di quattro palmi in circa di marmo salino , 
introdotto nelle fabbriche di Roma da Nerone , con una 
mezza nicchia di mischio Africano , ed una testa di Giove 
di basalte , due volte maggiore del naturale , che si vedeva 
dovere occupare detta nicchia. Nella villa Spada furono tro- 
vate 18, 020 statue maggiori del naturale , rappresentanti 
Amazoni : vi fu trovato un Ercole , compagno di quello 
del cortile Farnese , nè vi mancava se non che una mano; 
nella base vi erano le lettere OPVS LYSIPPI in Greco; passò 
in potere del gran Duca di Toscana. Cavandosi al tempo 
d’ Innocenzo X in questo monte in un giardino, che allo- 
ra apparteneva- al Duca' Maltei , ora villa Magnani, vi fu 
trovata una grandissima stanza (2) , o sala , tutta adorna d’ 
arazzi intessuti- d’oro', i quali al sentir l’aria si ridussero in 
polvere. Cavandosi al tempo di Alessandro VII. vi si trovarono 
colonne scannellate di. giallo antico, alcune statue in franv 
menti, e tra le altre una stanza foderata di sottilissime lamine 
d’ argento , che all’agpareuza avevano ornamenti più prezio* 


(0 V««l. Proper» od Ciaifaiara. liU a. El. 3, (a) Vtd* Mera, di Patirò Santi 
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si , Vicino alla fabbrica della polvere furono trovate quanti- 
tà di statue , e marmi : nel fabbricarsi il convento di S. Bo- 
naventura , furono trovati molti nobili editici con pavimen- 
ti d’ alabastro Orientale, frammenti di statue , e busti, tra* 
quali uno di maoiera eccellente , che é nel palazzo Barbe- 
rini . La maggior parte di questi edifici fu creduto essere 
conserve d’ acqua , una delle quali serve adesso di refetto- 
rio ai Frati ; e vi fu trovato un pezzo di condotto di piom- 
bo, e una chiave di metallo di peso libre 90 sotto l'orto di 
questi Religiosi ; ne’ luoghi circonvicini vi si sono trovate- 
molte statue. Al tempo’ di Clemente Vili, vi fu trovata la 
statua dell’ Escubpio , che è nel giardino Aldobrandini , e 
alcuni bassirilicvi nel Pontificato d’ Innocenzo X v come 1 ’ 
Ercole , che è nella villa Pamfili, e una leonessa di marmo 
Col. IV. a Egizio , che era in casa Chigi : vi furono trovate 4 colonne 
S. Rocco di breccia , che erano in parte state arse dal fuoco, le quali 
idi breccia fatte fusa rè dal Cardinal Barberini, furono poste all aitar mag- 
giore di S. Rocco. Da tutto ciò potrà il Lettore formare u- 
na giusta idea della vastità , e magnificenza della fabbrica , 
c conoscerò l’ impossibilità di poterne cavare una pianta , se 
non ideale.. 

. „ A formare una adequata idea di questa magnifica fab- 
„ brica, che gli antichi scrittori chiamarono di troppo lus- 
„ so benché abitazione -degl’ imperatori Romani (1): potrà 
„ osservarsi la descrizione , che ci dà del palazzo de' Cesa- 
„ ri 1 ' accurato , 0 dotto Monsignor Francesco Bianchini . E- 
„ gli trovandosi fortunatamente agli scavi , che nel 1720 e 
„ seguenti si fecero negli Orti Famcsiani , volse tutte le cu- 
„ re per lo spazio di quasi due anni in compilare queste 
„ memorie , ed in restituire una pianta , ed un’ alzato di 
„ questa città , piuttosto che palazzo , correggendo quanto 
„ aveva anteriormente indicato il Bufalino nella sua pianta 
„ di Roma, ed il eh. Panvinio nel trattato de’Circensi . All’ 
„ opera non potè dar compimento , prevenuto dalla morte: 
lasciò il manoscritto non terminato , che tal quale fu 
„ reso pubblico in Verona sua patria con splendida edizio- 
„ ne nel 1708 . 

„ Ma che? ai tempi del Panvinio, ai tempi del Bian- 
», chini P architettura ancora non scjssa dalla voce dcll’au- 
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siero Milizia $ troppo aveva deviato da’ puri esemplari , 

„ che i Palladi , i Serlj , gli Alberti colla guida dell’ antico 
„ avevano a lei dimostrato , e seguendo le scorrette scuole , 

„ mal poteva rappresentarci un -regolare modello di una fab- 
„ brica degna de’ tempi di Augusto , c de’ Vespasiani . Si 
„ veggono perciò uniti in quelle ligure agli archi di Tito , 
n agli imponenti avanzi di antichi edilizi de’ pezzi tratti da 
„ meschini moderni portici , che si oppongono allo regole 
n della solida architettura , ed al gusto .. 

„ Ma se per la parte dell’ arte soffre quest’ opera qual- 
, y che 'critica, non può bastantemente ammirarsi l’erudizio- 
„ ne dell’ autore , la diligenza colla quale non si fa sfuggir 
n cosa , che gli antichi , o i moderni scrittori abbiano a noi 
„ lasciato . Con ingegno rinvenne nelle miniature del Virgi- 
„ liano (i) codice Vaticano rappresentato 1’ ingresso di que- 
„ sta Kcgia, che egli destina presso l’arco di Cito, vicino 
„ la chiesa di S. Sebastiano in Pallara. Crede questo prò- 
,, spetto nobilitato da magnifico portico fabbricato ad imita- 
„ zionc di quello del Panteon , che dalle rovine , c dalli 
,, frammenti di colonne fa a quello di proporzione- minore 
„ di un quinto-, ornato di colonne di giallo scannellate, co- 
„ ine nella miniatura si vede . Servio (2) antico cominen- 
„ latore ci avverte che Virgilio nel descrivere la regia de’ 
Re Latini , volle adombrare il palazzo di Augusto , onde 
„ verisimilmcnte il miniatore coll’ ingresso del palazzo Au- 
„ gustale allora esistente potè indicarlo nella sua. pittura. ■ 
„ Debbono gli antiquarj essergli grati dell’ esatta descrizione 
degli scavi eseguiti a suo tempo , delle statue , e bassiri- 
„ lievi, che riparta nell’ opera , e con essi gradiranno gli 
„ artisti i belli disegni della grandiosa sala, chiamata di Do- 
„ iniziano , ornata di ricchi marmi, di colonne, di nicchie, 
di proporzionati, riparti , lunga palmi zoo, c larga palmi 
102, e peroiò maggiore in larghezza di 17 palmi della; 
„ gran nave della Basilica Vaticana. 

„ in alcune minori stanze destinate , come esso crede 
„ ad uso di bagno, ornate di grotteschi, riconosce le pìt- 
ture di Ludio , che furono in quel genere sotto Augusto 
,, per la prima volta in Roma eseguite, secondo qucJIo che- 


f 1) Vlrf, Aentid. L', VII. V, *70. 
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4o Antichità’ di Roma 

», scrisse Stinto (2) (a). 5Vè sarà in questo luògo fuor Ai pro- 
», posilo un tributo di riconoscenza alla memoria dell' ab. 
», Bonajuti già in Roma Agente della Republica Veneta, 
», e alla memoria di Ludovico Mirri negoziante di quadri e 
», stampe : al primo si <leve la celebre edizione delle loggie 
„ di Raffaello miniate sotto la direzione dell’ architetto sig. 
„ Francesco Pannini , incise da’ migliori maestri . 11 secon- 
„ do pubblicò le pitture delle Terirfe di Tito sopra i dise- 
„ gni del sig. Vincenzo Brenna , incili dal sig. Marco Car- 
„ Ioni , ambo opere, che nell’ Italia, e nell’Europa fngaro- 
„ no il pessimo gusto, i barbarici ornamenti , gli aborti del- 
„ la Cina dalle domestiche pareti e dal mobilio , introdu- 
„ ceadovi i lavori , che al risorgimento delle arti , U buo- 
„ na scuola, e l’ immortul Raffaele ripristinò alli felici gior- 
„ ni de’ Leoni . 

„ Con miglior fortuna per altro a’ nostri giorni si è po- 
„ tuto discoprire, e rettificare In gran parte li pianta degli 
„ avanzi del palazzo de’ Cesari . li Cuvalier Rancourcil cir- 
„ c* il 1770 divenuto padrone della villa Magnani, già or- 
,, ti .Mattei e Spada, ricercò nelle viscere del Palatino tut- 
„ te T indicazioni di quelle fabbriche, che rimanevano ncl- 
„ la sua villa , e chiamando a se 1’ architetto sig. Giuseppe 
„ Barberi, fece diligentemente disegnare ogni cosa, e cosi 
„ -procurò conservarne la memoria all’ erudita curiosità de- 
„ gli amatori dell’ antico , « delle arti . In questa cscavazio- 
„ ne ritrovò una Leda, che fu trasportata in Inghilterra , e 
„ 4’ elegante Saurottono dei Museo Pie-Clcmentino, e mol- 
„ ti altri interesssanti frammenti . 

„ I disegni di questi ruderi furono per la prima volta 
„ sopra gli studj del sig. Bai beri pubblicati dal sig. ab. Guat- 
„ tani (j), che con precisione dette conto di quanto di ri- 

{■) JPlia. Hi*t. Nawr. Lib. 35 . C*p : t> 10. le uticbiU e belle erti di Roma per 1 ’ aeoe 

{%) G attuai, Monuin. ined, o Notizie «ni- tJ&S. p«g. I. aj. 5 ». 59.75.83.91. 


(a) ScnjJjra ricavarsi dalle parole di Plinio , che il Lodio de* tempi di 
Augusto fosse piuttosto celebre Artista in Poma di pittore di paesi , vedute, 
e marine e non de* grotteschi, come La creduto Galiani, il quale però 
non manca di riconoscere di origine più antica questi grotteschi, riprovati 
da Vitruvio (nel lib. VII. cap. V.) de* quali egli disse ,, nam pinguntur 
tectoriis moti s tra potius quota ex rebus finiti s imaginet ccrtac „ 
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marchevole potè ritrarsi da quello scavo . Con diligente 
pianta espone il primo, ed il secondo piano di quella por- 
zione dd palazzo Imperiale , che c redesi de’ tempi di Au- 
n gusto- Marcò con tinta più oscura quanto era ancora esi- 
stente, in più chiara quello che era supplito, o distrutto . 
’ In queste vedonsi un cortile cinto di colonne, diverse log- 
„ gie, varie gallerie nobilmente rivestite di marmi, «ale gran- 
v di , alcuna delle quali ricevono la luce da nna grata di 
„ marmo , che è nel mezzo della volta ; altre sono ornate 
„ di fontane copiose , gabinetti , bagni , ed altri siti minori 
d’incerto uso, e di vaga forma, oltre una cloaca com- 
„ posta di smisurati pezzi di travertino . Alle separate pian- 
te de’ due piani succedono una vaga veduta dello scavo, 
„ ed i respettivi spaccati, nelli quali con esattezza è indica- 
„ to un ornatissimo sterquilinio separato dagli appartamenti, 
,, ne’ condotti del quale era segnato H nome di Domiziano. 
’ I portici , che circondano il peristilio , ancorché non fos- 
” sero in essere, pure furono restituiti con sicurezza, colla 
” guida dell’ impostatura delle volte, c co’ frammenti ivi 
’ trovati di colonne d' ordine Jonico, e Corintio , che gira- 
’ vano attorno il sito . Gli ornati , i grotteschi , le parti ri- 
’ portate in maggior forma, niente sfuggi all’attenzione dell” 
’’ architetto, e dell’ editore. Oltre i fogli sopraindicati, un’ 
” ottima, e gran pianta del palazzo de’ Cesari si trova nelle 
” antichità di Roma del Cav. Pirauesi , che approfittò di 
’’ queste scoperte; e benché in forma minore, sono prez- 
’’ zabili per la chiarezza , e per la maestria le piante , che 
V dette il sig. ab. Uggeri (i). 

Fra tutte queste rovine non potrà ora 1’ amatore dell* 
„ antichità approfittare che della vista di poche , e grandi 
„ camere, alle quali si discende per comoda scala fatta co- 
„ struire dal medesimo Cav. Rancoureil a vantaggio delle 
„ arti, come fece segnare in un rocchio di antica colonna, 
„ BONIS ARTLBVS . Se di tutti gli scavi tosse ro stati fatti 
„ cosi esatti disegni, come fece questo amico delle arti, di, 
„ quanti insigni monumenti dell’ antica magnificenza non 
„ sarebbe restata la memoria ? se i maestri d' architettura 
„ avessero impiegata la gioventù in disegnare gli antichi a- 


(a) /«ornici pittoreique» Tom. 2 . pJg. 69. Tom. II. Piane. XV . XVI. 
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„ vanzi , più che nelle sterili stampe del Vignola, qual mag- 
, gior genio avrebbero infuso ne’ loro scolari (a)? 

Mpta Sp- Lasciato il Palatino, ritornando al piano, che tra il me- 

AKTK ' desimo, 1* Esquilino , e il Celio si osserva, fu questo luogo 
detto Ceroliense, ed era dove Nerone aveva fatti i giardini^ 
e le peschiere appartenenti alla sua casa Aurea ( 1 ) . Diven- 
to poi questo luogo piazza, della di cui larghezza dà lume 
il residuo della Meta Sudante: dovendo questa fontana na- 
turalmente esser posta nel mezzo della piazza; onde è, che 
essendo essa al principio della via nuova (b); quaqto è tra es- 
sa , e il Colosseo , tanto doveva essere tra la medesima , e 
1’ estremità della via Sagra ; il che dimostra una assai larga 
piazza , detta da Simmaco Forum Vespasiani (2) . Tornan- 
do alla Meta Sudante , gli scrittori delle antichità Romane 
dicono esser questa una fontana , vedendosi nella rottura del 
mezzo il vano del tubo, per cui si alzava l'acqua; ma niuno 
ha potuto sapere la qualità dell’editizio, la quantità d'acqua che 
gettava , e da qual parte, e quale aquedotto la conducesse; e 
finalmente se Nerone, o Vespasiano l'edificassero, come pare 
indichino le medaglie dall' Agostini (3)(c), e dal Donati (4) ri- 
portate. Considerandosi le iscrizioni, che dicono avere que- 
sti due Imperatori restaurato 1’ Aquedotto di Claudio, di cui 
ee ne vedono gran rovine sul monte Celio , si credeva, che 
da questo condotto venissse 1' acqua alla Meta Sudante ; es- 
sendosi ancora trovato un tubo di piombo ben grande nell’ 
orto de’ Signori della Missione in S. Giovanni e Paolo , che 
pareva venisse a questa volta , e misurato portava libbre 
d’acqua, vendendosene ancora un residuo nella Biblioteca 
de’ medesimi: ma nel 1740. scavandosi attorno alla sud- 
detta Meta 27 palmi sotterra , si trovò il dilatamento di 
muro dell’ edilìzio, e cavando dentro la Meta nel vano ore 
si alzava 1’ acqua, si scopri l'imbocco del grande aquedotto, 
che veniva dall' Esquilie , e dalle conserve d’ acqua delie 
Terme di Tito , che fabbricò la fontana . Era 1’ aquedotto 
composto di grossi tegoloni , e sopra ricoperto di travertini, 

( 1 ) Miniai. Ep. Iil>. 1 . (a) Sirom. lctt. (3) Agost. Dial. di Mcd. (4, Donai. R.>m. Vet. p. 


(A) Que’pi'incipinnti clic vengono impilati nel Vignola, non sono ancora 
in grado di studiare su'monunietiti, studio cFi'csiggc intendimento © pratica. 

Ì b) La Via ilowi non è mai giuuta a questo sito . 
c) Le medaglie indicate appai tengono a Tito . 
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capaci di sostenere qualunqne peso . L’ altezza del vacuo di 
dentro t dove correva l’acqua, era di palmi 7, la larghezza 
di palmi 3 e un quarto , e la sua rotondità palmi li- (A), 
,, Questa diligente descrizione si deve all' accurato Antiqua- 
„ rio Francesco de’ Ficoroni (i), che riportò l’ alzato , e la 
„ pianta di questa fonte colle rispettive misure Il lago del 
Pastore , che si trova dai Regionari qui rammentato , o fa 
forse la stessa Meta Sudante (e) , 0 uno degli anteriori sta- 
gni di Nerone , che aveva questo nome , o le fontane eh’ 
erano all’ intorno ; chi sa che non fosse una di quelle fonti 
che si ammirano a piazza Farnese , trovata vicino al Colos- 
seo da Paolo 11, e trasportata nel suo Palazzo di S. Marco, 
d’ onde fu cambiata con altra più piccola da Paolo III. Vo- 
gliono che in questa piazza vi fosse ancora la Pietra Scolo- 
rala , e che questa fosse un piedestallo, ove saliva il bandi- 
tore , pubblicando le pene , che si davano ai servi, o ai Cri- 
stiani , forse poi eseguite nell’ Anfiteatro . 

Quattro fabbriche , o munumenti , mettevano in mez- 
zo V Anfiteatro Flavio: una era la Meta Sudante, già detta, 
alle radici del Palatino : 1’ altra era il Propileo , che dava 1’ 
ingresso privato all’ Imperatore per andare al suo posto all’ 
Anfiteatro . Questo Portico ci viene ocularmente indicato 
dalle medaglie , e particolarmente da un bellissimo meda- 
glione di Gordiano Pio nella Vaticana (1), dove dalla parte 
della Meta vedesi un' altra fabbrica con un Soldato armato 
nell’ingresso (c), che sarà stato o all’arco col numero primo 
(n) ornato di stucchi anche presentemente , 0 li vicino , o 
forse per qualche segreto corridore sarà andato a sedere nel 

* (*) Picvr. Vestigi» di Homi Antica p»g. 38. ( 1 ) Numi». Vatic, min. s. 


(a) Questa (iscrizione basta a riconoscervi una cloaca clic portava via 
1* acqua , e non clic ve 1* introduceva . Si veda Cassio, Corso delle acque 
Parte li. Rcg. IV. num. XXI. 

(i»J II lago del Pastore è posto da' Regionari nella Regione 'III. c la 
Meta Sudante nella Rcg. IV. dunque non erano la stessa fonte . 

(c) Il cosi detto soldato è il colosso di Nerone ivi trasportato da A- 
d riano quando lo tolse dall' altura in cui fece il tempio di Venere e 
Roma . 

(d) Il numero I. stava dalla parte verso il Odio , e presso questo il 

lungo ed oscuro corridore, di cui si paria da Erodinno iti Commodo , che è 
stato scoperto negli ultimi scavi, da non confondersi col Propileo . * 


Propileo, 
Colosso , k 
Coracio. 
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suo luogo , che dal sopradetto medaglione comparisce esser* 
stato nel mezzo della parte ovale dell’Anfiteatro. Da un pas- 
so d’ Erodiano (i) nella vita di Gammodo , ove descrive la 
congiura tesa da Crispina sua moglie all’ Imp. nell’ Anfitea- 
tro si conosce, che il medesimo entrava nel detto Anfitea- 
tro per separato luogo dagli altri , e che passava per un lun- 
go ed oscuro corridore per andare al suo luogo . Non è da 
tralasciarsi la notizia , che ci dà Flaminio VaccA, che vici- 
no al Colosseo verso S. Gio. e Paolo fu trovata una gran pla- 
tea di grossi quadri di travertino , e due capitelli Corintj di 
smisurata grandezza , o di uno de’ quali si servi Pio IV per 
.rimetterlo alla Madonna degli Angeli alle Terme Dioclezia-_ 
ae ad una delle gran colonne^ che vi mancava . Vi fu an- 
che trovata una barca di marmo da 4 » passi lunga r ed una 
fontana di marmo adorna , con molti condotti di piombo , 
che potrebbero servire per indizio da fermare il sito del la- 
go del Pastore, come le prime vestigie al sopradetto Portico 
o Propileo . Dalla parte deli’ Esquilino vi era il Colosso, che 
già da Nerone in suo- onore fu eretto nel' Vestibolo della 
sua casa Aurea, c da Vespasiano fu qui trasportato (a), d’onde 
prese questa Augusta fabbrica il nome di Colosseo (2) j 
quando non si volesse, secondo il sentimento d’alcuni , clic 
lo prendesse dalla stessa sua gran fabbrica. Era questo di 
120 piedi d’ altezza ( 3 ) , vi mutarono la testa e Domiziano 
(b) , e Commodo , ponendovi la loro , e quella del Sole , 
come si vede nel Medaglione di Gordiano sopra accennato r 
avendo il capo ornato di raggi* che erano di metallo dora- 
to di 22 piedi di lunghezza ( 4 > La testa Colossale, che è nel 
cortile de’ Conservatori in Campidoglio , si vuole , che po- 


( 1 ) Herod. in ▼»!. Commini, (a) Dion. lib. 
•ire in vii. Vespii. Xiptùl. (3) MulUUib. 
.. Ep. 31 . 

ffec te detinvat miri rodiota Cotoni ,.j notes. 


Il Donato lo ft di palmi nostrali i€o. «» vaala 
eh* lo «cultore tosse A leu od oro . Vedi Pilo, lib» 

34. cap. 7 , (45 Pub. Vittor. Re*. IV . 


(a) Non-fti Vespasiano che trasportò il colosso presso 1* Anfiteatro, ma 
Adriano quando eresse il tempio di Venere e Roma , di cui sono avanzi le due 
tribune negli orti di $. Francesca Romana i quali rimangono dove era 
stato l'atrio della casa Aurea di Nerone , ed ivi è- dove Vespasiano avev* 
presso la via Sacra fatto nuovamente erigere il colosso , tolto dal Vestibolo 
della ras* Aurea . 

(b) N.ou fu Domuiano ma Cocuaodo il primo che mutasse la testa del 
Gel osso . 
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ffessc essere di questo colosso ; ma osservano gli scultori , 
che non corrisponderebbe alla misura lasciatacene dagli scrit- 
tori antichi (i) . La fabbrica, che comprendeva il quarto 
lato del Colosseo verso il Celiolo , si diceva Coragio , detto 
ancora Summo , che pure si osserva nel sopradetto meda- 
glione : era questo destinato a conservare le ligure , le ma- 
chine, e i pegmi per 1’ Antiteatro . Che fosse questa fabbri- 
ca dalla parte opposta al Colosso , lo dice Marziale ( 2 ) scri- 
vendo t 

Jlic ubi sydereus propias videt' aslra CoTossus, 

Et crescunt media pegmaia celsa via (a) . 

Dalla parte che risgoarda S-. Gio. Laterano , ed il Celio- 
lo , si vedono alcuni vestigi di fondamento d’ antiche fabbri- 
che , che potrebbero essere di questo edificio . 

Passiamo adesso alla descrizione dell’ Antiteatro medesi- 
mo . Era questo situato dove erano prima gii stagni, e i giar- 
dini di Nerone (3) (b) nel Ceroiiense , che si può dire nel 
mezzo dell’ antica Roma . Vespasiano nel suo ritorno dalla 
guerra Giudaica diede principio a questa grand’ opera nell’ 
anno di Cr. 72 . Nota il Serbo (4), riconosciuto ancora in 
questo secolo dàl'Cav. Fontana (5), che questa fabbrica era 
elevata dal terreno con due gradi , il primo largo pai 5, ed 
il secondo * , alti però meno d' un palmo , sopra de’ quali 
piantati sono i basamenti de’ pilastri con. le mezze colonna, 
coi quali si. formavano gli archi esteriori , che sostenevano 
tutta Televazione; questi archi al num. di 80 circondavano 
tutta la machina per il giro di pai. 235o. Tutta lo lunghez- 
za ovale dell’ Anfiteatro da un lato all’ altro è palm. 845, e 
la sua larghezza pai. 700 : sicché levandosi dalla cavea, o a- 
rena , ove faceansi i giuochi , ristretta' nel podio regio tutta 

fi) Sftt. io Ner. 3i. (a) Bp. a. lib. «. ..... Storna Neronit erant . 

(3) Ibid. (4) A r ah iteli, utii. (5> Dall' Auftt. Fine. 


(a) Il «ito de’ pegmi , di cui qui parla Marziale , non fu nella Regione 
m. nella quale i Regionari pongono il sutnmutn rhoragittm , ma fu quell'altura 
del Palatino in cui Adriano poi eresse il 'tempio di Venere, e Roma, la oual 
fabbrica obbligò P Imperatore a trasportare in altro sito la costruzione' «el- 
le machine , e- forse dove lo suppone* 1* autore j clic appunto appartenne al* 
la Regione III. 

(0 I giardini furono dove Tito fece le* Terme- «apra- 1’ Esquiliao . 


Anfiteatri 

Flayio# 
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la misura de’ portici , eziandio delle scalinate , restava la 
sola arena sudetta nel suo diametro maggiore lunga palmi 
4 io , e larga pai. 260 (a). Questi portici esteriori sono due, 
uno che forma il prospetto esteriore, l’altro più dentro, che 
porta , e si unisce ad altri archi inferiori , che sosteneva- 
no le scalinate , e 1* uno riceveva lume dall’ altro , distinti 
nel mezzo con pilastri di grandi travertini ; ed il medesi- 
mo ordine vedesi nella parte superiore . Tornando' al pro- 
spetto esteriore , tutta 1’ elevazione è distinta coi quattro or- 
dini d’architettura; il primo è il Dorico, che contiene tut- 
ti i pilastri inferiori , con le colonne di mezzo rilievo coi 
suoi archi , il secondo è d’ordine Jonico, che abbraccia tut- 
ti gli archi superiori , e pilastri e mezze colonne ; il terzo 
più alto con somiglianti archi , pilastri, e sue mezze colon- 
na d’ ordine Corintio, e sopra di questo s’inalza la fabbrica 
sino alla cima senza archi, solamente distinta da grandi fi- 
nestre, con pilastri piani d’ordine Composito (b). L'altezza di 
tutto questo Edificio dal piano sino alia cima , si calcola in 
palmi 222, quantunque Serbo (1), e Gamucci (2) vi faccia- 
no qualche differenza. 

Sopra ciascuno degli archi del più basso ordine , che 
nella parte Settentrionale sussistono , veggonsi scolpiti i nu- 
meri Romani dal XXIU sino al LIV, mancandovi tutto il 
rimanente degli archi sino al num. LXXX ( 3 ) . Questi nu- 
meri servivano a coloro, che entrar dovevano per sapere il 
luogo a loro assegnato secondo la loro condizione. Ad ogni 
quattro archi corrispondeva una scalinata interiore (4), per 
cui andavasi a riuscire ad un Vomitorio , e nei gradi ; vo- 
lendosi che anche gli archi di questi Vomitorj fossero se- 
gnati di numeri per togliere la confusione . E’ osservabile , 

(l) Dell* Arcb'um. aotic. (») Aniichit. di io, e fecondo Cusiodors nell» Cronaca diede 
Rotti. A mini m. .Marceli, iib. 16. Ampbitheatri lo spettacolo di 5ooo. Fiere. Ved. il mcJ. al 
inolein folidataui lapidi* Tiburtini compege , Jib. 5. ep: 4*- Si vede Belle medaglie di Tito, 
ad 0. ju» éummitatem aegre viaio human» con- lo quelle di Gordiano, e d' Alessandro Severo, 
■erudii. (3j Marangon. dell* Anfit Flav. (4) A- Fu queit' edificio terminato io cinque anni, 
gotliu. Dial. delle med. disi. 4' Lo dedicò Ti- 


(a) Il vero Podio ritrovato dall’ architetto Si". Pietro Bianchi negli 
gitimi scavi venendo iu avanti per aiti i3. palmi diminuisce i diametri dell’ 
arena di afi, palmi 1' uno , e ne impiccolisce l’ estensione . 

(a) Anche questo è Corintio . 


Digitize d by Google 



Parto I. Capo I. 47 

che retrocedendosi dall' arco segnato XXIII verso il mezzo 
giorno , il num. I. cadeva presso 1’ arco incontro S. Grego- 
rio, che al presente ritrovasi chiuso con un cancello di le- 
gno, sopra di cui dovette essere nel portico esteriore il num. 
LXXX (a) . £’ ancora osservabile , che nel mezzo cicali ar- 
chi sudetti esteriori ve n’ è uno senza numero ; posciaché 
dopo quello segnato XXXV111 , 1’ immediato susseguente è 
privo del numero , e quello che siegue tiene il numero 
XXXV1111, e poscia continuasi negli altri sino al LIIHSOra 
avendo noi latta riflessione, che sopra quest’arco 'da un ca- 
pitello all’ altro delle colonne manca tutto il cornicione si- 
no al piano superiore del portico col sito intermedio piano, 
che si vede cosi fabbricato , si è congetturato , che quest’ 
arco fosse destinato per l’ ingresso dell' Imperatore Tito for- 
se dal suo palazzo , che era in faccia sull’ Esquilic . 

Confermasi quest' opinione dal vedersi , che a questo 
profilo , passati i due portici , e dove cominciano gli altri , 
i quali sostenevano la scalinata verso 1’ arena, v’ è' come li- 
na spaziosa camera , che riceveva lume superiormente alle 
scalinate per qualche apertura , e questa vedesi adorna con 
varie figurine , e lavori di stucco , che sebbene logori tut- 
tavolta dimostrano d’ essere d’ ottimo lavoro • 

Sopra il cornicione elevato nella girconfercnza superio- 
re , osservami alcuni forami , i quali tutti corrispondono ad 
alcuni modiglioni (b) , onde convengono gli Autori , che 
servisseio per sostenere travi o di metallo, o di ferro, a’ 
quali attaccavano le tende di porpora , o di altra materia , 
che stendevasi sull’ Anfiteatro alfine di riparare gli spettato- 
ri dal Sole , e pioggia , spruzzandola ancora d’ acque odo- 
rose , anzi nelle interiori elevazioni vi si veggono alcuni tu- 
bi , o fistole , come canali , per cui esalavano diversi odori 
o profumi . (c) . 

Sopra i tre ordini di portici nella elevazione esteriore 
s’inalza il muro con le 8o finestre, alcune delle quali so- 


(a) Cioè il ninnerò LXXVI. perche i quattro ingressi principali nell’ 
estremità del diametro maggiore c minore non avertilo numero . 

(n) Questi forami furono in tutto il giro e la grandezza loro in- 

dica che sostennero travi di h’gno . 

(c) Simili canali , ove furono tubi fittili , servivano allo scolo delle 
pioggie cd orine, non mai per quest'uso sognato di profumi. 
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■no state chiuse (a) ; appoggiato appresso il supremo grado 
della scalinata Amane tutto quello spazio roto , c come im 
ambulacro scoperto , nè ri apparisce il terz’ ordine de’ por- 
_ 4ici (b). Il Serlio dicc(i), potersi realmente dubitare, che 
■egli fosse coperto, per vedersi gl’ indizj di alcune crociere, 
e lunghe, e corte; ma il Fontana ( 2 ) punto non dubita, che 
quivi fosse il terz’ ordine de' portici simili agl’ inferiori; an- 
zi vuole, che sopra di questo vi fosse il quarto, e il quin- 
to (cj ; ma questo quinto di un solo portico , e tra 1’ uno e 
^l’altro vi rimanesse un piano aperto, come un ambulacro, 
o loggia scoperta, ove anche si ergessero palchi di legno per 
gente di minor condizione, e ciò lo deduce dal vedersi nel- 
la parte inferiore alcune scalette , per le quali salivasi allo 
finestre esteriori dell’ ultima elevazione (<). Inoltre da alcu- 
ne medaglie riportate dal Panvinio ( 2 ), e da altri, pare che 
chiaramente apparisca esservi stato il terzo, c quari’ ordine 
di portici, i quali si univano con l’elevazione del muro c- 
retto dopo l’ultimo grado della grande scalinata, onde ap- 
parisce , che Lipsio l’abbia ben posto nel disegno dello spac- 
cato dell’ Anfiteatro (5j , sicché gli spettatori dalle finestre 
poteano veder 1’ Arena; e questi due portici rimanevano al- 
quanto più bassi degl’ inferiori , restando sopra di essi tutto 
lo spazio piano , e scoperto per la plebe : il quarto però fu 
«n portico di un sol ordine , e più basso degli altri, attac- 
cato all’ elevazione esteriore (v) . 

( 1 ) Loc. cit. (a) Loc, cit. (3) Vii. T*b- • capir* ciò che dicono gli Autori , essersi in» 
XVII. tona. a. p«*. yi. ( 4 ) De Lud. Circeo*. ceudiatn un Anfiteatro. (5) iuat. Lips. de Am 
fucati portici di legno ornatissimi danno luogo pbilhcal. 


-( a ) 1.0 'finestre sono disposte in due fila di 4 °- J'*una , poste alternati- 
veniente ; le 4°* superiori sono maggiori c per alto ; le 4°* inferiori minori 
e per traverso ; e tutte erano per dar lume a degli ambulacri coperti , che 
portavano alle gradinate di marmo , e alle ultime superiori di legno . 

(ni 41 terso ordine depponici resta evidentissimo tuttora. 

(c) Il quinto non era che un ambulacro ristretto ricavato fra muri 
.e coperto da cui si saliva alle gradinate di legno. 

.( 0 ) Manca finora un* opera che dia nna idea -completa e giusta di que- 
sta costruzione la più maravigliosa e colossale di Roma , benché tanto quel- 
le .de* tre secoli scorsi che le recenti contengano molte interessantissime di- 
lucidazioni erudite ed artistiche , miste però ad altre che gli ultimi scavi han 
dimostrato non poter sussistere . Anche le recentissime sono in parte man- 
canti , uè in tutto fra lyro concordi j e perciò qui non si è fatto che .ac- 
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Osservata !a parte esteriore dell’ Anfiteatro, ed i portici , 
conviene parlare della parte interna , e particolarmente dell' 
Arena, che era la piazza, dove celebravansi i giuochi e gli 
spettacoli . Ella fa ed è di figara ovale; ma di piano molto 
più profondo di quello , che al presente si vede . Era il suo 
pavimento lastricato di gran travertini , ricoperto in oggi da 
*5 palmi di terra (a) j al piano del pavimento sboccavano 
le Cavee delle fiere , chiuse con porte levatoie di ferro (b). 

Alcuni hanno voluto, che per l’ingresso in quest' Are-’ 
na vi fossero quattro porte ampie , per le quali da’ portici 
esteriori potessero introdursi non solo i gladitori , le fiere , 
c le machinc; ma ancora per potervi estrarre i corpi mor- 
ti. Noi però siamo di parere, che non vi fossero altri ingres- 
si , che «jucgP istessi , per cui ancora in oggi si entra , e la 
ragione si è , che se vi fossero stati nei lati si vedrebbero 
gli archi interni tutti aperti da’ portici sino all’ Arena, e si 
riconoscerebbero le stesse aperture nelle circonferenze late- 
rali dell' ovato , ove era il Podio , rimanendo il Podio sino 
al presento intero (c). E’ osservabile al contrario, che gli archi 
della parte , che riguarda il Latcrano, non quelli de’ porti- 
ci , ma quelli sotto le antiche scalinate , sono di estrema 
larghezza poco meno che sino al Podio, per cui senza dub- 
bio dal Coragio , come già diss ! , introducevansi nel Teatro 
le machine . L’ altro ingresso per la parte dell’arco di Ti- 
to rimane più stretto , ove era 1’ altro ingresso per i com- 
battenti , e forse per ambidue questi luoghi poteansi estrar- 
re i corpi degli uomini, e delle fiere uccise. Sotto il pavi- 
mento dell’arena bisogna che vi fossero gli emissari dell’acqua, 
con la quale inondavano tutta 1’ Arena pe’ giuochi navali , 
che non possono apparire per Taltczza del terreno soprapposto. 


cannare alcune proposizioni dell* autore «mentite dalle nuove scoperte . 

(a) Questi travertini erano il piano dell'Ambulacro sotto il podio. 

;») Le fiere sbucciavano dal *piano dell* arena che era retto da «ostru- 
zioni e<l aveva per tutto de' sotterranei ; cosa verificata ora, e già indica- 
la da Calpurnio ma non bene intesa da’ moderni. . 

Ah ! trepidi quotici noi deseendentis Aretine 

Fidimus in parte « , ruptaque voragine terree 
Emersine fcrai , ete. ( Ecl. VII. ) 

(c) 11 vero podio è quello sopraindicato , ritrovato dal Sig. Bianchi , e 
non questo che credeva 1 autore . L* introduzione de* gladiatori c delle fiere 
si fitccva ucU* arena dal sotterranei . 
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Per tutto il giro .di quest’ Arena s’inalzava sopra picco- 
li archi, che chiusi si veggona,.ed ove craoo le cavee del- 
le fiere , un njuro di tanta altezza, cui giungere non potes- 
sero le fiere , c questa fabbrica 1» dissero Pof/i'o, cioè una 
estensione di muro , che dai primi, gradi, cjclle scalinate so- 
pra 1’ Arena alquanto stendersi, c^p adornamento di colon- 
ne , con cancelli di ferro per assiqvtrai^rdagl’ impeti delle 
fiere (a). Il sito pifr nobile, per gli- ( *pettatorii era il più vi- 
cino al Podio. Sopra il Podio era il luogo per i’ Imperato- 
re, e sua famiglia ? indi venivano i Pretori, c quei che go- 
devano l’onore della sella Curule,^. le Vergini Vestali; i. 
quattordici primi gradi erano assegnati ai Senatori, c per P 
ordine Equestre , e il rimanente de’ gradi superiori per la 
plebe (t).„ La celebre iscrizione de’ fratelli Arvali rinvenn- 
,, ta al principio dello scorso secolo quattro miglia fuori di 
„ Roma per la via Ostienso , pubblicata la prima volta da 
„ Monsig. della Torre (z) , ci accerta che anche i fratelli 
„ Arvali, nobilissimi sacerdoti , avevano il luogo distinto 
„ nell’ Anfiteatro . Da questa il Morcelli ( 3 ) , il C. Carli (4) 
,, il Guattani (5) ricavarono varj lumi, onde precisare le di- 
„ mcnsioni , eil il numero do’ gradi del Colosseo ; ma il 
„ eh. sig. ab. Gaetano Marini, vero conoscitore di quanto ad- 
„ ogni genere d’antiquaria, e di. diplomatica s’ appartiene, 

nel suo aureo libro de’ monumenti de’ fratelli Arvali (6) 
,, ci avverte che questa lapida non è sufficiente a confcrma- 
„ re quello, che gli ingegnosi scrittori soprannotati hanno 
„ preteso ritrarre da tal monumento „ (b) . Quindi si è che 
nel nostro Anfiteatro sopra tulle le scale vedesi eretta una 

fi) Vie. Cillioc. de Lui. Sera, fi) • Tur- tic. lui. Porle ll. L : b. III. po{. 100.(5) i Gnu- 
t# >Tonuin. Vet« Aotii flcc. Ptg. toa. (3) Mot- t»n. Moo. Ant. Iued. P»8* LH. (o) Ma- 

cel. de Stjlo luicript. Pag. soo. (4> Carli Aa- rioi Atti de'Frat. Arvali T. I. pag. #33. 


(a) Le recenti esc avaz ioni hanno dimostrato che il podio, l’arena, c 
l’introduzione in essa delle fiere erano in una maniera tutta diversa dalle 
ideate , e che la manovra si eseguiva nc’ sotterranei annessi e sottoposti all* 
arena medesima . Si veda l’opuscolo dotto e ragionato di Lorenzo Be, co* 
disegni dell’ architetto Sig. Bianchi . 

(b) IL dotto autore non rilevò in questa iscrizione clic quanto spetta 
1* esattezza e 1* erudizione j non facendosi carico di quanto ha di prezio- 
so per la notizia della costruzione , numero , e divisione de* gradi . Cosa poi 
tentata dal Marqncz, ma non con il più felice successo . 
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Muraglia alta più di so palmi , ove era il tèrz’ ordine de’ 
portiti, acciò ivi le donne assistessero agli spettacoli secondò 
il decreto d’ Augusto ( i ) . I sedili erano capaci di 87 mila 
persone (2) (a), potendo altre io mila capire ne’ portici sn-* 
periori alle scale; e il -Fontana vuole che nell’andito supe* 
riore a questi portici vi potessero stare altre 12 mila perso- 
ne di vile condizione , oltre i ministri , e i servi . Nel mez- 
zo dell’ Arena si vuole fosse un’ ara, ove si sagrificasse agli 
Dei, prima di cominciare gli spettacoli ( 5 > . 

Nessuno degli 1 antichi Autori ci ha lasciato detto chi 
fosse 1’ architetto di questa saperba mole . Marziale ( 4 ) no- 
mina un Rabido architetto della casa Domiziana nel Palati- 
no, nò dite altro J onde vi ò luogo di proporre una con- 
gettura', che tosse un certo Gaudenzio , che scopertosi Cri- 
stiano, fosse stato ucciso, e tralasciatane per odio la memoria 
dagli scrittori . Nasce questa congettura da una iscrizione y 
che si osserva nel sotterraneo della chiesa di S. Martina, tol- 
ta da qualche antico cimiterio Cristiano' che dice; 

, ■ vi; r j . ■ ■ • . : : u 

SIC . PREMIA . SERVAS . VESPASIANE. DIRE 
- PRÉMIATVS . ES / MORTE ; GAVDENTI . LETARK 
CiVlTAS . VBt. GLORIE . TVEvAVTORl 
«uPROMISIT ISTE . DAT . KRISTVS . OMNIA . TIBI 
l .QVI . AI.IVM PARAV 1 T . THEATR? . IN . CELO . - 

. i.r*:; • ■. , ./ *• cica I» u 

Ó 9 Mc! da questa iscrizione potrebbe^! argomentare, che Gau- 
ftehzfo Cristiano fosse stato l’ architetto dell’ Anfiteatro detto 
prpmqcuamcnte teatrone da Vespasiano premiato con la 
morte r ma molto più eccelsamente da Cristo cón introdurr 
tò ^arónàto del martirio nell’ imnicnso teatro del Cielo ( 5 J . 
Questa conosco ancora io essere congettura , che ha dell* 
difficoltà , ma merita la sua riflessióne (b) . 


fO Sret. in »!t. Aitg, e*p. 44* (#) _ 

Jast. Lip. e KvaUo. ( 3 ) Joseph. Amie. Cju- Mlrug. Aleatorie degli Ànf. p. 14» 

■ *.*•: *• '! C J; • ; f ! ... ••• » C. 


4*ic. lib. 1 9. C*p. 3 . (4) Epigr. lib. 1 . (5) y©d. 

‘ '*• F 


(a) Vittore e la Notizia dicendolo capace di ft-\ mila spettatori’: il <fi 
più che pretende poi qui 1* autore è contro la verità j o almeno lonza fotf-* 
'damerini. - .J . . . u 

(a.) Siccome Vespasiano non fece che questo Anfiteatro , cosi non puh 
riferirsi ad altro V iserfeiouc 'di Gaudenzio . L* opporre ohe ri* cT fitttd “tfi 
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Nel Pontificato di Clemente XI cadde nn solo arco dell* 
Anfiteatro del secondo ordine nella parte rovinata de’ primi 
ordini verso il Celio , e fa tale la quantità de’ travertini 
trovativi , che oltre d’ esser serviti a più fabbriche , ne fu- 
rono impiegati moltissimi alla fabbrica del Porto di Ripet- 
ta . „ Fra queste rovine potè il Ficoroni (i) osservare diversi 
„ perni di ferro, e di metallo, colli quali dagli antichi si 
„ congiungevano i grossi massi , che componevano le fab- 
„ briche di marmo , o di travertino . 11 ricercamento di 
„ questi metalli fece ne’ barbari tempi deturpare con fori 
,, il Colosseo , e tanti altri edilizi , come osservò il Suaresio 
„ (s ) , Paolo Rolli ( 5 ) , il Marangoni (4) , e molti altri . 

„ Il più imponente avanzo della Romana grandezza ha 
„ bene a ragion meritato le cure degli architetti , e degli 
„ antiquari . 11 Serlio ( 5 ) , primo di ogni altro , dette in va- 
„ rie tavole tutte le dimensioni di questo Anfiteatro . Giusto 
Lipsio (fi) stese sopra simile argomento un erudito tratta* 
,, to . 11 Desgodetz (7) ne replicò gli studj in tredici elegan- 
„ ti tavole : l'Overbeke ne formò ventidue prospetti; e final- 
„ mente Carlo Fontana (8) in un volume, ed in ventiquat- 
„ tro tavole , dette forse le più accurate misure di tale edi- 
,, fizio . Di questo parlarono eruditamnte fi Mazzocchi (g) , 
,, il Maffei (io), il Torre, il Morcelli, e posteriormente con 
„ più fortuna, e verità presero a ragionarne il Milizia (u), 
„ il conte Carli , il sig. ab. Uggeri , fi sig. ab. Guattani . 
„ Non riescirà discaro al lettore l’approfittare de’ loro lumi, 
„ non meno che di qualche osservazione gentilmente co- 
ti) Vie. 1 . 1. pig. 3 «. (*) Dubiti de fo- « 1 «. 1704. la 4 - S|. (7) Dii|idra Cip. XXI. 
tulio, li piloni io pn«i< eedif. ( 3 ) Oeeabeke pip a 4 fi. (*) Dotiinn, « delieuùooe dell* 
Avessi dell* «etico Rem. eoo coCe dei Rolli paj. Antuitra VUeie. cinti). 170S. fel. 6{- (9) 
S70. ( 4 ) Maeiog. Meoi- deU'Aof. VUeie pif-O Menoceiii la locai luna CiBpeaiec AmpRiaSeetri 
(fi) Serlie lattai. Lab. 3 . paf LXIIU. (S) Li- titillami Sta,. 1717. fio) Miffei della A0S0. 
f e ci, de AjopSitkeetie LiWr. Aatwrp- RUn- V ertele 1708. (ai) Milizia Belali p.|- 63. 


'esser contrario allo spirito del Cristianesimo 1’ «ver parte in qualunque fa- 
tuità per giuochi sanguinosi , e sempre da' Cristiani aborriti , niente osta , 
perchè Gaudenzio poti convenirti alia feda dopo aver ideata e costruita la 
iabrica , e forse subire il martirio per averne abbandonata la cara . L'altra 
opposizione dello stile dell’ iscrizione, preteso posteriore a Vespasiano, de- 
riva dal non essersi avvertito che è iscrizione di Cristiani , che allora erano 
tutte zn qual fare , perchè composte da' fedeli di tutte unioni e lingue, che 
badavano allo spirito del tcminteoM e non alle parole . 
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rrtunicata dal s?g Serafino Casella architetto Romano , o 
w di qualche scoperta , che il sig. Carlo Lucangeli ha rìca- 
„ vato dagli scavi con dispendio fatti per eseguire un esatto 
„ modello in legno, tanto dell’ interno, quanto dell’esterno 
M di questo edificio, e per rappresentare al rivo l'antico sta- 
v to , e li venerabili avanzi di questa gran mole . 

„ In primo luogo potrà notarsi , cne a render sempre 
„ più stabile 1’ edificio , va questo nell'esterno sempre dimi- 
„ nuendo, a segno che le colonne Doriche, e Ioniche frappo- 
,, ste agli archi del primo, e secondo ordine, avanzano più 
,, della metà; le colonne Corìntie del terzo la sola metà; 
„ e finalmente al quarto non sorgono che pilastri . 

„ Nell’interno è notabile , che Giovanni da Udine insi- 
j, gne scolaro di Raffaello , e per li grotteschi , e per gli 
„ stucchi , disegnò tutti gli ornati di questo genere, che a- 
4 , domavano varj «ti del Colosseo, quali si veggono ioci- 
„ si nell’ opera di pittura stampata a Parigi da IVI. Crosat . 
„ 11 marchese Capponi teneva copia di queste stampe, sopra 
„ le quali aveva distinto quello che esisteva, da quello che 
,, il tempo aveva tolto . 

„ he 1’ esterno aspetto si scorge intatto fino alfestrema 
„ sommità, non si può ciò non ostante con egual certezza 
„ venire in chiaro dell' interna costruzione. Le traccie del- 
,, le stale, le impostature delle volte, che olire avere l’ap- 
„ P’-'ggiu * grossi massi di travertino , ricevono da alcuni , 
„ quasi direi pilastrini maggior rinforzo , fanno credere , 
t , che vi fosse un quarto plano anche nell’interno, che dì 
„ poco minure all’esterno sorgesse, e che dalle più alte fene- 
^ «tre del quarto ordine ricevesse la luce, mentre al di den- 
„ tro sosteneva le gradinate di legno del terzo Meniano (a). 

Da questo per quattro scalette poste ne’ quattro lati si as- 
„ cendeva all’ estremo terrazzo, dal quale si regolava il gran 
„ velario. 11 leggere negli antichi Autori, che il fuoco por - 
„ tato aveva gran danno all’ Anfiteatro , ha fatto immaginare 


(*) L' iscrizione degli Arvili non fi menzione che di soli due Meniaiu- 
é toluuto divide il secondo iu due porzioni , una con predi marmorei , 1 al- 
tre con gradi di legno e ripugna clic sopre i gradi di legno potesse esservi 
un terzo meniano , di cui non si fa raenzio.i^ nò in questa iscrizione y uè 
altrove . I moderni hanno confuso le precintone col meniano , ognuno de 
quali potete avere più premozioni ► 
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,, al sig. ab. TJggeri >(i) una copertura dì legno a quest* ul- 
„ tima gradinata, formata di colonne Corintie, parimente di 
„ legno , alte come gli esterni pilastri , quali corrisponden- 
$, do alle scale, che portavano alle gradinate , non recavano 
„ che poco impedimento agli spettatori , e compivano va-» 
„ gamente 1* interno dell’ Anfiteatro (a) . 

„ Benché in piccolo sia rappresentato 1* Anfiteatro Fla- 
„ vio nel rovescio dell’ antica medaglia , nella quale è Tito 
„ sedente , pure sembra che da questa si confermi simile 
„ idea, mentre si fa terminare T interno del Colosseo con 
„ colonne , in mezzo agli intercolunnj delle quali scende 
„ un festone , c fra queste si veggono indicali gli spettatori 
„ (b) ; lo stesso si ravvisa benché con minor chiarezza nelle 
„ medaglie di prima forma di Alessandro Severo . 1 meda- 
„ glioni di Gordiano Pio non danno alcun lurtie, e sono di 
„ pessimo stile . 

„ Ha non poco occupato i recenti sorittori il velario j 
,, di questo il conte Carli ( 2 ) propose un nuovo pensiero, 
„ che quanto egli accerta adattato all’anfiteatro Potano, al- 
„ trettanto prevede ineseguibile nc' siti assai maggiori . Kgli 
„ fa legare all’ intorno dell’ anfiteatro le tende triangolari , 
„ queste le unisce nel mezzo con traglie attaccate al cen- 
„ tro , indi con tante corde quante sono le tende , le inal- 
„ za di sopra, sospendendole alti travi posti all’intorno dell' 
„ esterno dell’ antiteatro , ed in tal guisa formando la co- 
,,, pcrtura un padiglione, ottiene lo scoio dello acque, e rcea 
,, ornamento all’ anfiteatro medesimo; li Sig. ab. Uggeri col 
„ detto Sig. Guattani ideano per il Colosseo una diversa ma- 
„ niera, onde regolare il velario. Stendono molte fimi dalle 

t 'i ‘ ' ! .T t: ... - 1 

(0 V. Jonrnit* pittore*que*, e Guattani ita}. Par. )|. Ltb. 111 . p. 33) 

Mon. lue. 1789. pag. LUI. (3J Carli Autùli. 

u 


■ — 

. *) f| t ; ' . ' .. f : 

(à) Gl* infiniti avanzi delle colonne di marmo che formavano il portico 
interno in cima alla gradinata marmorea, botano ad. .accertarci che ^L'inccn- 
dj menzionali .dell* Anfiteatro, seguirono nella trabeazione, lacunarj , e gra- 
dinata sovraposta , che dovettero essere costruzioni tolte di legno . Non è 
conveniente d* imaginare gradi di sorte alcuna sotto di ntmto portico, che 
fu indispensabile all'uso del transito , c non potè imbarazzarsi da* gradi, an- 
che per se stessi niente adattali al loro uso . 

(b) In questa medaglia di Tito non mi è riuscito di vedere nè festoni, 
jiè spettatori ira le colonne, ma bensì in giro avanti il piantato di esse . 
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„ travi estcrné ad un anello parimente di corde, che ribaf- 
te al mezzo dell’ Anfiteatro , queste si vanno fermando iu 
„ larghezza con replicati giri di corde . Sopra questa rete , 
„ o quasi direi armatili a di corde, si fanno correre racoo- 
„ mandate con fraglie al cerchio di mezzo, e tirate da cor- 
„ dicclle diverse vele , parte triangolari , e parte piane, che 
„ soprapposte 1’ una all’altra possono coprire, e discoprire 
,, quello che si vuole dell’ antiteatro , regolate da esperti o- 
„ pcraj . Il sapersi dagli antichi scrittori, che gente pratica 
„ di marina si adoperava in questo lavoro rende non di- 
„ spregevole questa opinione ; seguendo la quale potrà spie- 
„ garsi il modo, col quale gl’ Imperatori alle volle gradiva- 
„ no di fare improvisamente percuoter dal Sole qualche par- 
„ te dell’ antiteatro , o qualcuno degli spettatori. Da questo 
„ funi potevano scendere que’ ragazzi in vaghe foggio vesti- 
„ ti, che qui eseguivano de’ tinti voli. In una parola que- 
„ sto è il miglior metodo, che tino ad ora sia stato propo- 
„ sto sopra simile argomento (a) . 

„ Oltre il fin qui detto i recenti scavi del Sig. Carlo Lu- 
„ cangeli ci additano l’arena lastricata di selce pisto, il po- 
,, dio sollevato dall’ Arena tra i dieciasettc c i venti palmi . 
„ (b) Diverse aperture laterali con eccessivo declivio scrvi- 
vano nd inondarlo colle acque , che scendevano dalle 
„ Terme di I ito (c) . Tali dovevano essere , giacché Dione 
„ (U ci dice che Tito nella dedicazione dell’Anfiteatro, fra 
„ gli altri giuochi , 1’ empi d’ acqua di repente , e dopo a- 
„ verci latto scherzare degli animali domestici , fece rap-; 

' ' » ; V 4 : • . u • » ' „ 

(i) Vltii Hist. Rem. Script. G. L. Tom. II.. Dio Tito» p«;. ao3. 


(a) Questa maniera di Velario è la piti ingegnosa c naturale , ma non 
contiene il giusto meccanismo negli attacchi delle corde principali alle 2H0 
grandi travi ; c viceversa vi è stato supposto un giro di carrucole sopra le 
colonne del portico imbarazzanti e non necessarie per le quali si fanno pas- 
sare le 280 corde principali # » , 

(■*) Si è trovato che il «podio èra alto 1 8.. palmi, compresovi il pluteo 
marmoreo, c perciò furono d’uopo su di esso de’cnrli versatili di avorio, di re- 
ti , c lunghi denti aguzzi di ferro per riparo dello slancio delle fiere : ^ ra- 
gione sufficiente ad escludere la maggior profondità dell* arcua immaginata^ 
jper l’ imperizia dell’ architettura , e dell'ottica. 

(c) L’ acqua opportuna fu quella dell* aquedolto Jtferouiano sul Celio j e 
lo potè essere anche la Marcia . 
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„ presentare una battaglia navale . Si seno anche ui quest' 
„ ultimo scavo rinvenute delle basi di colonne , che dove-» 
„ vano sostenere la loggia dell’ i . era ten e (a) . 

Tkhp'o di Nel piccolo .Colle avanti il Colosseo deatro l'orto dtf 

IXtjMA* ’ 8 ^ Olivetani , detti di S. Francese.» Romana , osservansi le 
vestigio di due tempi » già disegnati da Palladio , da La* 
bùcco (i ), c da altri architetti , le di cui tribane si con- 
giungono insieme , riguardando una verso l’Oriente, e l’al- 
tra verso F Occidente , fatte d' opera Corintia, e di ona me- 
desima architettura , e grandezza , come si vede dagli avan- 
zi ; osservandosi V ornato delle nicchie , e P ordine delle 
colonne , che si vede essere stata opera perfetta in architet- 
tura . 

Gli antiquari sono discordi tra di loro a quali Numi 
siano stati tali tempi dedicati; ehi dice al Sole e alla Luna, 
chi a Venere e a Roma ( 2 ) , chi a Iside e Serapide . E’ cer- 
to che. il tempio d’ Iside c Serapide ( fosse in questa , o in 
altra Regione ) fu fatto demolire dall ‘•Imperatore Tiberio (3) 
per punire l'attentato di Mundo con la Dama Paolina. Sem- 
bra ancora eosa certa , che nell’ accennato luogo , dove si 
vedono gli avanzi delle riferite tribune, tu da Verone que- 
sto luogo occupato per la fabbrica del suo Palazzo . Fra 
questa estremità del Palatino , e il principio dell' Esquilino, 
sopra cui si stendeva la Casa Aurea di Nerone, non era che 
la via pubblica, per la quale restava separata questa lingua 
dell’ Esquilino , dove ora si rimirano gli avanzi de riferiti 
tempj (4) (s) ; ma in questo luogo non leggesi essere 
stato alcun tempio nè prima di Nerone, nè da Nerone stes- 
so inalzato ; ma quando pure stato vi fosse, Vespasiano 1* 

fi) Lù.cca Tu. 3 . 3. (i) Val. Birbi. .1 t. Tib. (4) Sict. la Via. 

In piai baaas Sona. Sa Saia. (3) Srei. ia 


(k) Uh compendi* storico motto erudito di quest’ Anfiteatro può veder- 
si nell’opera del Foro Romano oc. publicata dal Professore Sig. Nihby 
nel ifitg. 

(a) Questi essendo avanzi indubitati del tempio di Venere e Rama, detto 
do CÌandiano nel Palatino , escludono questa supposta lingua deU’EsquUino . 
Elutae dominar porgunt ad limino Romne. . . 

Canveniunt ad tetta Pene , qnae candida Ittcent . 
filanto Palatino . (. Lib. II. in Sdisco». ) 
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avrebbe demolito con 1’ altre fabbriche fuori del Palatino 
(i); onde alcuni suppongono , che dopo che Vespasiano le- 
ce fabbricare l’ Antiteatro , il sito , dove sono i vestiscj di 
questi dne Tempj, fosse destinato ad arsenale per rimetter- 
vi le machine, che ad esso servivano , come crede il Ca- 
valier Fontana ( 2 ) . La fabbrica è di figura quadra bislunga, 
e le mura che riguardano 1’ Oriente , sono a dirittura verso 
1' Antiteatro . Crede il Signor Tiranesi (3) , che in questi a- 
vanzi non vi sia alcuna forma di tempj; nè crede che una 
nicchia , o abside , sia bastevole a canonizzare un muro de- 
forme per avanzo di un tempio , perchè questo sarebbe un 
aver poca scienza delle maniere tenute dagli antichi ne’ lo- 
ro ediliz), da che eglino quasi in tutti facevano degli emi- 
cicli, e delle nicchie , specialmente negli Eci , e nell’ Esse- 
drc , e ne’ Triclinj. Oltre di che, si vedono ne' muri ester- 
ni di questa fabbrica le vestigie di un tetto, il quale copri- 
va le celle contigue agli stessi triclini ; come pure vi riman- 
gono i segni , ove si appoggiavano le travi , che coprivano 
le medesime celle (a) ; uno di questi triclinj, residuo, co- 
me egli crede , del palazzo IN'eroniano , che riguardava il 
Levante , serviva per I’ estate, c 1’ altro rivolto a Ponente per 
1’ inverno (4)- Via tutto questo può benissimo convenire eoi 
sentimento del Fontana , che ha molta probabilità . (b) 

Quando ancora secondo Palladio si volessero sostenere 
per tempi, non potendo essere questi d’iside e Serapide, che 

( 1 ) Suri. Sa Veipas. (a) Nell' Opera dell' Finn. A ai. di Roa». tom. 1. c. 35* 

Auliteti*. Flit. (3; leaofr. di lUm. loia. I. (4) , 


(*) Tanto le vcsligia del tetto quanto i segni delle travi spettano a fab- 
briche dc'secoli bassi, addossategli dopo lo spoglio de* marmi . La stessa svi- 

sta si è fatta da mi moderno di prendere per antichi 1 tali deformazioni . 

(b) Queste opinioni si diverse ed opposte si rendono ora questioni inu- 
tili, perchè gli ultimi scavi hanno deciso essere questi avanzi le due Tribu- 

ne del tempio di Venere e Roma , costruito da Adriano cou suo disegno 
di dieci colonne iu ciascuna fronte . Questo sito era stato occupato prima 
dall* atrio della Casa Aurea, poi dal Colosso di Nerone, ivi trasferito da 
Vespasiano , ove contemporaneamente si facevano le mnehine per 1* Antitea- 
tro , finché Adriano, tolto qnrst’uso, e trasportato il colosso presso 1* Anfi- 
teatro nel basso , fece in queiralturn il tempio di sua iiiveuzione ; fiancheg- 
giato da due recìnti, ornati di colonne di granito bianco c niTO, ma che 
non continuavano ne* dne prospetti pro% i diluente per non impedirne la ve- 
duta delie due fronti decastilo . 
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diedero il nome alla Regione 111 per esser fuori di detta Re- 
gione, che averi acquistato il nome da qualche altro tempio 
clic Augusto, e Marc’ Antonio eressero secondo Dione (0 a 
queste due Deità; e che Augusto nella divisione delle Regio- 
ni desse il nome-* questa da una sua propria fabbrica, pre- 
sentemente di sito incerto, rna non nella IV, come le due 
Tribune. Si potrebbe dire che fosse il Tempio di Venere e 
Roma, fabbricato nella via Sagra da Adriano ( 2 ) di suo di- 
segno ; o quelli d’ Iside e di Serapide , eretti da Caracalla (3); 
essendo la materia della loro fabbrica consimile a quella del 
suo Circo, e ferme , dicendoci Spargano (4) : Sacra Jsidis 
Romani deportavi ! , et tempia magnifica eidem fieae fecit. 

Vi* Sacra , . Prima di passare avanti , panni che noi» si debba trala- 
sciar di parlar della Via Sacra, celebre per la sua antichità , 
e per il nome acquistato di sacra a cagione d’essere ivi segui- 
ta la pace tra i Romani, e Sabini, che fecero Romolo e Ta- 
?,io (B). il suo principio era nel Ceroliense, dove è presente- 
mente il Colosseo, e si chiamava (6) Summa Sacra Pia (a). 
Si vuole che traversando gli Orri de’ Padri di S. Francesca Ro- 
mana (s), venendo dirittamente per la Chiesa de’ SS. Cosimo 
e Damiano, per la Regia, 0 casa del Re Sacriticnlo ( 7 ), avanti 
del Tempio di Antonino e Faustina, entrasse nel Foro, ove 
torcendo , e passando sotto il Palatino entrava nel Foro Boa- 
fio^). e questo dicevasi Ramum Piae Sacrae (8); che se si 

( 1 ) la (?)tl *etto*r* coperto di tifole di ratio in quesU strada dall' Arce ad indovinar», 

bromo, che 4?uorio 1. levò per coprir» il Ulto e qni era il Tigillo Soro rio. l'Ara a Giunoni 
della Chiesa di 5. Pietro. Spart. In vh. Ho* Cinga, 0 la statua dì Clelia a cavallo. ( 7 } lo 
dr. (3) 8 part.it» Vii, Carnea!, ftardin. Rota. «rat. prò Mi!. Orid. III. Triat. cicg. 1 . U) Aa- 
Ani. pag. >34. (4) cit, (5) Dionjra* lib. a. eoo. in Cic. orai, prò Scadrò Orai. 3 . coutr. Varr. 
Àatiq. ( 6 ) Varr. lib. 4- «• I* Gli Angari reni' 


{*) Questo sito secondo Y airone si chiamar a Caput sacrae viac . 
fu) La larghetta del tempio di Venere e Roma non permetteva alta 
Via Sacra di traversare direttamente questi orti, ma dal «io principio pres- 
so la Meta Sudante salendo passava sotto l'arco dr Tito e in quest’altura era 
chiamata summa sacra eia; quindi voltando avanti S. Francesca Romana, e 
continuando fino ai Ss. Cosma e Damiano, scendendo sempre fino al Foro 
Romano formava il Clivo Sacro, ed era quel trauo cognito al volgo per via sa- 
cra, il quale cominciava dalla casa del Re Sagrifieulo, e terminava alla Re- 
gia presso al Foro . 

(c) Dal Foro Romano al Boario si andava pel Vico Tosco, e al tempo 
di Ovidio anche per la Via Nova. La Via Sacra non portò però mai al 
Boario. Non conosco autore antico clic nomisi il Ramum sacrae s-ioe, e so- 
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andava dirittamente per il Foro al Clivo Capitolino (1) per la 
via sacra, si diceva comunemente sempre tutta Via Sacra si- 
no al Clivo Capitolino . 

Tralasciate le cose incerte della Via Sacra, passeremo a 
parlare degli avanzi creduti del tempio della Pace. Fu que- 
sto tempio, terminata la guerra Giudaica, fabbricato dall’Im- 
peratore Vespasiano vicino all’Arco di Tito, sopra le rovine 
del portico della Casa Aurea di Nerone (a) . Fu quest’ Edi- 
ficio in grandissima riputazione appresso gli antichi - r come 
si legge ira Plinio (2) , e ira Erodiano . Oggi di questo Tem- 
pio non se nc vede in piedi se non una parte, che sostiene 
tre archi vastissimi mezzi sepolti, vedendovisi ancora le nic- 
chie per le statue; e delle tre grandi arcate essendo quella 
di mezzo a guisa di tribuna ornata d’ antichi lavori di stuc- 
co (e). L’altra parte corrispondente si vede per terra, eoa 
la navata di mezzo, che era sostenuta da otto colonne, delle 
quali restandone una in piedi, sino dal secolo passato fu tra- 
sportata nella piazza di S. Viaria Maggiore da Paolo V. E’ 
questa colonna scannellata con 24. strie, larga ciascuna un 
palmo e un quarto, e tutta la sua circonferenza era già di 
3o palmi, e l’altezza di questa colonna d’ordine Corintio 
è di 85 palmi compresa base e capitello - Chi volesse sa- 
pere in qual parte fosse questa colonna collocata , ne pub 
osservare la veduta alla Lungara sul secondo appartamento 
del piccolo Farnese, dipinta a fresco dagli scolari di Raffa- 
ello (c) . li Tempio tutto , secondo le proporzioni architele 


fi) Svct. in vii. V Steli, c. ij. (a) Firn. mante, ria ititi» iti Nilo di baiali* eoa XFl 

lib. 36. c. «5. Merci liJf a. Voarpb. l»b. VII. fatti, forte qa«U» di Belvedere ( «r fu di ba- 

rn?- »4* V* «rati© pillare di Protogcoe, c di Ti* itllf, oca fa queste ch e di marmo;. 


lo il clìvus sacer . Nè Festo nè Varrone che fanno la descrizione di tutta 
la via sacra parlano di diramazioni dr essa , ina soltanto di estensioni pri- 
ma e dono della parte più nota al volgo , eh' era quella dall* arco di TilO 
itili o all’Arco Fabiano presso al Tempio di Faustina. 

(a) Che »l Tempio si facesse sulle rovine del portico non vi é scritto- 
re antico che lo dica ; vi sono bensì forti ragioni che 1 * indicano fatto nel 
Vestibolo della Casa Àurea .• 

(b) Questa tribuna si conosce aggiuntar posteriormente , ed in tempi di 
somma decadenza dell* Arte - 

(c) Sì vede ancora in qualche stampa anteriore a Paolo V. come in 
Donalo de Urbe Roma p- 2.4 * - Calumici Amichila di Roma lib. I. ed altre. 

8 # 
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toniche , era largo piedi 200 in circa , e lungo intorno a 
3oo (1) , avendo la sua parte interiore tutta ricoperta di 
lamine di bronzo dorato . Nel piccolo giardino de’ Ss. Co- 
simo e Damiano merita d’ esser veduto un angolo del tem- 
pio per essere di muro di maravigiiosa grossezza , nel di 
cui interno da ambi i lati vi sono due scale coclidi , 0 a 
lumaca , da cui ne hanno preso idea i moderni . Tra det- 
ta chiesa , e il braccio residuale del tempio della Pace , 
vi sono alcune piccole case ad uso di granare , ed altro , 
tutte fondate su le rovine di antichi edilizi , de’ quali se 
ne vedono i sotterranei pavimenti congiunti a quello del 
Tempio della Pace, il quale rimane sepolto sotto terra 27 
palmi , come si vidde alcuni anni sono (a) . Nei giardino 
Pio , oggi Conservatorio delle Mendicanti, nel secolo passa- 
to furono scoperte stanze con bellissime pitture , che pare- 
vano del tempo di Tito , e di pertinenza del tempio della 
Pace . „ Circa 1 ’ anno 1780. fu aperto nuovamente per or- 
^ dine del Sommo Pontefice Pio VI. uno scavo in questo 
„ Conservatorio. 11 Cardinal PaUotta , allora Tesoriere vi- 
gUantissimo , e che molto amava ricrearsi dalle assidue 
cure colle antichità , e colle arti ebbe il piacere di ve- 
der sortire sotto i suoi occhi medesimi dalle viscere del- 
., la terra molti interessanti , e rari monumenti, che furo- 
no intieramente acquistati pel Museo Pio dementino . X 
„ ruderi che si scoprirono , sembrarono un magnitieo avan- 
„ zo delle fabbriche annesse al tempio deHa Pace , ed al 
„ Palazzo de’ Cesari : altro sito sembrò lo studio di uno 
„ Scultore addetto al servizio imperiale ; le molte teste , 
„ e busti d’ Imperatori non terminati di ristaurare , i 
frammenti di mani con globo non ancora compite , 
„ fecero formare tale idea di questo luogo . In un a- 
trio ottangolare fu ritrovata nella sua nicchia guarnì- 

(») Vcd. Sarlio» * Desgodet* , il primo la goao VI. colonne all* facciata, ma «etto troppe 
fa lume 34o. piedi , e largo a5o. ; il panica poche alla «u* ftswlrm, (*) 
lungo a44* piedi, a largo 3o. Le medaglie pcn- 


(k) Recentemente fu tatto scoperto e scavato fino al piantato , e resta 
visìbile ancora la scala anteriore sul piano della via sacra , lastricata di 
gran selci poligoni . 

(*) Presentemente si conviene da* IV umismatici ebe non esistano meda- 
glie con questo tempio . 
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„ la di grosse lastre di alabastro coU’apsidc di ricco mosai- 
„ co la graziosa statua di Diana cacciatrice con cane , po- 
„ co minore del vero . In altro luogo la Ninfa Appiade 
„ con conchiglia , la statua di Pallade con scudo , una e- 
„ legante mezza figura di Bacco, una statua Egizia di pal- 
„ mi 6 , una statuetta della Salute con altri moltissimi 
„ frammenti . Fralle teste , che vi furono trovate , è singo- 
„ lare benché in piccola mole il busto di Sofocle con 
„ Greca iscrizione ; primo monumento , che accerti il ri- 
„ tratto di questo principe de' Tragici . Pregiabili o per la 
,, scultura, o pel soggetto, sono i busti di Trajano, di 
„ Matidia , di Antonino Pio , di Annio Vero , di Commo- 
„ do , di Pertinace , di Settimio , di Caracalia , forse su- 
„ periore ad ogni altro di questo Augusto , il bustino mor- 
„ tuale del fanciullo Ambrogio , di un Apollo Citaredo, ol- 
„ tre altre teste incognite valutabili per lo stile. Unico è 
„ il leoncino di singoiar breccia con denti , e lingua di 
„ altro marmo ; questo leone ha le orecchie e la giubba 
„ pettinate , e forse rappresenta uno di quelli leoni man- 
„ sueti , che erano la delizia di Caracalia , e di Elagabalo. 
„ Una stinge alata , e diversi piedi di candelabro in alaba- 
„ stro . Molti metalli si ritrassero ancora da questo scavo ; 
„ una statuetta di Venere con pettinatura, e simiglianza a 
„ quella di Matidia; un bustino d’Èrcole, una piccolissima 
,, statua di Gladiatore , o Mirmillone con spada , visiera , 
„ con lunghe orecchie , e corna altissime ; varie lucerne , 
„ diversi lucchetti di metallo , due freni di cavallo con 
„ borchie foderate d’argento, alcuni vasi e conche, e varj 
„ frammenti di candelabri , frali! quali uno con tazza , c 
„ piede intarsiato d’ argento , retto ila asta di ferro scan- 
„ neilata , al quale la ruggine tolse 1’ argento , al metallo 
„ restato intatto: e finalmente due colonne di bieccia, e 
„ molti triangoli di rosso antico serviti per pavimento „ . 
Queste riflessioni hanno fatto recedere modernamente alcu- 
ni (i) dalla comune , e costante opinione , che questi a- 
vanzi appartenessero al Tempio della Pace , ma che piut- 
tosto fossero questi residui pertinenze del Palazzo Neronia- 
no : cosi essi la ragionano . Questi sono avanzi del Tablino 


(a) Finn. Deaeri*, di Rota. um. *. 
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della Casa Aurea di Nerone (a) , consistenti in alte, e gra- 
vi mpra con tre fornici ornati di compartimenti . Questo 
Tabiino avea cinque ingressi corrispondenti col di lui a- 
trio scoperto , tre de’ quali ingressi in oggi rimangono in 
piedi. II di ini prospetto ornato di bozze di stacco , rima- 
neva superiore alio stesso atrio , ed aveva due ordini di fi- 
nestre , in due delie quali , 1' una appartenente all’ ordine 
inferiore, 1’ altra all' ordine superiore, cioè al timpano, vi 
restano anco gli stipiti laterali . La gran volta di mozzò in 
oggi rovinata, era sostenuta da magnifiche colonne Corin- 
tie . Vi rimane eziandio l’ avanzo del Tribunale . Sotto al- 
le predette tre fornici si veggono varie nicchie , ove do- 
vevano essere le immagini di uomini illustri solite collo- 
carsi ne’ Tabiini . 1 moderni scrittori suppongono che t 
predetti avanzi appartenessero al tempio della Pace , ma 
senza averne considerata la forma , la quale sarebbe basta- 
ta a ricredergli dalta loro supposizione Primieramente 
perchè essi non hanno alcuna somiglianza ai tempi, stati 
sempre gl' istcssi , o poco vari appresso agli antichi Roma- 
ni , giacché non vi si vede alcuna figura di cella , nè dì 
portico , nè di pronao sostenuto da colonne , come si rac- 
coglie avere avuto il tempio della Pace dalle medaglie (i) . 
Seconda ri arac me perchè non aveva alcun’ a;a all' innanzi , 
come avevano tutti i tempj ; imperocché it di lui prospet- 
to è inferiormente impedito dal predetto atrio scoperto , 
vedendosi gli avanzi de’ muri , che formavano una delle 
afe del predetto atrio scoperto negli Orti di 5. Francesca 
Romana ( 2 ) . 

Non so se tutto ciò basti a persuadere il pubblico di 
mutare un’ idea cosi inveterata : ma è certo che queste os- 
servazioni potranno dare motivo agli architetti di esamina- 

(t) Bellori aura; XII, Cee». H La nM<fig|ìa „ Giova Capitolino, conr dìanstraoo le ire 
e Ai V«tpMÌa«io detta col Tempio dr^ia l'-co. „ figure, che veuooai in qacll* rappreaenuie 
t, |'iù vciuimiiiutuic rappresenta il Tempio di (a; Piceo.' Aulici», di Luo. p. 3ì 


(a) Non yi è antico autore, che nomila if Tabiino deHa Casa Aurea; 
ma Bensì il vestibolo, l'atrio, i portici-, lo stagno , i cenacoli, i campi , 
i prati, le vigne', i boschi , ed i bagni. Suoi- in Nerone 3i. c Marnai, 
epig. II. Recentemente si è giunto a dare il nome di Basilica Costantiniana 
a qucst'editìzio , ad onta dolur sua forma , eguale a tutti i saloni delle Ter- 
me, ed a togliere il possesso di questo nome alla Basilica Lateraneusc ebe 
lo gode tino dal tempo della sua costruzione. 
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re le congetture. Suetonio dice (i) , che Vespasiano disfece 
tutto ciò che del palazzo di Nerone era fuori del Palatino , fa- 
cendo in quei siti erigere altre fabbriche, come l’Anliteatro, 
l’Arco di Tito, (k) il Palazzo suo nell'Esquilie, e trasportò il Co- 
losso al principio della Via Sagra, ove era il tempio della 
Pace (a) ; ma è vero ancora che bisogna vedere le radici 
del Palatino antiche sino a quale spazio si estendessero . 

„ 11 Sig. Ab. Guattani ( 2 ) concilia queste due opinioni : 

„ crede , che potesse essere il Tabiino di Nerone, conver- 
„ tito da Vespasiano in Tempio dedicato alla Pace , giac- 
„ chè la forma di questo riusciva adatta a racchiudere le 
„ spoglie Giudaiche, che in detto tempio voleva conservare. 

£' circondato questo luogo da casette , come già dissi, Tfmpio di 
ove incontro nel mezzo appunto di campo vaccino fu ca- VekrhkClo 
vato nel Pontificato di Alessandro VII. da Leonardo Agosti- AC '" A • 0 
ni , e vi furono trovati gran numero di edifizj , di manie- AL,R0 • 
ra che restava il luogo tutto occupato ; non parevano per 
altro degli antichissimi tempi . Andando verso la Chiesa 
de’ Ss. Cosimo e Damiano restano , vicino ad una Chiesetta 
fatta di nuovo a commodo de’ Fratelli della Via Crucis del 
Colosseo , due grosse colonne di Cipollino quasi tutte se- 
polte ; ed ivi in qualche distanza si vede a dirittura un 
braccio d’ edificio , che serve di fianco alla Chiesa «iniet- 
ta , ed é compoeto di grossi pezzi quadri di peperino . Se 
questo sia residuo delle fabbriche del foro di Giulio Cesa- 
re , del tempio di Venere Genitrice, della casa delle Ve- 
ti) la lit. Veipsa. bruciò «otta CoMume^o . (i) Roma Tom. I. pij. Sii. 


(a) L’Arco essendo stato eretto a Tito dopo la sua morte, non poti Cirsi 
da Vespasiano morto prima di Tito. 

(a) Suetonio non dice altro , che Vespasiano fece il Tempio della 
Paee prossimo al foro , e che pagò splendidamente il misuratore del Co- 
losso . In Dione si ha che nell'oab. fu dedicato il Tempio della Pace, e col- 
locato il Colosso nella Via Sacra, che ai diceva di 100. piedi d' alterna, ri- 
tratto di Nerone, e secondo altri di Tito. Maritale narra le mutazioni 
della Casa Aurea fatte da Vespasiano e da Tito. 

(c) Il Foro di Cesare essendo della Regione Vili, non pirli occupare 
questa località della Regione IV. ni ora può dubitarsi che fosse dietro le 
chiese di S. Martina e di S. Adriano, dove restano ancora gli avanzi del 
Foro; nel quale fu anche il tempio di Venere Genitrice. Si veda la mia dis- 
sertazione del Tempio di Marte Ultore, e de' tre fori di Cesare, di Au- 
gusto, e di Nerva , stampata pe’torchj del De Romauis nel iSat. 
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stali , la quale stando nella Via Sapra , doveva essere in 
questi siti ; il tempio , o edicola di Venere Cloacina , la 
casa di Cesare , che essendo egli Pontefice Massimo rese 
pubblica , io non saprei dirlo (a) . Solo dirò , che essendo* 
Col. II. si cavato ove sono le due colonne di Cipollino l’anno 1763, 
si trovarono di palmi £ 5 . d’ altezza , posate sopra le loro 
basi, ma interrotte, c appoggiate da’ muri più recenti. 
IVon si creda che questa colonna sia d’ ordine Corintio , 
perchè vi si vede il capitello , e il cornicione per di sopra; 
poiché nè il cornicione , nè il fregio , e V architrave coi 
capitello è a proporzione della colonna . Primo , perchè la 
colonna non è Corintia , ritenendo le medesime proporzio- 
ni del Toscano : secondo , il capitello , che è sopra la det- 
ta colonna, non corrisponde con alcun vivo delia medesi- 
ma ; che quando vi dovesse essere il detto capitello , la 
colonna dovrebbe essere in altezza di dicci teste : terzo , 
che 1 ’ architrave sopra detto capitello liscio e in altezza di 
palmi 3 , che è più grande P architrave, che il cornicio- 
ne , il fregio , e cornicione sono bassi , c sproporzionati ; 
sicché da tutti questi difetti si vede la fabbrica essere in- 
certa , e irregolare, e non potersene dare alcun certo giu- 
dizio; onde concluderò col Sig. Pirancsi (1) essere queste 
colonne spoglie d'antichi edilizi , quivi trasferite a uso di 
fabbrica de’ bassi tempi, perchè nel farsi i fondamenti del- 
la nuova piccola Chiesa , vi si scopri una scala con por- 
zione di muro , che egli riconobbe di costruzione infeli- 
ce, c non degli antichi tempi (b) . 

CO v.s- ss. 


(a) Ciac la casa publìca del Pontefice Massimo nella via sacra , da Ini 
abitata dopo che egli divanne tale . Post autem pànljicauun maximum 
sacra ina domo publica. Suet. ir» vit. Cacti. 46- 

(b) Da una veduta incisa, riportata dal Donato pag. anteriore al 

ristauro di Urbano Vili, «p panare c he queste due colonne , quali stanno 
ora , erano anche allora nella parte sinistra della facciata antica della Chie- 
da de’ Ss. Cosma c Damiano, e che vi era Una colonna coitsimile nella par« 
te destra plesso la porta che indicava essere stata qnesta Basilica ( fondata 
da Felice IV. noi fatta Ontromn da Adriano I.) ornata nel prospetto cosi 
di quattro colonne dallo stesso Adriano , di cui si legge in Anastasio • 
pantcr et Basilicam Sane forum C’osmae et Damiani , sitarti in tribus fa- 
tis ... a novo totani restaurant ( LXXVf. ) a poi . . Idem egregi us 
proemi praefaias basilica i scilicet beati Iladriani Martjris seu Sondo- 
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Poco di qui lontano viene posto da Rufo il Tempio di 
Remo , che essere la Chiesa de’ Ss. Cosmo e Damiano , ci per- 
suade l’ordine, con cui sono posti da Vittore , e Rufo (i) e la 
vicinanza dei siti . Questi autori ( 2 ) lo dicono solamente di Re- 
mo , poiché Romolo aveva altro tempio nel Foro , del quale 
abbiamo già parlato (a). Le rarità, che rimangono di questo 
tempio , sono 1’ antica porta di metallo , priva però de’ suoi 
ornamenti, gli stipiti di marmo assai ben lavorati, e due co- 
lonne di porfido . Il tempio di forma rotondo è tutto sepol- 
to , non restando alla vista che l’ estremità della cupola , che 
serve di portico alla moderna Chiesa, pel di cui ingresso ven- 
nero rotte le mura dell’antico tempio, alzandovi il pavimento 
sostenuto da uu gran pilastro . La chiesa antica , che vi fecero 
i Cristiani, dilatandosi alquanto, ha l’ingresso per la parte di 
dietro, per la quale con comoda scala vi si entrava, ma per 
la molta umidità rimase abbandonata . Vi si vedono gli altari , 
nel fine de’ quali è congiunto l’antico pavimento (3); e que- 
è il sito, dove al tempo di Flaminio Vacca (4} fu ritrovala la 
Pianta di Roma incisa in marmo coi nomi di Severo , e An- 
tonino Angusto , indicativo del tempo della medesima , aven- 
do questi Imperatori restaurato questo tempio . Questa Pianta , 
che serviva per incrostatura del pavimento , tolta da questo 
luogo fu traspor Ulta nel Palazzo l'arnese (5), d’onde si vede 
adesso collocata per le scale del Museo Capitolino. 

Ancora la chiesa di S. Cosimo c Damiano si crede antico 
tempio . Dione (6) parlando del tempio di Venere e Roma 


(l) Donai, pi». «34- ( 1 ) Do Regioa. Urli. 
(I) Vedi Iiior. floil* Cbiou de’ S*. Conno 0 Do* 
tnUoo . (4) Meraor. del tuo tempo . (5) Ved. Bol- 
lor. Ichaogr. velcri* Rom. (6) Voocrii , et Ho- 
mi» Templi dcecfiptioaem od emù mitica* { nem* 
do «d Apollodoruin ilJaitr. Aiclutect.) ut ouoo- 
dfret abituo ilio ingenita aedtfiria extroi pone, 
qnaarebat ea aodificiam >11 ad iocto , ot collimo* 


de io tuberei . Rescripiit de Tempio , «obli ma 
illad , et coacaTum 6eri oportera , ut ex loco 
•aperiori ia acciam utqoo vieni iaaignior pro- 
ipectm cimi , et magi* coainicaa* . Coacavut 
ad recipieada* Indorala machioni , quia ia co 
laienicr etmpingi , ot itetn ex occolto ia tbea- 
trnta duci poueat . 


I 


rum Cosmae et Damiani , quas novitcr restaurant , Diaconias consliluìt , ec. 
( LXXXI. ) e Io siile di quell’ accozzamento de* marmi ed ornati di quella 
porta conviene appunto a quell’epoca. Che poi ambe il corpo rotondo, che 
precede la chiesa gli apparle tiesse fin da) Secolo VII. si ricava dallo stesso 
Anastasio nella vita di S. Sergio I. , di cui si legge „ Jecit etiam ambonem 
et ciborium in basilica Ss. Cosmae et Damiani, ubi et multa dona oStu- 
lit ; TRULWM % vero ejusdem ccclcsiac fusis chartis plumbeis coopcruit 
atipie munivi t . ( XIII. ) 

(4) Cioè presso al Foro . Si veda Tempio di Romolo pag. a. 
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fatto da Adriano Imperatore nella Via Sagra , dice, clic inter- 
rogando Apollodoro Architetto , cosa pensasse di questa fab- 
brica , gli disse , che la facesse alta , acciò fosse veduta nella Via 
Sagra , e concava per ricevervi le machine , che di nascosto si 
armavano per condurre nell’ Anfiteatro , e nel Circo , e si ri- 
portavano . Il Ciampini ( i) pensa , che queste cose fossero ese- 
guite in questo tempio , osservandosi qui quella cavità ram- 
mentata da Dione , vedendovisi due grandi archi per 1’ entra- 
ta , ed uscita, uno che conduceva all'Anfiteatro, e l’altro al 
Circo le dette machine , come se fossero larghissime porte di 
questo tempio . Anzi osservando il detto autore la larghezza di 
detti archi , diligentemente li trovò avere l’ istessa proporzione 
con la larghezza di uno degli archi dell - Anfiteatro segnalo col 
numero lviii. E benché l'arco, in cui era questo numero, 
sia quasi distrutto , ciò non ostante il secondo intcriore , che 
corrisponde all’ esteriore , e che è intiero , passa gli altri di tre 
palmi di larghezza, ed è ancora nella sommità un poco scanto- 
nato (a) , dal che congettura , clic la predetta maggior larghez- 
za fosse ivi per potervi introdurre le machine, che si doveva- 
no fabbricare in questo tempio , dei di cui archi misurando il 
Ciampini la larghezza , la trovò essere di venti palmi . Il Nar- 
ri ini (a) vuole che queste machine si formassero ove sono le 
due tribune negli orti de’PP. di S. Francesca Romana ; ma ol- 
tre le difficoltà da me sopra riferite , quando parlai di questo 
luogo , chi considererà il passo di Dione , non potrà abbrac- 
ciare il suo sentimento (b). Vuole egli le machine nascostamene 


(0 Sacr. Vet. Moanm. {») Rora. A» tic. 


(a) I recenti scavi hanno dimostrato che l’arco per introdurre le ma- 
chine dovette essere uno de’ quattro senza numero, nell’ estremità dell’asse 
maggiore dell’Anfiteatro. 11 Ciampini applicò male a questo tempio di Re- 
mo , quanto Dione narra del tempio di Venere e Roma , di cui 1’ autore lu 
già parlato alla pag. 56. 

(■) Nani ipse ( Hadnnnus ) Peneri* et Romae tempii delincationem 
ei ( Apollodoro ) cum rnisìssct , ut ostcnderet quomodo etiam ubsque ilio 
magnum opus Jieri posset , inlerrogabat an aedificatio rectc se haberet } ille 
vero rescripsit , et de tempio quomodo et id magi s editum , et sitbtus exca- 
vatitm fieri oportebat , ut in sacra via magis eonspicuum ex sublimitate 
esset , et in cavitate machinas redperel , et sic ciani compiti gì , et ex im- 
pronto in theatrum induci. Il passo surriferito di Dione c’insegna che 
Apollodoro avrebbe voluto che il tempio di Adriano piantasse più in allo , 
acciò che «otto avesse de’ grandi sotterranei , dove costruire nascostamente le 
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te travagliate nel tempio di Roma da condursi nell’Anfiteatro , 
e da ricondursi , ma qui difficilmente si potevano trasportare 
dalla fabbrica degli orti di S. Francesca , essendo situata in luo- 
go alto , c di piano superiore assai all’ Anfiteatro , il che non 
si può dire del nostro Tempio; avendo il Ciampini (i) osser- 
vato, dal piano di quelle due Tribune al piano del Colosseo, 
corrervi più di 4° palmi , onde non potendosi andare da un 
luogo all'altro che per scalini, il luogo non era atto, come il 
nostro, a portar Machine. Poteva dunque bene essere, che il 
piccolo rotondo tempio fosse dedicato ai due fratelli Gemelli , 
e che , per distoglierlo dall' altro presso del Foro , avesse que- 
sto alle volte il solo nome di Remo ; appresso a questo sarà 
stato il Tempio dedicato aVenere e Roma , fatto da Adriano, 
forse il tutto restaurato da Settimio Severo (a) , che fece nel 
pavimento intagliare la Pianta di Roma , che si trovò in parte 
affissa al muro del tempio . 

Poco di qui lontano è il Tempio di Antonino e Faustina 
sua moglie : conserva il suo portico di io colonne (31 intere 
di marmo cipollino , detto già Lapis Phiygius (a) , le mag- 
giori che di questo marmo si osservino in qualunque altra par- 
te , con le due fiancate del Tempio . Sono le colonne sepolte 
quasi la metà ; ma per piccola scala si può scendere a vedere 
il restante con le loro basi , e pavimento (a) : Misurate queste 
colonne nella sua sommità , ha ciascuna di circonferenza pai- 

(l) V«t. Meo. tlb ». c. ■. (»J Prnd. Ub. j. d’ alletta compra»# 1# bali, e capitelli d* ordine 
«oBtr.Symm.ad.it. Amiterd i S i S . (3) Col.*. Corintio, 
di 4 pi*4i * 6 poli. di duco. • 43 piedi • 5 poli. 


machine . 11 «ito in cui sono le dué tribune del tempio di Venere e Roma 
è suscettibile appunto del sentimento di Àpollodoro ; che sarebbe stato im- 
praticabile nell'altro bassissimo del tempio di Remo. Ma la verità si è che 
1 sotterranei per le machine non ebbero esecuzione, perchè Ad riauo non era 
più in tempo ; e perciò la costruzione delle machine fu fissata nel summum 
choragium della Regione III. 

(a) Ora non si dubita che il marmo di queste colonne debita dirsi Ca~ 
rystius , perchè il marmo Phrygìus è il pavonacxetto e non il cipollino . 

(a) Presentemente rimangono tutte scoperte fino al piantato delle basi 
delle colonne . Quanto resta al di sotto , cioè la scala ed il podio , fino al 
piano della Via Sacra , potrà vedersi in uno scavo moderno , riportato esat- 
tamente nella Raccolta delle più insigni fabbriche antiche di Roma e de' 
suoi contorni , pubblicata dall’ Incisele Sig. Vincenzo Feoli , pe’ torchi dal 
De Romauis . 

9 * 


Tempio di 
Antonino 
e Fausti- 
na . In og- 
gi S. Lo- 
renzo in 
Miranda . 
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mi ai architettonici . Nel fregio dell’ architrave si legge inciso 
a grandi lettere (i) : 

DIVO ANTONINO . ET 
DIVAE TAVSTINAE > EX . S. C. 

, Le lettere dorate di metallo, che vi erano incastrate , sono 
state tolte ne’ tempi meno culti, come le statue rappresentate 
col Tempio nelle monete tanto di Faustina , che di Antoni- 
no (aj. E deplorabile ancora lo spoglio fattovi dc'gran pezzi 
di marmo Pario , che rivestivano l'ossatura che rimane in ambe 
le facciale laterali di peperino , con avere levato i pilastri, ve- 
dendosi solamente un capitello sopra il pilastro scannellato nel 
sinistro fianco . Quel che di magnifico vi resta si è 1’ architra- 
ve in ambe le facciate , il quale è composto di pezzi immensi 
di marmo Pario bene scorniciato , ne’ di cui larghi fregj sono 
a maraviglia scolpiti quasi a tutto rilievo grifi grandi , cande- 
labri , e altri ornati . Da questo architrave , e ossatura delle 
mora di peperino si vede, che questo Tempio era di figura 
rettangola bislunga . Dentro del Portico vi è in oggi la Chiesa 
di S. Lorenzo in Miranda (a] . 

(l) Jul. Capito!. Mcmit et Flaminem . et (3) Vid. Angel. De Ble eie. 

Circense*, «t Templwm, et «odale* Antonimi not. 


(a) La smania d’ innovare ha attribuito recentemente questo tempio a 
Faustina Giuuiore e a Marco Aurelio ; abbenchè si trovi in Giulio Capito- 
lino , che questa ebbe il suo tempio alle radici del monte Tauro , nel vico 
Halale dove mori ; tempio dedicato poi ad Eliogahalo ; e benché sia cosa 
ancor certa che Marc* Aurelio avesse il suo proprio presso la colonna codi- 
do, esistente ancora, c che siano avanzi del suo tempio le 11. colonne, 
dove oggi é la Dogana di terra. Onde tanto per l’autorità dell’iscrizione 
del cornicione , quanto per quella delle medaglie antiche non può dubitarsi 
essere stato eretto questo tempio per decreto del Senato a Faustina Seniore , 
e dedicato ancora dopo ad Antonino Pio di lei marito . Da’ Regiouarj viene 
notato col solo nome di Faustina , e cosi da Trebellio Pollione, segno evi- 
dente che per costei venisse inalzalo , quale appunto si vede nelle sue meda- 
glie, e che in seguito venisse dedicato anche ad Antonino Pio . 
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CAPO SECONDO. 
del Fono Romano. 

Eintrandosi adesso nel Foro , come parte così importante per 
l' intelligenza dell’ Istoria Romana , Insogna parlarne più delu- 
samente , emetterlo in maggior chiarezza, che non hanno Fat- 
to aliti sino adesso . La prima Roma quadrala di Romolo ave- 
rà avuto il suo Foro, come necessario ad ogni luogo abitato, 
nel Palatino; ma essendosi aggiunto il Campidoglio , fu stabi- 
lito il Foro nella valle , che giace tra’ medesimi ; che si disse 
per antonomasia il Foro Romano . Fu prima di piccola esten- 
sione, e proporzionata all’abitato, che poi andò crescendo (a), 
ma si conviene clic il sito è molto certo , come lo dimostra 
Livio (1} . Yitruvio dice (a) , che a differenza dei Fori de’ Gre- 
ci , che erano quadrati, quelli de’ Romani erano un terzo più 
lunghi di quello fossero larghi (b) , onde trovandosi ancora pre- 
sentemente la certezza di uno dei lati , e la sua larghezza , ag- 
giungendovi un terzo di più di lunghezza , si troverà la sua 
vera estensione . A piedi adunque del Palatino le antiche mura 
del granajo , che è appresso S. Maria Liberatrice ; le tre colon- 
ne viciue , delle quali il cornicione mostra , che seguitò l' edi- 
ficio più verso la piazza . Dalla parte del Campidoglio l’ Arco 
di Settimio Severo ; dalla parte di Settentrione il Tempio di 
S. Adriano , quello di Antonino e Faustina , sono gli altri li- 
miti ; presa per tanto la sua larghezza , l'Antico Foro Romano 
giungerà sino a S. Teodoro , già Tempio di Romolo , confinan- 
do con il Foro Boario , c con il Velabro (c) . 

(1) Ltb. 1. (*) Arckitet. lib. S. 


(a) In tutta la .Moria Romana si parla di abbellimenti , non mai di di- 
latamenti del Foro Romano , anzi la Via Sacra ed i monumenti conservati 
sempre escludono ogni accrescimento . 

(») Vi travio non parlava del Foro de’ Romani , ma di quelli delle cittk 
d'Italia , che costumavano di dare i giunchi gladiatori nel foro . Jtaliae 'vero 
urbibus non cadati est catione Jacicndutn , ideo quod a ma Jori bus con- 
suetudo tradita est gladiatoria munera in foro dari . (lib. V. cap. l.) 

(c) U Foro Romano non confinò mai col Boario , nè col Velabro , ma 
vi era in mezzo il Vico Tusco . In Foro pompa constiti t .... inde Fico 
Thusco t f'elabroque per Bodrium forum in Clivum Publicium . ( Liv. 

XXVII. 3i. ) 


Foro Ro- 
mano . 
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DEL FOBO. 


Rostri. 


70 ÀiTiciin’ di Roxt 

Gli ornamenti di questo Foro sono assai ben descritti dal 
Donato ( 1 ), dimostrando egli particolarmente essere questo luo- 
go stato cinto di portici da Tarquinio Prisco, non si sa sedi 
legno, o di pietra, essendo cosa troppo antica; cd il Nardi- 
ni fa) ancora egli contrasta , se fosse tutto cinto a guisa d’An- 
fì teatro , o in parte. É certo , che vi erano nel conlìne del Fo- 
so molte botteghe . Gli avanzi di alcune di esse , che riguar- 
dano, c forse appartenevano al Foro d' Augusto, esistono an- 
cora , osservali dal Signor Piranesi (3) , composti di travertini , 
e peperini . Questi avanzi rimangono vicino alla Chiesa di S. Giu- 
seppe de’ Falegnami , e precisamente in un cortile all’ ingresso 
del vicolo tortuoso, che rimane su la strada della salita di Mar- 
forio (a). Le dette botteghe nel Foro, benché fossero un tem- 
po moltissime crescendo nel medesimo ogni giorno più pubbli- 
che fabbriche, si andarono diminuendo, riducendosi al dir di 
Livio (4) a pochissime : Queste , e alcuni tempi , non ebbero i 

portico , forse non avevano latto quell’ ornato di portici con- 
tinuato ; come molti hanno creduto . 

Venendo alla pat'ticolar descrizione del Foro, si deve in- 
cominciare dalla parte , che è appresso al Palazzo Cesareo , e par- 
ticolarmente dai Rostri , che erano una gran fabbrica (u) , luogo 
sagro , e inaugurato , fatto a guisa di tribunale , o pulpito alto 
con sedie, e portico, come si vede nella Medaglia, in cui è 
scritto PAL1KANUS (5) . » In una Medaglia di Adriano si 
“ veggono i Rostri , da’ quali l’ Imperatore togato ragiona al po- 
» polo , ed appresso vi è indicata la facciata di un Tempio ((>) » . 

L'antico loro sito fu nel mezzo del Foro ( 7 ) per testimonian- 
za d’ Appiano ; ma come il mezzo del Foro dovesse intender- 

(t) Lib. 1. c lo. (1) Rom. Antic. (3) Vedi (\) Dee. 3. lib. 5. ( 5 ) Agonia. Dial. delle Me* 

Pinaeti nella tua Icnografia di Roma. Piati' da^lie . (6; ffavaicatnp. Nommopbyl. Rei. Cbri- 
ta dell’ Icnografia dal imm. ni, al num. 118. atioao Tab.XI.N.io. (7) App.Alc*. d« BoU-Ctvil. 


(a) Questi avanzi spettano al foro di Cesare , che fu adiacente al Foro 
Romano . 

(b) I Rostri vecchj altro non furono che un suggesto isolato , posto 
nell'unione del Foro col Comìzio, adornato da’ rostri «Ielle navi tolte agli 
Anziati da' Romani , che chiamarono tempio, perchè sito inaugurato . 11 sup- 
porli una gran fahrica è un errore manifesto. Rostrisque earum ( navium ) 
suggestutn in foro extructum adornavi placuit . Rostrisque id templum 
appellatimi ( Liv. Vili. c. la.). Antea vostra navium tribunali praejixa , 
foro decus erant . ( Plin. Hist. Nat. XVI. 4* ) 
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si , non è troppo chiaro ; poiché il centro non era luogo pro- 
porzionato per le concioni , e per il popolo , che doveva udir- 
le ; onde a mio parere dovevano stare nel mezzo della lunghezza 
d’ uno de’ lati avanti la Curia , o il Comizio , i di cui limiti stan- 
no quasi nel mezzo, nè deve riuscire sotto S. Maria Liberatri- 
ce , ma verso il lago Curzio , che era nel mezzo . Quelli , de’ 
quali si è parlato ora, furono i vecchi, levati da Cesare ( 1 ), 
e posti sotto il Palatino da quella parte , che il colle sovrasta 
all'angolo australe del Foro; e benché fossero i medesimi Ro- 
stri , e la medesima fabbrica colà trasportati , non ostante , per 
la mutazione del luogo , acquistarono il nome di nuovi . Da 
qualche moderno Scrittore ( 2 ) vengono situati i Rostri nel mez- 
zo del Foro , e si vuole che dagl’ Imperatori fossero demoliti , 
non reslandovene adesso vestigio veruno ; ma non portando 
nessuna autorità di ciò , che stabiliscono , resterò nelle mia pri- 
ma opinione ; concludendo , che le vestigie di questi Rostri , 
conforme io penso , restano racchiuse tra fabbriche moderne ad 
uso di granaj verso il Palatino , restando più della metà sot- 
' terra , parte per la terra cadutane dal prossimo colle , e parte per 
la terra scaricatavi . Si vedono non ostante i due laterali muri 
di terra cotta a guisa di un balcone , i quali sono di una smi- 
surata grossezza . Il Signor Pirancsi (3) gli crede avanzi del 
vestibolo della Casa di Caligola , ma non ne riporta autorità 
alcuna sicura (a) . 

Ma per procedere nella descrizione del Romano Foro con 
più metodo , comincieremo la descrizione delle fabbriche , che 
sopra di esso riguardavano dalla parte del Monte Palatino , 
cioè dalla parte Australe (b). La Curia, ed il Comizio è dif- 
ficile a ritrovarsi, essendo poste dietro i Rostri (4), sicché la 
prima la diremo presso S. Maria Liberatrice , tra il granajo , che 
è l’atto sopra un’ antica fabbrica , e le tre colonne , che gli stan- 
no appresso (c) . Nel 1 7 /§ a vicino ai fenili, 45 palmi sottoter- 

(l) Svetcn. in vit. ( 2 ) Icnojraf di Roma a l aura. )5g. (3) Paf. ({) Froptrt. iib. 4 . E| < 

Ut. Ùb. 47. 


(a) Questo parere del Sig. Piranesi si è trovato giustissimo , e vero . 

(b) L’autore nella su» descrizione siegue qui il sistema del Nardini , che 
dopo gli scavi recenti non può pi 6 sostenersi; onde la distribuzione de’ mo- 
numenti resta ideale , nè conforme alla veritk ed agli antichi scrittori . 

(c) Negli ultimi scavi fra la fabbrica aulica e le tre colonne si è tro- 
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ra , in luogo di sito rilevato , si scopri un pavimento di lastre 
di giallo antico , e si vedeva , che la fabbrica proseguiva verso 
i Rostri ; avevano i marini , benché della grossezza di due once 
e mezza , patito di fuoco . Secondo il sito della Curia sarei di 
parere , che questo fosse il suo pavimento : non era essa in pia- 
no f tua per molli gradini si saliva . Era detta questa Curia 
Ostilia per essere stala fabbricata la prima volta da Tulio 
Ostilio (ij , poi ristaurata da Siila, quando arse brugiando il 
corpo di 1*. Clodio (a) ; nel quale incendio brngiò ancora la 
base di bronzo d' Accio Navio Augure . Non si sa se per fab- 
bricarvi il Tempio della Felicità il tìglio di Siila la disfacesse , 
o la prolungasse ; solo si sa , che Cesare léce nuova Curia (3), 
a cui diede il nome di Giulia (b) , consagrata da Augusto, 
e forse fabbricata sopra l’ Ostilia presso il Comizio . In questa 
nuova Curia pose la statua della Vittoria, ornando Augusto 
l’Altare di spoglie Egizie. 

Congiunto alla Curia , c presso i Rostri era il Comizio ( 3 ), 
ai di cui Itili erano le statue di Pitagora , e di Alcibiade, tolte 
da Siila ( 4 ) quando ingrandì , o rifece la Curia . » Nel Musco 
» Pio-Clementi no si conserva un erma rinvenuto nella Villa 
» Fonscca sul monte Celio , col nome Greco di Alcibiade scrit- 
» to sul petto , che accerta il ritratto di questo illustre Ale- 
» niese ( 5 ). Nella statua poi, che esiste nello stesso Museo, 
» già della Villa Mattei , volgarmente detta di Gladiatore, e dal 
» eh. Amaduzzi (6) di Atleta , ravvisa il Sig. Ennio Quirino Vi- 
« sconti (7) una copia del simulacro di bronzo, eretto nel quin- 
« to secolo di Roma nel Foro Romano ad Alcibiade , come 
•> al più prode de’ Greci . 1 capelli lavorati con eccessiva fini- 

fi) I.i* lib. 1- (a) Dion, lib. 47. ( 3 ) Yarr. ta Mtitkieiiu Tom. I Tab. CI. (7) Vitconti 4 . 
lib. 4. ( 4 ) Peduli, in 3 . Verr. ( 3 ) Visconti Mu- Metto Tore. II. Taf. 4». 
soo Pìo-CItm. Tom. VI. Tav. 3 |. 1,6) Monwreon- 


vaU uua via selciala a poligoni grandi irregolari , che costeggiava il lato de- 
stro del tempio , e dono le ire colonne sboccava nel Foro, su cui era la 
gradinata , che riguardava la fronte del tempio di Antonino e Faustina . 

(a) Siila riedificò la Curia , ed era morto quando arse nel hrugiarsi il 
corpo di P. Clodio . Il figlio di Siila la rifece, ma fu demolita col prete- 
sto di farvi un tempio della Felicità , che fu terminalo da Lepido nel 709. 

(b) Cesare non potè lare la nuova Curia , dei retata nel 710. atteso la moli- 
le i ouile la fece Angusto nel 712. secondo un nuovo decreto del Senato, 
ma non fu cousagrata che nel 724. e chiamata Giulia . 
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«1 tezza , e lo stile piuttosto secco , che in quel marmo si scor- 
>• gc , (anno plausibilmente crederla copia di una statua di me- 
» tallo, come meglio potrà osservarsi nell' illustrazione dell’ in- 
» dicato monumento » . Fu il Comizio luogo scoperto , come 
il Foro (1), e serviva per li Comizj Curiati, ne' quali si sole- 
vano stabilire le leggi , ed eleggere i Sacerdoti . Si distingueva 
il Comizio, non solo per l’altezza del sito, ma ancora con 
parapetti di muro, situandolo tra la Curia , e la Via Sagra (3) 
presso al Volcanale a destra della delta Curia ( 3 ) , cioè tra 
S. Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Miranda (a) . 1 filinosi 
Fasti Capitolini ritrovati presso la detta Chiesa di S. Maria Li- 
beratrice facilmente saranno stati esposti nel Comizio , o forse 
anche nella muraglia della Curia , che era ivi contigua (b) . Il 
Signor Piranesi ha stabilito il Comizio , e di sito , e di forma 
alquanto diverso (4) • 

Al Comizio l'Arco Fabiano era prossimo sull’ imbocco del- ArcoFa- 
la Via Sagra nel Foro ( 5 ) . Asconio ce lo descrive prossimo biano. 
al Comizio , e alla Regia (c) , fabbricato da Fabio Censore con 
la sua statua , dopo aver vinto gli Allobrogi ; veniva questo 
ad essere vicino al tempio di Faustina , come chiaramente ci 
dice Trebellio (fi) . Il Signor Piranesi l’ha posto più indie- 
tro del tempio di Faustina , e lungi dal prospetto del Foro (7) . 

Arse questa fàbbrica al tempo di Plinio rifatta da Antonino 
Pio fi,). 

Dall' Arco Fabiano si passava nel Senatulo , nella Basilica Senatulo 
d'Opimio, ed al Tempio della Concordia (8). Varronc vuo- Hasiucadi 
le, che il Senatulo sia ì'istcsso che la Curia (e); e che que- Opimio. 

(t) Proporr, lib. 4. El. 4. fi) Tacit. in fin. in Galileo. Silonln. (7) Num. a$9- (8) Senacn- 
ij, Anaal- f>J Filo. lìb. i 5 . c. 18 ({) Icnogrdi Inni sopri Giu<oi(iiia obi ittici Coscstdisl et 
Rotti. Tom x. ; 5 ) Unr. 3. contr. Vii. (6) Trebcl. Basilica Opimi* . Vino da lliig. In. IV. 0 . 


(a) Io questo sito vi fu l’Arco Fabiano, onde non potè esservi il Co- 
mizio , 

(b) Io sono di parere che questi Fasti fossero esposti presso U Regia, 

fra l’Arco Fabiano ed il tempio di Vesta , non lungi da S. Maria Liberatrice. 
_ 00 A sconio lo dice prossimo soltanto alla Regia , ma non al Comizio. 

Fornix iubiatuit arcus est juxta /legioni in via sacra a Fabio Censore 
constructus . ( Veri’. IL ) 

(i>) Si deve intendere del Grecostasi , di cui pria appresso , • non 
dell’Arco Fabiano. 

(il) Varrone non dice ciò, anzi distingue l’uso di entrambi . Curia ubi 
Scnatus ( curarci ) ras humanas ; et Senaculum ubi Scnalus aut Seniores 
con si il cren t . 

IO 


Digitized by Google 


Antichità’ di Roma 


sto fosse vicino alle giù dette fabbriche , e al Grccostasi , luo- 
go ove si trattenevano gli Ambasciatori delle Nazioni , egli stes- 
so lo dice ( i ) . (fucsie fabbriche da' moderni sono „ siale poste 
dalla parte opposta sotto il Campidoglio . 11 Tempio della Con- 
cordia vogliono alcuni Autori , clic fosse un’ Edicola di bronzo , 
Un altro Tempio ancora si legge , che fosse da questa parte , 
se non è il medesimo dedicato alla Concordia , eretto d’ ordi- 
ne del Senato dopo la morte dei Gracchi (a) , onde alcuni vo- 
gliono, clic Opimio non facesse nuovo Tempio , ma quell' Edi- 
cola ristaurasse . 

Tesino Due fabbriche ancora esistono nei loro avanzi da questa 
di Giove parte, che riguardavano il Foro , una era il piccolo Tempiet- 
Statore. to di Romolo, sino al quale, o poco più oltre stendevasi il 
Foro , secondo le misure datene ; l’altro era il Tempio di Gio- 
ve Statore , di cui se ne vedono ancora le tre bellissime co- 
Col. 111. lonne (3J . Era questo Tempio situalo nel colle, benché ades- 
so sembri essere nel piano (a); la base, i capitelli, c l’orna- 
mento de’ marmi é di bellissimo ordine Corintio, le colonne 
sono di altezza di 61 palmi ; la cornice è molto grande , di 
modo che tutta l’altezza dell'ornamento sopra le colonne mo- 
stra sproporzione (4) . Clic questo residuo di fabbrica appar- 
tenga al tempio di Giove Statore , pare clic si provi evidente- 
mente da ciò, clic Turquinio Prisco abitò ad Aedem Jovis 
Statori s (5) , avendo la sua casa nella nuova via (n), la (piale 
portava al Velabro , edera 1' estremo della Subvelia , onde do- 
veva essere all’angolo degli Orti Farnesi. Fu questo Tempio 
dedicalo da Romolo dopo la vittoria ottenuta contro i Sabini 
nel Foro (6) : Attilio Regolo dopo la guerra Saunitica lo ri- 


fi) Sub destra Carile a Camitio locai sub- 
•trucia* ubi niticuam fubfiitercnt legni qni ad 
fienaia m etsent misti . Id. loc. <it. Cum a Cu- 
na inter rostri et Graecoitatim proipcsittet io- 
lem . pilo. Vii. (io. fa) Plio. XXXlil. i ■ (i) Le 


ira colonne hanno 4. piedi e 5 . poli, di diame- 
tro, e 4?> piedi • tre poli, d* alletta . fj) Vedi 
Scantoni delle Anticb. Kom, pag. 3 ff») Livio 
llb |. Vedi Naidini Boto. Anne, p 3 &S. e 407. 
(6) Fiutate, in Rome). 


(a) Gli soavi ultimi lo hanno dimostrato nel basso e nel Foro, inalzato 
«opra di un’ altissima soslruzione e gradinata dal piano del Foro , lastricato 
tutto di travertini . 

(b) CÌo> , come indica Solino sulla sommili della via nuova e alla porta 
Mug onia . Tarquinius Prisca* habitus it ad Mugomam portoni supra sum - 
mnm novam viam . Dunque se fu alla porta Mugonia , restò presso l’Arco 
di Tito , dove combinava ancora la summa sacra via » e non abitò nel bas- 
to del Foro . 
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fece di struttura detta Periptcros (i), indi ristorato con co- 
lonne di marmo Pario ; vi era un portico fatto da Metello , 
architettato da Ermadoro , che era ancor egli Periptcro (2) (a). 
Che questo Tempio sia stato presso la Sagra Via , e il Palatino , 
viene riferito da Plutarco nella vita di Cicerone , che ivi tenne 
il Senato per discacciare Catilina (3) . 

Alcuni (4) contro la comune sentenza credono , che queste 
colonne appartengano al Tempio di Castore e Polluce , e che per 
questo portico, e quello del Tempio d’Auguslo Caligola facesse pas- 
saggio dal Palazzo del Palatino al Campidoglio , appoggiati all'au- 
torità di Svetonio (5), dalla quale si deduce, che la parte del 
Palatino , ove Caligola edificò la sua casa , riguardava il Foro , 
e il Campidoglio, a cui fu congiunta col ponte, c in conse- 
guenza , che gli avanzi delle antiche fabbriche del Palatino ri- 
guardanti il Campidoglio appartenessero all’ istcssa casa (6) . 
Il ponte poi , con cui Caligola congiunse il Campidoglio col 
Palatino , passava sopra il Tempio d' Augusto (7) , c questo 
Tempio investiva il Palatino (8j , conte si raccoglie dalle pa- 
role , quoti est in Palalium , cioè erga Palatium ; non sus- 
siste , che Caligola fabbricasse tutta la parte del colle , che ri- 
guarda il Campidoglio , poiché Augusto fabbricò prima di lui (n), 
e Domiziano , ed altri dopo di lui : il passo addotto di Sve- 
tonio non dice altro se non che passò per il Tempio d’Augu- 
sto col ponte, e che fece suo vestibolo, cioè suo ingresso, il 
portico del Tempio di Castore e Polluce , e non ne disegna 


fi) Vedi Vitrov. celle aot* del Marchese 
Calimi. (2) Vedi la ptef. di al li è» 7. 

( 3 . In Cie. (q) Icflogr. r l. (S) Io Calig- c. 22. 
Variem Pelatii ad Forum mqu» promovir atque 
Aode Canoni et Politici* in veuibulum transfi' 
guiata , common» «I super Tcmptum 


Divi Augniti ponto traimisio Palatium Capito- 
linutnque conjunait . ( 6 ) Notar, netta Topog. an. 
~(\ ì . 292. e nell' Icnogr. alle lettor, m. n. 0. p. 
(') Svct. L e. il; Icoogr. loti. q. r. 1. Topoj. 
». il. 


(a) Romolo non fece che il voto , ed il Fano , cioè, il «ito stabilito 5 
ma nel 4 ^° fii edificalo il tempio per ordine del Senato, per altro voto £»t* 
tona nella guerra Samnitica ; nel Consolato di Postnmio Metello ed Attilio 
Regolo , ma non fa nel Foro . Vitruvio pria di un tempio di Giove Sta- 
tore , pcrìttero fitto da Ertnodio o Erraodoro , mi lo indico nel portico di 
Metello , onde sarebbe quel tempio di Giove , incluso nel portico di Otta- 
via ; che nella pianta antica di Roma , Capitolina Tav. II. si vede appunto 
pcritlcro ed esastilo , circondato con portico da Metello il Macedonico , clic 
fu Censore nel 6x4. L’autore qui ha confuso un tempio coll’altro. 

(r) La casa di Augusto fu nella prie Orientale incontro al monte Celio 
e non poteva riguardare il Campidoglio . 

IO * 
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il sito preciso nel Foro (a). Per altro sappiamo, che il Tem- 
pio de' Dioscuri fu eretto poco lungi dalla fontana di Diutur- 
na , in memoria della loro apparizione e questo come dimo- 
strerò, fu nell’altro lato del Foro, passato, o a dirittura del 
Tempio di Romolo , dietro S. Giorgio in Velabro (#) , e da 
questo si passava al Tempio di Cesare ed Augusto ; onde ve- 
nendo queste fabbriche a riguardare il mezzo del Palatino da 
questo lato , qui appunto erano le fàbbriche di Caligola , che 
riguardavano a dirittura il Campidoglio , dove si poteva per- 
venire per il ponte , demolito intieramente alla sua morte dal 
Popolo ; onde restituiremo al Tempio di Giove Statore le sue 
tre colonne . 

» Labacco assegna queste tre colonne lavorate in marmo 
« Greco al Tempio di Vulcano . 11 Nardini (i) le vuole del Co- 
» inizio; l’essere il piano di queste superiore al Foro lo con- 
n fermano in tale opinione , giacché per gradi , al dire de- 
» gli antichi Scrittori, dal Comizio al Foro si discendeva, l'u 
» dopo la venuta di Annibaie coperto il Comizio , perciò a que- 
•i sto edifizio potevano appartenere (c) . In fine il Sig. Ab. Guat- 
» tani (a) rigettando le anzidelte congetture , crede che tali co- 
»> lonne appartengano all’ antica Curia . Questa da prima eretta 
» da Tulio Ostilio , fu poi da Siila in miglior forma ridotta , 
« posteriormente incendiata (d) , Cesare incominciò a ristau- 

(i) N-jJiai Lib. V. Cap III. pag. 196. (l) Guaitant Roma Tomo I. Capo 11. pag. lS, 


(a) Svetonio elice chiaramente che Caligola prolungò parte del palano 
èlio al Foro . Partcm P alati i ad forum usque promovit . Molle poi sono 
le autorità che accertano nel Foro il tempio di Castore c Polluce . 

(b) 11 fonte di Giulurna viene indicalo da Dionisio presso al tempio di 
Vesta ; dunque vicino a S. Maria Lilieratrice , detta già da questo fonte S. Sil- 
vestro in lacu . Ivi furono riuvenuie sul principio del secolo X\ I. piò di 
la iscrizioni di Vestali, alcune delle quali al suo posto. Dunque il fonte 
di Giuturna ed il tempio de’ Dioscuri non poterono essere dietro S. Giorgio in 
Velabro. Si ricordi che il Foro non giunse mai al Velahro , essendovi il 
Vico Tusco di mezzo . In foro pompa constilit , inde fico Thusco , f da - 
broque . Cosi Livio ( XX VII. 3>.) 

(c) Questo è stato un grand’equivoco del Nani ini , perchè il Comizio 
non fu inai fabbrica coperta , ma uno spiazzo solito coprirsi con velario 
nella circostanza dell’ elezioni de’ Sacerdoti e Magistrati minori. 

(u) La Curia dopo incendiata fu rifatta dal figlio di Siila ; demolita poi 
col pretesto di firvi il tempio della Felicità . Decretatosi dal Senato che Ce- 
sare ff cesse nuova Curia, non di ristaurarla , ne venne impedito dalla mor- 
te ; e perciò la fece poi Augusto e la cousagrò nel 734 * chiamandola Giulia 
dal nome del suo padre Giulio Cesare . 
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» rarla ; sospesone per la sua morte il lavoro , Augusto la com- 
» pi, e consacrò. I fasti Consolari Capitolini , ritrovati in que- 
ll sle vicinanze, dati peso alla sua opinione. Ne’ frammenti 
» dell' Icnografi.! di Monta si vede segnata una pianta con lct- 
» tcre . . . VL1A . Il Hellori ( 1 ) opina essere la Curia, della 
« quale si parla , detta IN LIA , perchè da Cesare incomincia- 
ti la a lista mare, e consccrata , al dir di Dione , da Augusto ; 
» ma in quella pianta non si vedono colonne di sorte alcu- 
» na (a) • ha vicino bensì un magnifico Tempio ornato di co- 
li lumie con gradinate , che potrebbe esser quello , al quale 
» spettavano le tre grandiose colonne, soggetto delle presenti 
« ricerche : ma questo Tempio non ha inscritta decorniti azio- 
» ne alcuna , dimodoché lascia nell’ oscurità di prima . Sarà 
« bene perciò concludere le incerte congetture nella guisa che 
» fece Tabacco, Palladio, e posteriormente Dcsgodetz ( 2 ) , e 
» Milizia (3), che ci dettero più esatte dimensioni di queste 
» colouue. Dicono essi, che se è dubbio a qual fabbrica spet- 
» tasserò , è certo , che sono uno de’ più belli modelli della 
h Romana Architettura , e sono di un ordine Corintio , che 
» può gareggiare con quello del Panteon . 1 due primi Autori 
» sopracitati ( 4 ) lasciarono , oltre i disegni delle colonne, ed al- 
ti tro esistente, l'alzata, e la pianta di tutto un Tempio , ma 
>• piuttosto che avere nelle loro tavole conservata la ntemo- 
» ria di qualche estivazione latta per verificare i loro stu- 
» dj , hanno dato f idea di un Tempio edificato colle regole 
» di V itruvio , sulle proporzioni di questi pi egevolissimi avan- 
ti zi di antichità (b) » . Osservisi per tanto dal cortese Let- 
tore da qual magnificenza di fabbriche era guarnito questo 
iato del Foro : l’Arco Fabiano dava l’ingresso; il Comi- 
zio , la Curia , il Tempio di Giove Statore (c) facevano ricco 

(|) Bellori Iebaograpbia Tib. XM p»g- t(. ma pig. 38 (4) LtfcitM Taf. ij, 10 . ai- Pai- 
(a) Daigodett Cap. X- pag. ufi. (1J Milnia , Ho- ladio Lib. IV. pag. 67 . 


(a) La manfani* di colonne ne Colmerebbe anzi una prova , poiché nel- 
le Curie non si ponevano colonne. Ma questo fi a m mento che iti oggi è stato 
unito ad un altro suo pezzo, indirà colla sua felina essere la Basilica Giulia, 
monumento però che non vi è regione di situarlo nel Foro. 

(v) Gli scavi retenti lo limino dimostrato dii vero t< inpio con otto co- 
lonne di fronte, e tredici ne’ lati} onde non dubitar più essere quello d» 
Castore e Pollili e situtto nel Foro Komano , e fatto con tal magnificenza da 
Augusto sotto nome di Tiberio . 

(c) Si notò già che il tempio di Giove Statore non era nel Foro. 
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vestibolo alla sua parte laterale ; come il Grecostasi , un Se- 
nacolo , e una Rasilica facevano spaglierà , terminando con un 
Tempietto ili bronzo . 

Venendo all’ altro angolo del Foro , che riguardava il Boa- 
rio , e l’Aventino , veniva primieramente il Tempio dei Dei Pe- 
nati , che era situato nella Velia contrada del Palatino , non 
molto discosto da quel di Romolo . Non molto ivi lontano 
nel 1701. fu scoperta una tribuna con f imagine di Paolo I. 
Papa , che credettero gli Antiqnarj , che fosse un residuo della 
antica Chiesa di S. Maria in Cannepura , fabbricata sopra i 
Tempj , come dicevano essi , di Cerere e Telluri: , stabiliti in 
questo luogo da un antico Anonimo Regionario (i). Ma il 
Tempio di Tellure era presso il Foro di Nerva , come lodi- 
mostra il Nnrdini (a); onde io credo piuttosto, che ivi po- 
tesse essere il Tempio de’ Dei Penati . Un moderno Scrittore (3) 
pone questo Tempio prima d’arrivare a S. Maria Liberatrice, 
che assegna per Tempio , Atrio , e l’osco di Vesta , ove era 
il portone del Giardino Farnese , o 11 intorno , molto da Velia 
lontano. Tacito (\) è molto favorevole a questa sentenza, po- 
nendo il Tempio di Giove Statore , la Regia di Noma, il Tem- 
pio di Vesta , e ile’ Dei Penati , essere restali hrugiaii nell’ in- 
cendio Neroniano , nominandoli come vicini . Ma nel Tempio 
di Vesta erano i Dei Penati (a) , nè nomina il Tempio parti- 
colare di essi . E Livio (5) stabilisce il Tempio ile’ Dei Penati 
nella contrada ili Velia , senza dire se era nella Somma , o 
nell’ima J'elia, che principiandosi dall’ima Velia, che co- 
minciava dietro il Tempio di Romolo, al piano verrà ad esse- 
re , dove da noi è stalo collocato . 

La Rasilica Porcia è posta da alcuni (6) sotto il Palatino, 
e dietro ad essa le Tabernc dette V ecciti? , e le Latomie , 
ossiano Petraje . Questo nome Lecchie la credere ve ne fos- 

(1) Vedi Rem Aotlc. * Mod dell* L’duicn. tnm Prnatibut Populi Romani riatta . (i) Dee. 
•TV* Apptnd. (a) Rom Antic 5 ) I<lm0£r. 5 . Itb. 5 . Aede* De© rutti Penatimi* in \ olia do 
Uc.cit. l Anaal.lib.iS.Acdc» Statori* Jovi* vota Cado lieti tt*t • i6) Ichoogr. 0. B7. 88. 89. 
Roroulo , Stimacene Re^ia , et dclubruin \cttae 


(a) Non trovo autorità aulica che i Penati fossero nel tempio di Vesta j 
mi IkminI che avessero il loro tempio, secondo Dionisio, vicino al Furo nella 
Suòrdui , e per conseguenza non lungi dal tempio di Vesta , e lungo la 
v’u scortatoli thè portava dal tempio alle Carine. (Questo sito corrisponde- 
rebbe in oggi fra S. Moria Liberatrice e S. Teodoro . 
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«ero ancora delle nuove . Erano queste specie di botteghe , ove 
stavano Attnarj , e si vendevano i Servi . Dove precisamente 
fossero è incerto, a cagione che queste botteghe, essendo il 
Foro continuamente adoruato di fabbriche , dovevano per ne- 
cessità mutare silo spesso . Nel 1 556 cavandosi nel piano in- 
contro i residui del Tempio della Concordia , racconta disse 
Aldovrandi ( 1 ) essersi trovate come tre botteghe, In quali dal 
titolo , che vi era , congetturò che fossero Curie di Notar) , 
e forse le Taberne nuove . 

Da questo lato del Foro a piè del Palatino non lontano 
dal Lago di Juttirna , già da noi descritto , fu il Tempio di 
Castore c Polluce, per il di cui Portico passò il Ponte di Ca- 
ligola per andare al Campidoglio (a) . Fu questo fabbricalo al 
tempo della guerra Latina dopo la battaglia seguita al lago Rc- 
gillo (a), restaurato da L. Metello , e poi riediticato da Tibe- 
rio (3) , che lo dedicò , e vi pose il proprio nome . Vi erano 
due Statue, una di Q. Tremellio, che viuse gli Fruii; l'altra 
Equestre indorata di L. Antonio col nome di Patrono del Po- 
polo Romano . Fu questo Tempio eretto vicino ad un Fonte , 
che era vicino al Tempio di Vesta : che avesse il nome di 
Jutnrna Ovidio ce lo dice (5) : che fosse nel Foro alle radici 
del Palatino lo dice Pomponio Leto ((5) (e) . Dalle parole di 
Svetonio (7) , si vede che Caligola accrebbe la rasa sino al Foro, 
promovit Palatium usque ad Forum , ove poi si servì di Ve- 
stdiolo del Tempio de’ Dioscuri , e per il Ponte dalla parte più 
stretta, c diritta passò al Cumpigoglio . Era questo Tempio vi- 
cino a quello di Vesta , ancor egli fabbricato alle radici del Pa- 
latino , vicino alla Regia di Numa , che riguardava la Via Sa- 


(1) Deferii- di Rom. dii tuo tempo, fa) Cle. (S) Fast. !• x. (S) In Decio • in Aedo Canori», 
3 . At Ni* Dcor.Liv. lib. a. 4. S. i~o. lì/ Dio*. et Pollaci* in parie Tori Romani «ititi Ptlt- 

lib. 7^. (4 Dionyl. Qui ad Aedem Ve»tac prò* Cium, cu)ui TCiiigu eiluili «nliinti. (7) In Calig. 

flutti parvità , «cd prolundam (acil lacunam • 


(a) L'autore qui confonde il vestibolo del prolungamento ilei palazzo, 
fatto da Caligola, col ponte thè fece quest’ Imperatore per andare al Campi- 
doglio ; quello fu da lui fatto j*er avere uu accesso dal foro al Palatino. 

(b) fton è la sola testimonianza moderna di Pomponio Leto , che ponga 
pel Foro il tempio di Castore e Polluce; ma Strabene lib. V. Cumque in 
Foro Casioris et Pollucis tempi um tanti t Jiomani venerentur honoiibus . 
E Cicerone de nat- Deor. III. jYonne ab Aulo Posthumio attieni Castori et 
Pol/ucì in Foro dicatam vides f E Dionisio lil). VI. T cmjdanx Ctutorum 
quod in Foro construxit ciyitas . 


Tempio di 
Castore e 
Polluce, 
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gra , e vicina alla vecchia porla del Palatino. Ovidio ( 1 } di- 
mostra , rhe venendosi dal Campidoglio per andare alla porta 
del Palatino, e agli altri luoghi, si voltava a destra. Ancora 
Marziale (a) venendosi dal Campidoglio pone prima il Tempio 
de’ Castori, poi quello di Vesta, indi la porta del Palazzo; 
e il Bosco di Vesta , secondo Cicerone (3), si estendeva nella 
Via Nova . Per meglio stabilire questi luoghi resta ad esami- 
nare dove fossero la Via Nova , e il ramo della Via Sagra . 
Nasceva la Via Sagra dal Ceroliense (4) . cioè dal piano del 
Colosseo , e gassando avanti ai Tempi di Remo e Faustina , 
entrava nel Poro . Nel i’}\^ facendosi un cavo fu trovato il 
pavimento della Via Sagra di grossi pezzi di selci, mostrando 
che venendo dall’Arco di Tito , voltava tra la fila degli Olmi , 
ed entrava nel Foro [5) . Passando poi per il Tempio di Gio- 
ve Statore , «li Vesta , e per la porta del Palazzo , acquistava 
il nome di ramo della Via Sagra, o di Vico (a); ricordandoci 
che al tempo di (iridio il viaggio della Via Sagra non era in- 
gombrato dalle fabbriche Neroniane (h). Alcuni , contro il sen- 
timeli to di Varrone , fanno nascere la Via Sagra più di lon- 
tano, incominciandola , come esso dice, dalla Via Nuova, o sia 
Trionfale, in capo all’angolo del Circo Massimo. (,)iu‘sta Via, 
nella sua estensione dal medesimo angolo al Tempio di Anto- 
nino , ebbe varie direzioni sotto de’ Cesari , c specialmente sot- 
to Nerone, a causa delle mutazioni degli Edihcj situati nelle 
valli frapposte «le’ Monti Celio, Esquilino , e Palatino , per dar 
luogo all’estensione delle fabbriche Imperiali. Ma dillicilmente 
in ciò posso convenire , parendo , che le fabbriche anche poste- 
riori religiosamente conservassero la direzione di una strada così 
celebre, e rispettata. Non parla niente del ramo della Via Sa- 

(lj 0»id. 3. Tri»». Eie*. I. Inde ptteu dexir, vn , porla ut , «il , i§ta 

N.tec e»t a tacru , tju.it via nomen hotel . Palmi . 

H e locus est P'eilae , qui Palladi» nrvat et fa' Lìb V 71 . (3,1 i.de Dirlaat. Var». 

igriem : toc. ci». (i) .cbnogr, nutrì. 14 ], 53. 

Hate futi antiqui Regia parva Aamae . 


(a) La Vìa Sacra non ebbe mai ramo , o vico . Il tratto di essa che 
dall'Arco di Tito scendeva alla Regia e all'Arco Fabiano era la parie più 
cognita e celebre della Via Sacra , che dal non essere ili piano fu chiamala 
&tu ora clivus sacri • . il tempio però di Vesta uon venne mai detto dagli an- 
tichi posto nella Via Sacra, ma nel Foro. 

(«) Non vi è autore che dica essere stala ingombrata inai la Via Sacra 
da Nerone o da altri • 
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gra , che passava sotto il Palatino verso il Velabro . Termina- 
va la Sagra Via all’ Arco di Fabiano , dove entrava nel Foro , 
e un di lei ramo passava sotto la Regia , il Tempio di Giove 
Statore , la porta del Palazzo , il Tempio di Vesta e di Romo- 
lo , imboccava nel Velabro (a). Erodiano (i)cc lo fa veder» 
dicendo : Lectum Regia , et Palatii vestibido attolhmt , per- 
que Piani Sacram in Petus Forum deferunt , cioè per quel- 
lo spazio, che comprendeva l’antico Foro più ristretto tra i 
due colli . La Via Nova credo che imboccando per il medesi- 
mo ramo della Via Sacra , passando per il Velabro , costeggian- 
do sotto il Palatino, terminasse all'angolo del Circo Alassi- 
mo ( a) (b) . Sentiamo Ovidio (3) : 

Forte revertebar sacris Pestalibns illa , 

Qua nova Romano nane via iuncta Foro est (cj . 
Perciò le Vestali solevano passare per la Via Nova a piedi nu- 
di , come dice il medesimo Ovidio (4) : 

Huc pede matronam nudo descendere vidi (d) , 
in memoria dell'antica Palude detta Velabro, sopra di cui era 
costrutta la Via Nova . 

Ma tornando alla descrizione delle fabbriche , che circon- 
davano il Foro ; era parimente da questo lato la Basilica Por- 
eia , la prima , che fosse fatta in Roma . Dice Livio (5) , che 

(i) Llb. 4. (*) (a) Li*, Ub. 1. (3 ) F«»f. 6. v»*toor ubero» Ut peblicom emit , Baiilic«ra~ 
H) Loc. eit. (5) Dee. 4. llb. 9. Io Laiomin , et <}■« Ibi fecit . 


(1) La Via Sarra non è mai giunta al Velabro ; né ebbe diramazione 
alcuna . Tanto il tempio di Vesta e molto più quello di Romolo non furo- 
no mai sulla Via Sacra . 

(b) La via nuova aveva il suo principio presso l’Arco di Tito alla por- 
ta Mugonia ; ove si diceva stimma nova via , e scendendo per le radici del 
Palatino terminava al Velabro , senza giungere al Circo Massimo . 

(c) Questo ramo della via nuova , se cominciava dal Foro e terminava 
al Velabro , non fu unito alla via sacra . La selciata scoperta sotto le tre 
colonne era l’unione fatta della via nuova al Foro da Tiberio nel fare quel 
tempio di Castore e Polluce . 

(d) Le matrone e non le Vestali scendevano quando Ovidio tornando 
dal tempio di Vesta per questo ramo della via nuova, e fatto allora, s’im- 
battè colla veccbiarella , che gli accennò prima di tutto il lago Curzio , onde 
Rincontro del poeta fu presso al Foro e non al Velabro. 

(*) Lcctum e Regum veslibulo humcris attolhmt perque viam 

sacram ctc. e perciò Erodiano non paria della Regia , presso l’ Arco Fabia- 
no , ma intende della casa de’ Cesali . 

t l 
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Catone, comprate le Latomie , o le Petraje, e quattro Taber- 
ne da noi sopra rammemorate , sopra di esse fabbricò la sua 
Basii ica ; Plutarco (i) la disegna con le parole sub Curia Foro 
ailjuuxit : e benché Asconio la dica congiunta alla Curia, si 
deve intendere vicina , acquistando maggior vicinanza dal nome 
di una celebre fabbrica contigua . 

Un equivoco preso , molti altri seco necessariamente ne 
porta : avendo alcuni attribuito alle tre colonne del Tempio di 
Giove Statore il nome di Castore e Polluce , per necessità ha 
bisognato mettere il Tempio di Cerere in fàccia poco sopra 
al Tempio di Faustina (a) . Ma se il Tempio de’ Castori era 
vicino , e questo già dimostrai dove era , e Ovidio (3) : 

Fratribus assimilis , i/uos proxima Tempia tenente s , 
Divus ab excelsa Julius Aede videt . 

E Stazio {3j lo pone sotto il Palatino, in qual luogo preciso 
mi pare che non si possa ancora congetturare. La Statua Eque- 
stre di Domiziauo , che era nel mezzo del Foro , aveva di die- 
tro il Tempio della Concordia , e il Campidoglio , c riguarda- 
va il Palatino, cd aveva dai lati le Basiliche Giulia (a), ed 
Emilia ; è certo che o prossimo al Tempio di Giulio Cesare 
vi era la basilica , o che la medesima Basilica era ancora detta 
Tempio , onde doveva questo fabbrica essere sotto il Palati- 
no (4) , ma voltata dalla parte , che si andava al Velabro , 
c al Foro Boario riguardante il Foro (5). Da questo lato per- 
tanto il Tempio di V’esta , de’ Dei Penati , di Castore e Poi- 
luce, le Latomie, le 1 aberne , poi la Basilica Porcia , il Tem- 
pio , c Basilica di Giulio Cesare facevano altro ornamento del 
Foro (b) . 

Veniamo adesso alla parte , clic giace sotto il Campido- 
glio , che viene ad essere il terzo luto del Foro . L’ Arco di 
Settimio Severo è il monumento più singolare, clic è da questa 
parte. Si legge in qucsl’Arco dalfuna all’altra parte la seguente 
iscrizione, già con lettere di metallo indorate. 

(l) In Cftt. Major. (l) Icnogr.n.8q f3) De Pool. El. 1. (4/ Lik- t. Sylr. (S) Lipiius de 
Magmi. Rorn. (6; M»rtUl Ltb. 6. epigr. 36. 


(O Non fu la Basilica Giulia , ma la Curia Giulia , quella di cui parla 
Stazio : la Curia era tempio , e non lo furon mai le Basili* he . • 

(b) Tutta questa distribuzione di monumenti nè si uniforma agli an- 
tichi scrittori , nè agli stavi recenti j ed è fondata soltanto sopra l’ opinio- 
ne del Nardini sul Foro Romano . 
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IMP . CAES . LVCIO. SEPTIMIO. M . FIL . SEVER O . PIO 
PERTINACI . AVG . PATRI . PATR1AE . PARTIIICO . ARABICO. ET 
PARTHICO. ADI ABENICO. PONTIFICI . MAXIMO 
TRIBVNIC . POTEST . XE IMP . XÌTCOS. ÌITPROCOS . ET 
IMP. CAES. M. AVRELIO . L. FIL. ANTONINO . AVG. PIO 
FELICI . TRIBVNIC. POTEST. VL COS. PROCOS. P. P, 

OPTIMIS . FORT1SSIMISQVE . PRINCIPIBVS 
OB REMPVBUCAM . RESTITVTAM . 1MPERIVMQVE 
POPVI.I . ROMANI . PROPAGATVM 
INSIGNIBVS . VIRTVTIBVS . EORVM . DOMI . FORISQVE . S. P. Q. R. 

Più cose sono da osservarsi in questo grandissimo Arco a 
tre fornici » le quali una coll’ altra avevano comunicazione per 
» altri piccoli archi « .Primieramente l'odio di Caracalla ver- 
so del suo fratello Gela , facendo radere le parole nella quarta 
linea ET. PVBLIO . SEPTIMIO . GETAE . CAES. PONT1F. (a) 
e facendovi in loro vece incidere col medesimo numero di let- 
tere OPTIMIS . FORTISSIMISQ VE . PRINCIPIBVS : ed in oggi 
ancora vi si osservano non solo i buchi dei perni delle lette- 
re di metallo duplicati (i), ma il marmo più depresso, e la 
forma delle lettere inuguale . Le lettere di metallo sono della 
grandezza di due piedi . Fu l’ Arco eretto a Settimio Severo 
dopo le due spedizioni Paniche ; rappresentando i bassirilievi 
le spedizioni fatte contro i medesimi, gli Arabi, c gli Adia- 
beni , dopo f uccisione di Pescennio , e d'Albino . Vedonsi so- 
pra la volta dell’ Arco dall’ uno e 1’ altro lato due Vittorie ala- 
te , le quali portano due gran trofei , e due Genj nel mezzo , 
con simboli in mano , che pare rappresentino le Stagioni (b) . 
Vedonsi parimente quattro Fiumi per parte sopra gli Archetti 
laterali : due di questi sono barbati , c gli altri imberbi . Nella 


(x) Fonimi ni de Aatiq. Borile • 


(a) ET PVBLIO SEPTIMIO GETAE NOBILISSIMO CAESARI . è la 
vera lezione canee] luta . 

(■) 1 Genj delle stagioni restano sotto i piedi delle Vittorie , presso 
l’ imposte dell’arco maggiore in ambidue li prospetti . 

1 1 * 
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Gii Vili somnl ' 1 ^ tifila volta sono scolpiti bellissimi rosoni , tutti tra 
' loro digerenti : Finalmente sonovi colonne striate con i suoi 
capitelli d’ordine Composito . Da un tato si osserva una 
scala interiore di marmo , che conduce nel piano superiore , 
in cui vcdevasi anticamente , come lo dimostrano le medaglie 
di questo Imperatore, il carro di metallo con la sua statua, 
e de’ Figli tirato da sei cavalli , nel mezzo di due soldati a ca- 
vallo , e due altri a piedi. In quanto alla dimensione di quest 
Arco, e spiegazione delle figure, veggasi il Serbo (i), il Sua- 
resio (a) , ed il Bellori , che esattamente ne formarono con il 
disegno la descrizione . « Il Dcsgodctz (3) non trascurò darne 
» esattissimi disegni in dieci tavole, ed il Milizia G) le più 
» diligenti misure « . Osserverò solamente che tutti i oassirilievi 
sono consumati , tanto di battaglie nella facciata verso la Via 
Sagra quanto nell’altra verso il Campidoglio , che appena 1 si rav- 
visa la machina deH’Aricte ; dove in altri archi non si osserva 
tanta corrosione : onde io credo , che ciò sia derivato , perchè 
gli altri archi sono composti di marmo Pario , e quello di 
quest’Arco di marmo Salino , introdotto nelle fabbriche da Ne- 
rone , più tenero , e di meno durata . Tutto il basamento , 
c le due arcate laterali sono quasi sepolte . Leone X con la 
presidenza di Michel’ Angelo lo lece scavare all’ intorno ; fu sco- 
perto nuovamente nel «563 ; ma in breve per la pendenza del 
monte si empi. L’ordine Attico, come osserva il Signor Pi- 
rancsi (5) , era adorno ne’ pilastrelli , e in altre parti di festo- 
ni di metallo sostenuti da perni , come si osserva dai loro fo- 
rami . Tutti questi ornamenti però non rendevano l' opera pre- 
gevole , mancandole la buona maniera dell’architettura , e della 
scultura . Una cagione della sua mala conservazione si furono 
le fabbriche, che aveva all'intorno, e la Chiesa de’ Ss. Sergio 
e Bacco , che fu demolita nella venuta di Carlo Quinto in Ro- 
ma . » Nel 1774- fu scavato in vicinanza di quest’Arco, ed 
» oltre varj rocchi di colonne di breccia corallina , di grani- 
» to , di marmo Greco , ed un frammento di Statua Egizia , 
» fu trovata una base , che ora si conserva ucl Museo Pio-Cle- 
» mentino, con iscriziqne spettante a Diocleziano, incisa so- 
li pra un’ iscrizione cancellata de’ tempi di Lucio Vero , come 


<!) Dell' A rebit*», lib. 3. (a) Degli Archi Ttionf. ( 3 ) Dttrodeti Cap. XV 111- p»c. ìaS, 

(4) Milizia Rema pi|. 90 . 0) Dell’ Amichi! t. 1 . p. 3. 
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» appare da quanto è srritto nel lato della medesima base . 11 
» Ch. Ab. Amadozzi (i) pubblicò le due iscrizioni (a) » . 

Da questo lato furono due Tempj , uno dedicato alla Con- 
cordia , l’ altro all’ Imperatore Vespasiano , avanti del quale era 
la Statua Equestre di Domiziano di metallo , che teneva sotto 
di sè la colossea statua del Fiume Reno , che si vuole fosse 

? nella t che di Martorio porta presentemente il nome , e dal 
'oro di Marte , o dal Vico Mamertino , ove fu trovata , e si 
vede nel cortile del Museo Capitolino , restaurata da Michelan- 
gelo . » Il Sig. Ab. Cancellieri (a) pubblicò colla sua consueta 
« esattezza varie notizie sopra questa statua , c quella di Pa- 
» squino >■ . Il Tempio della Concordia ( 3 ) ebbe molti gradini 
avanti di se, cominciando a piò del Monte nel Foro; onde è 
comune opinione , che l’ avanzo di questo Tempio sia quel 
Portico di otto colonne , che a piò del Campidoglio , presso 
l’Arco di Severo, ancora in piedi si osservano, che formava- 
no il pronao del Tempio , net di cui Architrave si legge : 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCENDIO . CONSVMPTVM . RESTITVIT (b) 

Le colonne , che compongono questo Portico , sono di granito 
Orientale (l’Ordine Jonico , ciascuna della circonferenza di 18 
palmi , murate modernamente per farvi le rimesse per le car- 

(il Aucd. Ut. «m MSS Roma* 177I. T. 3 . Tolgatmente Paiquino , e Marforio . Roma 1780 
P»R- 463 . :a> Cascolimi , Notiti» dolio duo fa* in jr. 8. 6 g, ( 3 ) P. Vlct. Uh. 7. cap. 6. 
mos« Statua di in F’ume, • dì Patroclo , dotto 


(a) In oggi quest' Arco è «coperto intieramente , ed ha un recinto di 
muro intorno , che Io conserverò sempre visibile . Una lapide affissa al det- 
to muro ha la seguente iscrizione . 

PIVS VII. P. M. 

RVDERIBVS CIRCYM 
EGESTIS 

ARCVM RESTITVENDVM 
ET MVRO SEPIENDVM 
CVRAVIT A N. MDCCCIII. 

(a) Nella metii del Secolo Vili. dell’Era, vi ai leggeva ancora DIVO 
VESPASIANO AVGVSTO , onde non può dubitarsi , che ad uso appartenga . 


Tempio 

della 

Concoh- 

DtA • 


Col. Vili. 
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rozze del Senato (a) . Si conosce che questo Edilìzio , da che 
fu arso per gli incendj del Campidoglio, fu rifatto di spoglie 
di altre fabbriche parimente incendiate , non essendo le colon- 
ne e le basi tutte alla medesima maniera . La parte laterale 
della fabbrica composta di pietre quadrale , era quella , che ri- 
sguardava il Foro . Se sia questo Portico veramente del Tem- 
pio della Concordia , niuna prova certa se ne può addurre (i); 
poiché il Tempio , a cui appartengono le otto colonne , non 
ebbe facciata , nè scala drizzata al Foro ; ma al primo piano 
Capitolino, solo in un’iscrizione trovata vicino a questo Tem- 
pio si legge : 

D. N. COSTANTINO . PIO . FELICI . AC . TRI VM PII ATORI 
SEMPER.AVCVSTO.OB.AMPLIFICATAM.TOTO.ORBE 
REMPVBLICAM . FACTIS . CONSIL1ISQVE 
S. P. Q. R. 

AEDEitf . CONCORDIAE . VETVSTATE . COLLASPAM 
IN . MELIOREM . FACIEM . OPERE . ET. CULTV . SPENDIDIORE 
RESTITVERVNT (a}. 

Noi pigliando misure più esatte , e ponendo la sua parte late- 
rale all’ opposto dei Rostri , stabilendo il cavallo di Oomizia- 

fi) Vedi Donat. Rota. Ver. p. i)3< 


(a) Ora sono sbarazzate del tulio , insieme colla sostruzione della fac- 
ciata . 

(b) Questa iscrizione è un composto di due diverse ebe il Ruccellai 
ed il Mazochio confusero, e che di più d mutilata . La primi nella metà 
del Secolo Vili, si leggeva in una buse di statua di Cosmutiuo , riporta- 
la cosi dall'Allonimo pubblicato dal Mabillon . Anhlecta etc. Tom. IV. 

In basi Constanti ni 

D. N. Constantino Maximo Pio Felici ac Triumphatori scraper Augusto 
ob ampli ficalam tato orbe Pempublicam factis consiliisque S. P. Q, R. 
Dedicante Anicio Paulino Juniore C. V. Cos. Ord. Pracf. Urbi . 

La seconda diceva 

In Capitolio 

$. P. Q. R. Aedem Concordine vetustate conlapsam in meliorem faciem opere 
et cultu splendidiore restituerunt . E questa fu sul frontone del tempio 
della Concordia Augusta , ora distrutto , che da' frammenti ed iscrizioni rin- 
venute nel 3 i. Luglio 1817. si è veduto aver esistilo accanto al tempio di 
ìGìoyc Tonante nel lato sinistro . 
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no avanti i Tempj di Vespasiano , e della Concordia , che si 
lasciava indietro, ed era nel mezzo del Foro, crediamo pro- 
babile che il Tempio di Vespasiano fosse passato il fianco la- 
terale del Tempio della Concordia; siccome molte fabbriche po- 
ste nella pendice del Palatino facevano ornalo al Foro , l’ istcs- 
so dir si può del Tempio della Concordia , quantunque late- 
ralmente lo riguardasse . Fu il Tempio della Concordia eretto 
in voto da Camillo (1), indi rifatto da Tiberio, e dal Sena- 
to (a) (a) . » Il Tempio della Concordia , al dire di Plinio , 
a come notò f Overbcke ( 3 ) , era ornato d’ insigni statue di 
» Greci Maestri. Vi era Apollo, e Giunone di Palone ( 4 ); 
» Latona puerpera con Apollo , e Diana bambini , di F.ul'ra- 
» nore ( 5 ) ; Esculapio , ed Igia , di Nicerate (6) ; Marte , e Mer- 
» enrio , di Pisicrate (7) ; Cerere , e Giunone , e Minerva , di 
» Stenidc (8) . Nella sommità eravi la Statua della Vittoria , 
» che nell’anno di Roma 544 > essendo Consoli Marco Clau- 
» dio Marcello IH! , e Marco Valerio Levino 11 , rovinò per- 
ii cossa dal fulmine , ma restò attaccata alle altre Vittorie , che 
» erano sospese nel Tempio , nè cadde giammai , cosa che 
» ascrissero a prodigio (9) (b) . Il Desgodetz (io) il Milizia ( 1 1 ) 

» dopo il Palladio (13) bau dato le piu minute osservazioni 
» sopra queste rovine rimarcando il modo , onde è costrutto , 
» e le irregolarità , che s’incontrano nelle colonne, e nelli ca- 
li pitelli , che sono un innesto d’ordine Jonico, e Dorico. 

fi) Fiatare, la Vit. Carati, fa) S**ton. in 1 . e. p«g. Sai. (8; Plin.l. c. pag. Su. ^9) Lìtio 
V ìr.Tiber. (J) Ovcrbeke pag 107. ({> Plin. (fiat. Lib XX\ 1 . 17 ] ul. (Jbstq. Cap. XXV II, (lo) Dea- 
Nat.Lib XXXIV. Cap. Vili. pag. S16. ( 5 ) Plin- goder» Cap. IX. pag. tao. {il/ Miliiia . Ramo 
1 . c. pag. 5 17- {6) Pilo. 1 . c. pag. 5 l$. 17) Plin- pag. 5 i. , ; v . Palladio L;b, 1 \. pag. i- , 


(a) Non già uno , ma due diversi furono i tempj della Concordia , vi- 
cinissimi fra loro e sul Clivo . 11 primo eretto da Camillo circa Panno 
387. di Roma , durò Gncliè ivi sì fece il (empio di Vespasiano , cui spet- 
tano le 8 . colonne . Il secondo occupò il sito di un antico Senac ulo , fu 
distinto col nome di Concordia Augusta , ed è quello die si è scoperto ac- 
canto le tre colonne di Giove Tonante, su cui leggevasi P iscrizione surri- 
ferita nella metà del Secolo Vili. dell’Era, e che i Romani distrussero nel 
Secolo XIV. per far calce de* marmi . Per quanto spetta alle nuove scoperte 
e alle giuste denominazioni di questi tempj si veda la mia Dissertazione 
stampata nel 1821. pe’ tordi j di Crispino Puccinelli . 

CO Questo fatto della Vittoria spelta ad un piò amico tempio della 
Concordia , e noti a quello di Augusto, eretto 218. anni dopo il prodigio» 
•d al quale spettano i monumenti riportali da Plinio , postivi d’ Augusto. 
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» Il Sig. Abate Guattanì' ( i ) crede meglio attenersi alla deno- 
» mi nazione , che già il Nardini (a) aveva assegnato a questo 
» portico , credendolo del Tempio della Fortuna Prenestina ap- 
» poggiandosi alli versi della celebre base Prenestina, già sot- 
» toposta alla statua di Cesio Primo (3) : 

TV QVAE TARPEIO COLERIS VICINA TONANTI 
VOTORVM VINDEX SEMPER FORTVNA MEORVM (a) 

« Questo Tempio della Fortuna brugiò a’ tempi di Massenzio ; 
» Costantino Torse io ristabilì , ma essendo alieno dal Pagane- 
» simo , v’ inscrisse il nome del Senato , e non il proprio (a) » . 
II Signor Piranesi colloca bene nel suo Foro il Tempio di Ve- 
spasiano , c quello della Concordia ; ma vi pone accanto il Gre- 
costasi (4) , il quale , come chiaramente dicono gli Autori , 
era prossimo alla Curia , e al Comizio dalla parte de) Foro , 
che riguarda il Palatino ; prendendo equivoco dal Tempietto 
della Concordia , che era da quella parte , a quest' altro . 

Presso al tempio di Vespasiano essere stato un altro Edi- 
lìcio , si ha lume da Lucio Fauno (5), di cui oggi non vi è 
residuo alcuno , chiamato dal medesimo Schola Xanta . 

Conviene ancora parlare di quella Colonna , che sola an- 
cora si vede in piedi nel Foro , e che riguarda il Tempio del- 
la Concordia (c) . Il Signor Piranesi (6) la suppone rimasa in 
piedi dal Grecostasi rifabbricato dopo gl’ incendj da Antoni- 
no Pio ; ma quanto sia dubbiosa questa opinione , già si è det- 
to . E questa colonna scannellata d' ordine Corintio dell’ altez- 
za di 6o e più palmi , che dagli Anliqnarj si crede una di 

(O G»«ianì Roma Tom. I. pag.io5. (a) N«r* (%) Amie, di Rara. Ub. II. c. i». (fi) tcaogr. 
diai Lib. V- Cip. XI. ptg *48. (S) Vulpìu*, buri. 169. 

Lattaia Tom. IX. p. so. (4j Icaogr. loc. «ir. 


(a) Questi versi colla parola TARPEIO indicano Giove Capitolino , co» 
me fu indicato da Marziale Hate serva vii ales Tarpeii tempia Tonantis. 
( Xenia LXX1II. ) e non gifc il Giove Tonante di Angusto . Dunque il Tem- 
pio della Fortuna fu nell’alto presso quello di Giove Ottimo Massimo. 

(») Li qui li là di questo risUuro lo indica posteriore di più secoli 
a Costantino ; ed il Senato Cristiano che lo ristaurò » come un monumento 
d 1 imperatori amatissimi , Vespasiano e Tito , ne conservò il nome toglien- 
dolo però dal frontispizio . 

% (c) Rigu ardo .1 questa colonna è cessata ogni disputa , essendosi sco- 

perta nel suo piedistallo l’ iscrizione seguente 
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quelle del Tempio di Giove Custode , eretto da Domiziano ( i). 
11 Donato conloude due fabbriche fatte da questo Imperato- 
re (a); una di un piccolo Tempio , ed Ara eretta , vivente il 
Padre , a Giove Conservatore ; I altra di un magnifico Tempio 

(i) Svm. in Ylt. Domit. 5- Notili» aatem tacitarli A edera ia Capitello Ciutedi lavi, 

(a) Rum \ti. Ub. 11. cap. 8. 


+ OPTJMO CLEMENTiSwmo piUsi MOQVE 
PRINCIPI DOMINO JT focae imperatOKl 
PEHPETVO A DÒ CORONATO 1RIVMPATORI 
SEMPER ÀVGVSTO 

SMARAGDVS EXPRAEPOS. SACRI PALATI! 

AC PATR1C1VS ET EXARCHVS 1TALIAE 
DEVOTVS EJV5 CLEMENT1AE 
PRO INNVMERARILIBVS PfETATIS E1VS 
BENEF1CUS ET PRO QV1ETE 
PROCVRATA ITAL. AC CONSERVATA LIBERTATE 
HANC STATVAM majestaTlS E1VS 
AVRI SPLENDORE JùlgenTEM HVIC 
SVELIMI COLVMNAE ad PERENNEM 
1PSIVS GLORI AM 1MPOSV1T AC DEDICA V1T 
DIE PRIMA MENSIS AVGV'STI 1NDICT. VND. 
PC PIETATIS EIVS ANNO QV1NTO 


Che dichiara creila la colonna all' imperniar Foca nel 608. dell' Era, ed a 
lui dedicata nel primo di Agosto da Smaragdo Patrizio ed Esarco d’ Italia , 
per sostenere una statua durata di quell’ Angusto . Profondati si poi lo scavo 
■i vidde nel 1818. che il piedistallo si inalzava sopra di 11. scaglioni di 
marmo in grau parte tolti , il primo de’ quali poggiava sul piano del Foro ( 
lastricato tutto di grandi travertini , in pendenza verso la parte posteriorz 
dell’iscrizione, ed ivi alla distanza di palmi 1 1 . si rinvennero i due gran- 
di basamenti di muro, spogliati de’ marmi che lì rivestirono . sopra de' quali 
furono di gii inalzate altre due colonne onorarie di granito rosso . eguali 
fra loro c del diametro di piedi 3. e mezzo , che rotte in più pezzi giacciono 
ivi rovinate . Al di D di questi basamenti 4' piedi discosta fu rinvenuta 
una via lastricata di selci , non ancora interamente scoperta , che dimostra il 
termine della larghezza del Foro Romano , che si estendeva fino a S. Adriano . 

13 
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essendo Imperatore, come dice Tacito (i), a Giove Custode 
facilmente nel Foro, dalla parte, che riguarda il Velabro (a). 

Erano da questa parte ancora delle botteghe , forse le dette 
Taberne nuove. Nel 1 556, cavandosi poco lontano dal Tem- 
pio della Concordia nel piano , come no già di sopra osser- 
vato , si trovarono come tre botteghe , le quali dal titolo , che 
vi era , si congettura , che fossero Curie ai Notarj . Il Signor 
Piranesi ha riconosciuto simili avanzi di botteghe composte di 
travertini , e peperini , le quali crede , che piuttosto apparte- 
nessero al Foro di Augusto, che al Romano (a) . Questi avan- 
zi rimangono vicino alla chiesa di S. Giuseppe de’ Falegnami , 
e precisamente in un Cortile al primo ingresso del vicolo tor- 
tuoso , che rimane su la destra della salita di Marforio già so- 
praccennalo (b) . 

L’ Arco di Tiberio , eretto a quest’ Imperatore per le inse- 
gne di Varo ricuperate da Germanico , viene collocato da Ta- 
cito (3) nell’imbocco del Clivo Capitolino, verso la Chiesa 
della Consolazione , poiché mai si drizzavano gli Archi fuori 
del transito d’ alcuna via ; onde veniva ad essere , al mio pa- 
rere , al lato opposto di quello di Severo (cì . Anche il Signor 
Piranesi lo pone quasi in questa situazione ( 4)1 ma molto più 
addietro nel Monte. 


fi) T*ci*. Hl*t. lìb. 3. 74 Domìtiinn* , «ri- 
ma it rapitone *pud aedituum occultato*, «Irr- 
ita libarti , lineo amido turbae Sacricolaram 
immillai , ifcnaruiqae , «pud Comtlinm Primam 
paterno m t'icntem . joxta Velabrom . dolimi* ; 
ac potianto forum patta » difjocfo aeditui contu- 


bernio , modica m $»ce!lum Jovi Conte rettori , 
atantqoe pernii , eaiuiqoa tuo* in mar mora 
espienti. Mot Imperiom adepto* , Jori Custodi 
Tetnplom ingen» , icqoe ia tino Dai Mcravit . 
(i^lcaoft. dal in. al lift. (3) Aon. lìb. II. {i. 
(4) Icnogr. n. l57- 


(a) Si ò veduto nella pagina precedente, nota (i) che il tempio di Gio- 
ve Custode fu uel Campidoglio , onde il Donato non fa confusione alcuna , 
ma l’autore nostro, col supporre il tempio di Giove Custode nel Foro. 

(b) Non bisogna confondere le Taberne sul Foro Romano , sotto al 
tempio delle 8. colonne, rammentate dal Fauno, il quale ne riporta le 
iscrizioni rinvenutevi , colle altre delle quali parla il Piranesi , al ai là del 
carcere , che sono indubitati avanzi del Foro di Cesare , che fu prossimo 
al Romano , ma non di quello di Augusto , come il Piranesi ha creduto . 

(c) Quest’Arco, secondo Svetonio , era accanto al tempio di Saturno, 
onde presso quello di Severo . Fine anni hujus (7 69) arciu proplcr attieni 
Saturni , ob recepiti signa cum Faro ami s sa , ductu Germanici , auspi - 
4ii$ Tiberii , et aedes .... dicantur . (Tacit. Ann. IL c. 4 >* ) Dopo i recenti 
scavi uou è permesso scostare il tempio di Saturno e l’imbocco del Clivo 
Capitolino , e portarlo verso la Consolazione . 
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Venendo adesso al quarto lato , sono da osservarsi pri- Quarto 
mieramente alcune strade , che da questa parte per gli altri Fori , iato del 

per le Carine, e i Colli, traversavano il Foro , e andavano per Foro. ! 

il Velabro , o Foro Boario . Per lo più le strade essere stale 
aperte negli angoli delle piazze da Dionigi ( 1 ) impariamo. 

Il Vico Giugario , che prese il nome 0 dai Colli d’onde Delle 
cominciava, cioè Viminale, Quirinale, ed Esquilino (a). Strade 
o dall’ Altare che vi era di Giunone Giuga (a) , per le radici che tra- 
del Monte Capitolino andava a terminare verso la Porta Car- versava- 
mentale . In questo Vico fu il Tempio di Opi , e di Sa tur- no il Fo- 
no : appresso il Vico Turano , posto alle volte per tutt’ uno , ro . 
aneli' egli con due altari dedicati a Opi , e Cerere . 11 Tempio 
di Saturno (a) del Giugario era prossimo al Clivo Capitolino , 
diverso dall’ altro posto nel Foro , e serviva per Erario de’ cit- 
tadini , chiamandosi ancora in oggi una Chiesa in quei con- 
torni San Salvatore in Erario . L’ Equimelio non fu vico , 
ma piazza nel Giugario , fatta della Casa di Spurio Melio get- 
tata a terra per affettata tirannide . 

11 Vico Tusco dal Foro traversava la valle del Velabro (c), 
che essendo abitato dai Toscani , diede ancora alla Valle il 
nome di Tusca . In questo Vico si facevano unguenti , e lavo- 
ri di lana , e vi era la statua di Vertunno , ove s’ intersecava il Tu- 
sco col maggior Velabro , che sarà facilmente stato a vista del 
Foro Boario , ove era la Basilica Sempronia , la quale essen- 
do in luogo di traffico ., sarà servita a decidere le liti de’ Mer- 
canti . 11 Siguor Piranesi purmi , che li coilociù al suo giusto 


(1) UUt. lib. 1. (2) Lìt. lib. 7. ite. Ss A porta Car mentili Jagario Vico in Forum «enctv . 


(a) li Vico Jugario era molto lontano da questi tre monti , perchè 
cominciava presso la porta Carracutale e costeggiando la radice del Capito* 
lino terminava al Foro Romano . A porta Car menta ti Jugario Fico in 
Forum venere . (Livio lib. XXVII. rap. 3i. ) 

(b) Il tempio di Saturno del Giugario era comune con Opi , ed era 
•diverso dall* altro posto nel Foro prossimo al Clivo Capitolino t hè serviva 
per Erario de’ cittadini. La Chiesa di S. Salvatore in Arrario rimanendo 
nel Vico Jugario c’indica il tempio comune di Opi e Saturno , e non quel- 
lo prossimo al Clivo Capitolino. 

(c) Hit ( T uscii ) Senatus Incus in Urbe ad ardiji, andum dedit ml- 
Jem inter Pataiinum et Capitolinurn t quotane Jerme stadiis protensam , 
qui usque ad nostrnm aetalcm Ficus Tuscus romana lingua l'ocatur , qua 
transitar a Foro in Circum Maximum. ( Dionys. Àut.'tlom. lib. V. ) 

12 * 
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sito (1). Nel 174** *n un cavo, che fu fatto prossimo alla 
Cloaca Massima tra l' alborata , e la Chiesa di S. Adriano , non 
tanto profondo quanto la Cloaca , fu trovato il pavimento 
di una strada , che voltando dietro alla Chiesa pareva , che en- 
trando nel Foro , avesse la direzione alle strade , che dovevano 
essergli in faccia , che saranno state quelle da me ramme- 
morate (a) . 

Venendo alle fabbriche di questo lato, si vede ancora il 
residuo del Tempio di Saturno , detto in oggi la Chiesa di 
Sant’ Adriano in Tribns Foris (b) . Fu questo Tempio fab- 
bricato nel tempo della Rcpuhlica , la di cui facciata era ri- 
coperta di stucco : Alessandro VII. ne fece togliere la gran por- 
ta principale di bronzo , che adoprò in quella della Basilica 
Laterancnsc : vi si vede ancora porzione del Timpano , e delle 
Cornici . É osservabile , questo Tempio essere senza Portico . 
Ne’ tempi passati si vedevano gl’ intagli di molto buon gusto di 
marmo, con l’ ornamento di stucchi, tutto antico, che ren- 
deva non piccola vaghezza . » Il Labacco (a) conserva 1 ’ orna- 
» to degli stucchi di questo Tempio , nel quale si veggono di- 
« versi pilastri , c colonne con capitelli Dorici di vaga forma, 
» che esso dice imitali dal Bramante in diverse sue opere (c) » . 
Nel Tempio, 0 a lui annesso, era 1 ’ Erario ( differente dall’al- 
tro posto alle radici del Clivo Capitolino (n) tra la Porta Car- 
mentalc e il Foro , nel Vico Giugario ( 3 ) ) detto Sancliore , 
ordinato da Publicola ; ove era custodito quell’oro, che Fi- 
gesimario dicevasi , nè mai si toccava , se 110 a in caso d’estre- 

fi) lenoni, nutrì. 111. (a) Labacco Ti*. perche »•' tempi pittati *000 «ut# trovato uvo- 

17- iS. - 3 ) Ut". Àldavi. dell’ A ut. di Rom.Quf le di brgat», elio paro accennino questo, 
incora, dice egli , ai vuole , che foia# F Erario , 


(a) Quest; « strada era quella che dal Foro Romano entrava in quello 
Transitorio di Nerva , e travesatolo usciva dall'Arco presso le Colonnacce , 
e saliva fra il Viminale e TEsquilie formando il Clivo Sulmrano ; perchè 
b via Bonella fra S. Martina e S. Adriano è moderna fatta da Sisto V. 

(b) 11 vero nome antico del sito di questa Chiesa è in tribus Fatis , 
che cosi chiamavano i Romani le Parche . Si veda Pro copio (de bel. Gol. 
lib. I. ) 

(c) Labacco riporta un edilìzio distrutto presso la Chiesa di S. Adria- 
no a man sinistra verso il tempio di Faustina , che non fu sicuramente 
questa Chiesa . 

(n) Qui doveva dire del Monte e non del Clivo , perchè questo non 
fu mai verso la poru Carmeulale . 
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mo bisogno . Fu questo espilato da Cesare , per andare a far 
la guerra nelle Gallie . In una iscrizione qua ritrovata si legge 
di uno , che era PRAFECTO . AERARI . S. SATVRNI (i) , 
cioè Sanctioris , che farilmente indica questo nostro . 

Nel sito della Chiesa di S. Martina si dice esservi stato il 
Tempio d’ Adriano fabbricato da Antonino (a) , che dovè es- 
sere accanto , o sopra la fabbrica detta Segretario del Sena- 
to , la quale doveva essere in questo sito per l’ iscrizione ivi 
ritrovata al muro (a): 

SÀLVIS. DD.NN. HONORIO. ET THEODOSIO .VICTORIOSISSIMIS 
PRINCIPIBVS. SECRET ARIVM. AMPLISSIMI. SENATVS.QVOD 
V1R . INLVSTRIS . FLAVIANVS . INSTITV ER AT . ET . FATALIS 
IGNIS. ABSVMPSIT. FLÀVIVS. ANNIVS. EVCHARIVS. EPIPHANIVS 
V . C . PRAEF.VRB . VICE . SACRA . 1 VD . REPAR AVIT . ET . AD . PRISTINAM 
FACIEM . REDVXIT 

Si crede che qui si conservassero le scritture appartenenti al 
Senato , e che questo luogo fosse riservato per ventilarsi le 
cause criminali più gravi (3) (b) . In Campidoglio , nel corti- 
letto a mezze scale del palazzo uè' Conservatori , si vedono quat- 
tro bellissimi bassirilievi con le azioni di M. Aurelio, i qua- 
li furono levati dalla chiesa di S. Martina , ove erano stati mes- 
si in opera anticamente ; anzi dubito , che potessero esse- 
re sei, perchè Ulisse Aldovrandi (4) dice, aver ivi visto due 
grandi Istorie di marmo statuale, rappresentanti , com' egli di- 
ce , armati con Trofei in mano , e togati di buona mano , 
che, nel restaurarsi la chiesa di S. Martina , furono vendute 

(il Gf«c. In*cr. p «g. 41». 1 (1) Dobm. Rom. Ver. p«g. 336 . lid Rom. 164B. ( 3 ) PI. Vacc» 

»um. 6B. (4) De se. delta òt«tu« di Rome . 


(a) Non vi è il mìnimo indizio circa al sito di questo tempio . 

(■) Secondo questa lapida la fondazione del Sccmtarìum fu nel 4<>o. di 
Cristo ed il ristauro nel 4 ia * e però l’opinione migliore è quella di rico- 
noscervi una Curia pe’ Senatori Cristiani» che iu quell' epoca aborrissero 
adunarsi nella Giulia , perchè tempio profano . Ciò si conferma dal tempio 
di Giano di questa località , che si trova indicato da Procopio incontro la 
Curia f che al suo tempo fu senza dubbio la Cristiaua . L' incendio di cui 
perla l’iscrizione può credersi quello dell'anno 4 l °- hi cui Roma venne 
presa e saccheggiala da Alarico . 
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a Guglielmo della Porla scultore, benché, come esso dice, 
assai ben conservate , che non possono essere del numero delle 
4 da me accennale ; ma saranno nei palazzi di Roma , e forse 
una , quella che è sopra la porta del palazzo Savclli , ora Or- 
sini (i) . Taluno ha diviso il tempio di Saturno dall’Erario (al: 
il primo I’ ha posto quasi attaccato al Carcere ; il secondo mol- 
to lontano a mezzo del Foro , e dietro a questo , cioè dietro 
S. Adriano, il Segretario del Senato (3). 

Basilica La Basilica di Paolo Einilio credesi essere stata passata la 
Dt Paolo chiesa di S. Adriano , portandone per ragione , che essendo la 
Emilio, Basilica Giulia (4) nel Iato opposto, è facile, che una fosse 
incontro all'altra (5); ancora il Signor Piranesi la colloca ( 6 ) 
in questo sito . Ed in fatti Plutarco nella Vita di Galba asse- 
risce , che i soldati Pretoriani mandati da Ottone ad uccidere 
Galba , calando dagli alloggiamenti , cioè dal colle Viminale 
nel Foro , per Pauli Basilicam irruebant . Plinio ( 7 ) , ed 
Appiano ( 8 ) la pongono tra gli Edifìcj più raaravigliosi in Ro- 
ma . Cicerone ( 9 ) la colloca nel mezzo del Foro : Paulus in 
medio Fori Basilicam etc . , che corrisponde alla nostra si- 
tuazione . 

Finalmente accostandosi al principio dell’arco Fabiano, 
da cui comincierò la descrizione delle fabbriche , che circon- 
davano il Foro ; appresso il tempio di Antonino e Faustina , 
che ne era fuori , veniva la Regia , di cui abbiamo già parla- 
to ; poi il segno, o statua di Venere Cloacina , che alcuni lo 
credono diverso dal Tempio. L’aggiunto a questa Dea di Cloa- 
cina , si crede derivato dal verbo cluere , purgare , per essere 
stala eretta questa statua , o edicola , sopra , o vicino alla Cloa- 
ca Massima , che per mezzo del Foro scorreva , della quale 
parlerò tra poco . Si legge , essere state da questa parte le sta- 

( 1 ) u I bsuirilievi Capitolini «tao nati talli n aiti Libro III. p«g. 3fi$. rd altri n . (*) 
v dall’ arco detto di Portocolto presto S. Le rei»- (a) Jcaogr. a. tSS. (3) Iraogr. il ijS. i?«. 

„ io In Lueina . distrutto da Aletaandro PP.YII. Ut) Pluutcb io Vita Coti, (5: Appian- do boli. 
„ Tom gli ici inori amonoiì a quest' epoca ri- Cleti. lib. a. ( 6 ) Icnogi loc. cit. (J) Hnt. Nat, 
1 , portano 1' arco co' medesimi baeeirilieei , eeg- 36. c. »5. f 8 j De B«1L Cieil. ,' 9 } Cie. ad Altic. 
n &«*i Cantucci pag. *5l. , Lauro Tae. 6 ;. Do- lib. 4 . Ep. 16 . 


(*) I due bnasirilievi loti» dall'Arco di Portogallo non *ouo quelli , 
de' quali qui parla il Venuti , beu*i li due che gib erano per le scale del 
Museo Capitolino, ora collocati ai muri del ripiano, ov’è la porta della 
sala de' Conservatori • 11 Venuti , e l'Aldovrandi pure eh# non s' ingan- 
nassero . 
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zioni de’ Municipi , luogo assegnalo per abitazione , o ridotto 
de' Municipali , o altri forastieri alia Cittadinanza aggregati , 
quando venivano a dare il voto nel Comizio . Ancora da que- 
sta parte vi erano delle Taberne dette nuove , servite prima 
ad uso di macello , e poi de' Banchieri , dette forse perciò nuo- 
ve (i): si crede, che fossero sette, poi ridotte a cinque. Al- 
tre fabbriche di poco nome , o ignote, erano in quello spazio, 
che dietro al Foro , ora Campo Vaccino si chiama . Alessan- 
dro VII coll’ assistenza di Leonardo Agostini fece scavare nel 
mezzo di Campo Vaccino incontro Ss. Cosmo e Damiano; e si 
trovarono Edificj in quantità tale , che si vedeva esserne stato 
tutto il luogo ripieno , ma erano di struttura ordinaria , di po- 
co merito , c di fabbrica , che dimostrava diversità di tempi ; 
il che contrasta l' idea de’ vestigj del Palazzo Ncroniano fuori 
del Palatino (a) . 

Prima che si fabbricassero gli Anfiteatri furono nel Foro 
rappresentati i giuochi de’ Gladiatori . Cesare ( 1 ) lo fece una 
volta coprire di tende finissime per celebrarvi questi giuochi ; 
l’istesso fece (3) Ottavia sorella a Augusto per comodità de’ li- 
tiganti ; io per altro credo qualche parte . Le quantità delle 
«tatue qui esistenti è incredibile ; di esse fa un particolar ca- 
talogo il Panvinio (4) , tra le quali furono le XII indorate 
de’ Dei Consenti , che erano i consiglieri di Giove , sei ma- 
schi , e sei femmine (5) . Presso i Rostri erano collocate molte 
statue : Siila , Pompeo , e Cesare le ebbero ai Rostri così vi- 
cine , che prò Rostris si dissero . Ulisse Aldovrandi (6) rife- 
risce , che presso il tempio della Concordia , cavandosi a suo 
tempo , fu trovato un cippo di marmo , sul quale , come dalla 
iscrizione si cava , fu già la statua di Stilicone . Nel Placito fat- 
to dopo il n3o tra Anacleto antipapa, e i monaci Benedet- 
tini d’ Aracoeli , e l’ arciprete di S. Sergio , vi si dice venen- 

( i) LW.rfec. 3 . lì b. 5. t sai Isb- 3. dice fi- Vii, Cim. ($) Pan* in. de M»g. Rom. ($) Vano 
cervi aiate Scuoi» di lettere per fanciulli ,« fan- dt r* rustica hb. a. { 6 ) Delle statue, 
dulie . (t) Ved. Fintar, e Sveton (3J Svet. in 


(0 Sembra evidente che questo scavo non fosse profondato bastante- 
mente , e che non si giungesse al piano delle antiche fabbriche , la (oralità 
delle quali non può però spettare a fabbriche Neroniane . Se vi è sito , 
dove sperare delle scoperte interessantissime , facendovi degli scavi bastante- 
mente profondi sino all* antico piano , lo è questo sicuramente . 
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dosi verso il Foro , descendit per cave am , in rjua est pe- 
tra versificata , forse qualche iscrizione di qualche base ; non 
trovandosi di questa pietra notizia alcuna , come si trova di 
altre pietre già nella istessa linea su 1' altra estremità del Fo- 
ro ; scrivendo Flaminio Vacca (il, che i gran cippi con le 
iscrizioni, che sono nel cortile del palazzo 'Farnese, furono 
nel Foro ritrovati . Presso il Comizio erano le statue di Pi- 
tagora , e d’ Alcibiade, tolte da Siila , e • trasportate altrove, 
quando ingrandì , o rifece la Curia . 

Monumen- Tra le cose più celebri , clic erano dentro il Foro , una 
ti dentro si era la Colonna Milliaria , ' in cui erano notate le distanze 
il Foro . delle Provincie dell’ Imperio Romano . Vogliono alcuni , che 
fosse invenzione di C. Gracco , ma Dione l’attribuisce ad Au- 
gusto (a); si crede , che fosse di bronzo indorato, e perciò 
delta MilUarium Aureum , come Umbilìco , e Meta del Ro- 
mano Imperio . Due colonne hanno usurpato il nome di que- 
sta , una si è la colonna di Cajo Duilio , che sta in Campi- 
doglio , la quale scrivendo Flaminio Vacca (3) , che fu ritro- 
vata alle radici del Tarpejo verso il teatro di Marcello, e che 
stava in opera dove fu ritrovata, non poteva essere quella del 
Foro ; e l’ iscrizione smentisce 1’ opinione , che fosse la colon- 
na Milliaria. L'altra, che parimente si vede nella piazza del 
Campidoglio , nota il Ficoroni (/|) essere stata trovata fuori di 
porla S. Sebastiano , nella vigna del marchese Nari , lontano ap- 
punto un miglio dall’antica porta Gì pena , come sta segnato 
nella detta colonna (a). 

(i) Noiii. di Rom. Amie, e Mod del 17^ r. ▼W« (opre il Mill. Aur ( 5 , Loc. rit (4) Vcftifc, 
(a) D:*rert. dell 1 Atcad. tom, a. del P. Ab. Re- di Rom. 


(0 II Miliarium aureum , che da Plinio si disse in capite Romani 
Jori statutum , dal oliale , come da centro , erano misurate le vie tutte di 
Roma , dirette alle oy. porte , ed aneli? al fine dell’ abitalo, si crede aver 
esistito presso l'Arco di Settimio Severo, perchè sotto la scaletta, per cui 
ora vi si scende , fu trovata una soste azione curvilinea , che per la formA 
fu giudicata di questa colonna . Certamente una tale località è la più cor* 
rispondente a tutte le indicazioni degli antichi autori che ne fanno menzio- 
ne - Quantunque nel Vittore del Nardini si trovi nella Regione Vili. Milia- 
rium aureum ed Umbilicum Romae , Io che indurrebbe a crederli duo mo- 
numenti diversi ; tuttavia la certezza che nella metà del Secolo Vili. l'Ano- 
trimo del Mahillon nota l' Untbilicum Romae per tre volte dov'era S. Ser- 
gi» , e questa chiesa fu appunto iu questo zito presso l’Arco di Settimio, 
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Nel mezzo del Foro fu il lago Curzio , dalla parte riguar- 
dante il Velabro . Alcuni vogliono , che questo fosse un’ anti- 
ca palude , che per la bassezza del sito erasi ivi formata dall' 
acqua , nella quale Curzio Sabino ebbe da restare sommerso , 
passando a guazzo benché a cavallo nel tempo , che Tazio guer- 
reggiava contro Romolo , e perciò prese il luogo il nome di 
Lago Curzio . Altri credono , che fosse una voragine apertasi 
repentinamente, nella quale essendosi gettato per pubblico be- 
nefizio Curzio cavaliere Romano , immediatamente si chiudes- 
se ( 1 ); nè mancano autori, che stimano, essere stato un luo- 
go chiuso da Curzio console ( 2 ), perchè lo colpi il fulmine (3). 

10 per altro so:,o per il primo sentimento , come più natura- 
le , e più adattato al nome di lago , e palude , che di voragi- 
ne . Racconta Flaminio Vacca (4)> clic verso S. Maria Libera- 
trice fu trovato a tempo suo un Curzio a cavallo , che egli 
crede si precipiti nella voragine , scolpilo in bassorilievo , quale 
fu portato in Campidoglio nel palazzo de’ Conservatori , che , 
coperto da un leone di marmo al principio delle scale sotto 
la finestra , da Renedetto XIV fu messo per le scale del pa- 
lazzo j ed allora si vidde esser questo il Curzio Sabino , non 

11 Romano , che s’ inoltra nella palude ornata di canne palu- 
stri , il che confermerebbe la mia opinione (5) . Altre fonti , 
ed acque erano nel Foro , conte le acque Lautule a piè del 
Campidoglio (a) , ed a piè del Palatino quelle di Juturna, che 
facevano mostra nel boro , e per il di cui scolo Tarquinio 
Prisco fece la gran Cloaca Massima , di cui mi giova presen- 
temente di parlare. 

Era la Cloaca Massima , secondo il parere del Nardi- 
ni (6) , con la sua bocca contigua al sopramentovato lago , che 


(i) Li*, lib. 7 . (a) Id. l»c. di. (3) Varr- Co. Minuti (opra quatto marmo. Ant. 

lib. 4 . ( 4 ) Loe. cit. (5) > ed. usa DUietr. dal lib. 5. c. x» 


tome parimente hanno dimostrato gli scavi , ci assicura che il miliariurn au~ 
reum , e 1* « rubili cum Roman erano due nomi dello stesso monumento , 
il secondo sostituito al primo, e pe’ quali si è alterato il lesto di Vittore 
e della Notizia . 

(a) Le Lautolae furono presso al Velabro minore e fuori della città . 
Isiutolae .... ad Janum Gcrninum . ... ab eis palus fuit in minori 
Velabro. ( Varr. IV. ) Lautolae locus extra Urbem . ( Fcsto) ; e perciò nop 
possono porsi nel Foro , ma alla radice del Capitolino fuori della porta Gar- 
meutale presso la piazza Montatura . 


i3 
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era nel mezzo della lunghezza del Foro , il che viene conferma- 
to dall'antico nome della Chiesa di S. Maria Liberatrice , che 
si diceva S. Silvestro in Lacu ( 1 ) , intendendosi del Curzio (a) . 
Chi anderà dunque dalla bocca di questa gran chiavica , che è 
sotto la piccola chiesa di S. Stefano , già antico tempio , che 
sbocca nel Tevere , passando sotto S. Giorgio in Velabro , 
giungerà a questi siti . IV anno 174»- > non scolando le chia- 
viche del Foro nella Cloaca Massima , fu fatto uno scavo 
nell’ imboccatura del chiavicone maestro di detta Cloaca Mas- 
sima, il quale viene sotto le fabbriche de’ fenili, avanti del 
primo , che resta appunto nel Foro , si trovò 45 . palmi sot- 
toterra la Cloaca , o sia condotto antico, allo, e largo, inca- 
vato in gran pezzi di travertino , che dimostravano la Romana 
magnificenza . Altro scavo si fece per linea retta molte canne 
lontano , e si trovò quasi dell’ istcssa profondità -, c sopra di 
essa alcuni gran selci, che indicavano certamente una strada, 
e lòrse la nuova Via (b) . 

La struttura di questa Cloaca, fabbricata sino dal tempo 
di Tarquinio Prisco , è di tre ordini d’ arrhi , uno sopra all’al- 
tro congiunti , e uniti insieme. Il suo vuoto interno è uguale, 
cioè 18. palmi largo, ed altrettanto alto : Il suo principio è 
rovinato , forse ne’ tempi barbari per adoperarne 1 peperini ; 
dove poi prosiegue interna è più conservata . Ciascun pezzo 
di peperino ha la lunghezza di palmi 7. e once 3 . , la gros- 
sezza di palmi 4 - e once 2. , tutta la sua lunghezza è di 3 oo. 
passi andanti in circa , sboccando nel Tevere tra il Tempio di 

< 1 ; Nati. lib. 5. •- a. 


(a) Noti del lago Curzio che fu nel mezzo del Foro , ma del lago di 
Ginlurua che fu presso al tempio di Vesta , presso di S. Maria Liberatrice , 
la quale si disse giìi S. Silvestro in lacu . 

(1) La cloaca trovata, di cui parla l’autore, a’ era un condotto inca- 
vato iu pezzi di travertino , non poteva essere la cloaca massima costruita 
di pietra Albana anteriormente alla Romana magnificenza . Questa stesea 
cloaca è stata ritrovala negli ultimi scavi nella parte posteriore del tempio 
delle tre colonne, che «accogliendo le acque di Giulurua alla radice del Pa- 
latino le scaricava nella cloaca massima . La località dunque della cloaca di 
travertino e della strada di selci sovra posta spetta a quella comunicazione 
della via nuova col Foro fatta da Tiberio nel costruire il tempio di Castore 
• Polluce, indicata così da Ovidio 

Qua nova Romano nunc via juncta Foro est . 
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Vesta (a) , e il Ponte Senatorio , dal di cui vicino mulino , 
nel tempo che il Tevere è basso , si vede la sua rotonda boc- 
ca , e vi si può entrare . Molte acque entravano in questa Cloa- 
ca , come quella del Fonte di Juturna , detta da Ovidio fi) 
Salubre , ed in fatti 1’ acqua è leggiera , servendosene gli am- 
ianti per bere , il lago Curzio , e le Acque Lautule ; può essere 
che queste acque fossero quelle , che ne’ bassi tempi si dissero 
del Macello , ed entravano nella Cloaca , essendo un grosso 
capo d’ acqua , che veniva dal Tarpejo . Credo che queste Ac- 
que Lautule siano le istcssc , che adesso si vedono nel Car- 
cere Mamcrtino , c che per altra Cloaca si vanno ad unire 

alla Cloaca Massima . 

» Il Ficoroni (a), il Piranesi (3), il Milizia (4) non tra- 
» scurarono volgersi colla maggiore attenzione a questo mira- 
li bile avanzo della grandezza Romana , che rimonta alla lon- 
» tana età dei Re di Roma . La Cloaca Massima dopo venti- 
li quattro secoli circa presta alla città quel .buon uso , pel 

n quale fu costrutta . Roma fino dui primo suo nascere fu 

» grandiosa per le pubbliche fabbriche, e più pel pubblico 
» vantaggio. Gli uomini di maggior nome, e della più spe- 
li rimentata integrità non sdegnarono la cura delle cloache, 
» f attività delle quali tanto influisce alla salubrità dell' aria , 
» alla sanità degli abitanti . La Cloaca Massima ha 1’ emissa- 
ri rio sopra il Tevere alto palmi quarantaseltc , e largo più di 
» venti ; è cinto da triplice giro di peperini , detto pietra Al- 
ti liana , mirabilmente connessi : ad una certa altezza suben- 
ti nano grossi pezzi di tufo, da’ quali anche in parte si for- 
» ma la sostruzione , che per lungo spazio si estende sopra la 
« riva del Tevere , che dicevasi pidcrum litui . Della mede- 
» desima costruzione , e con triplice giro di volte , tutte di 
» peperino , fortificato da grossi massi di travertino , si esten- 
» de per circa sessanta palmi , posteriormente per cinquecento 
» e più passi , ha una sola volta corroborata da spessi con- 


(i) F«it. I. v. 707. Lib. a. RI. 3». (a> Pie*- 170. Dotto, M«guif. io* Romaat pag. XIV. «te. 

reni , Roma Cip. IV pag. u. ( 5 ) Piranni , An- (4 Milii» » Roma pag. 17. 

ìcb ita dì Roma Tom. I. pag. ai. i6é. pag. a*. 


(a) Tempio detto erroneamente di Vesta ; ma di Ercole Vincitore nel 
Foro Boario . Si veda una mia Dissertazione stampata nel 1817. pel Mor* 
«la echini . 


l3 
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» traforti , ma sempre è della medesima estensione . Riceve di 
» tratto in tratto le altre cloache minori , che v' imboccano , 
* con archi alti dodici palmi di proporzionata larghezza . Vi 
» colano ancora due acque , al dire del Pirancsi , una dal vi- 
li cino dirupamento del Palatino ; l’ altra ha la sorgente presso 
» la Chiesa di S. Anastasia , verso la qual parte si sono osscr- 
» vate varie camere , che servivano di conserve a quest’ acqua , 
» che nc’ primi tempi di Roma serbavasi agli usi della Città , 
» avantichè gli aquedotti conducessero tante acque a cornino- 
li do , ed abbellimento di Roma . La Cloaca Massima cosi fab- 
» brionia non fu scossa nè dalle rovine , nè da’ tremuoti , nè 
» dagli immensi pesi , die la calpestarono , nc dagli edificj , 
ii che sopra vi si costrussero (i), come notò Plinio ( 2 ) po- 
li nendola fralle più meravigliose cose , che in Roma si animi- 
li rasscro . Crescerà per altro la meraviglia , quando si consi- 
« deri che un’ opera così stabile fu edificata fralle lagune , giac- 
» chè quelle contrade , al dir degl’ Istorici , erano quasi tul- 
li te inondate dal Tevere , e dalle acque , che da’ vicini monti 
» scendevano . Potrà il lettore veder tutto il fin qui detto 
» riportato in esatti disegni nella magnificenza de’ Romani 
» del Cav. Ciò. Battista Pirancsi , ove con somma erudizione , 
» e criterio son rimarcate le glorie dell’ antica Romana Ar- 
ti chitcttura » . 

Ma essendo il terreno del Foro tanto rialzato , come ri- 
troveremo noi il silo del Iago Curzio , della statua equestre di 
Clelia , che nella Sacra Via si pone , la colonna Rostrata , i tro- 
fei , e le statue? Nel sito del lago Curzio vi erano alcuni Al- 
tari menzionati da Ovidio (3). Plinio di un solo favella (/|) , 
levato da Giulio Cesare in occasione che vi celebrò i giuochi 
gladiatorj . Presso la cloaca erano i Do/ioli , de' quali si [tar- 
lerà in appresso . Quasi nel mezzo del Foro , a dirittura del 
lago Curzio , tra la Ratifica Porzia , e Giulia (a) , vi era la 


(,) Lìviai Lifc.V- i« Bue . (») PUbìbi Hi». Nat. M. XXX V I. Cip. li. (1) tul i. ,) Min. Nat 


(a) La slama equestre di Domi limo viene posta da M.trzi.-dr fra la Ba- 
silica di Paolo Emilio sul Foro e la Cuna Giulia sul Comizio . 

At laterum passus bine Julia tempia tuentur 
filine belligeri sublimis Jiegia Paulì . 

La Curia potè chiamarsi tempio dal poeta , non già la Basilica . Per soste- 
nere 1* opinione del Venuti bisognò viziare il testo dell’autore e leggere 
teda invece di tempia . 
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5 ran statua equestre di Domiziano con la statua Colossale al 
isotto del fiume Reno giacente . Questa statua credesi comu- 
nemente essere quella , che ora si trova in Campidoglio alla 
fontana del cortile del Palazzo delle Statue , detta volgarmente 
di Marforio . Ma a mio parere dovette questa statua ancora 
anticamente servire a qualche fontana facilmente nel foro d'Au- 
gusto(A). A tempo di Flaminio Vacca (i) giaceva sopra terra 
vicino all’arco di Severo, e vollero trasportarla in piazza Na- 
vone ; ma avendola condotta sino a S. Marco , tornando indie- 
tro la trasportarono in Campidoglio . Nel levare la detta Sta- 
tua dal suo primo luogo , vi fu trovata quella gran lazza di 
granito, che ora serve di fonte in mezzo a Campo Vaccino (nj. 

Quest’urna è delle cose più singolari , che si ammirano in 
Roma ; poiché è di un granito Orientale non più osservato di 
color bianchiccio intarsiato di minute striscelle nere, ed è di 
circonferenza palmi 1 1 1 ; volendo l’Antiquario Ficoroni (3) , 
che sia servito per bagni ; ma io per la grandezza , e per la 
struttura , credo sia stata sempre fonte , e forse sottoposta alla 
colossea statua di Marforio . Acquistò questo bellissimo colosso 
questo nome, o dal vicino carcere Mamertino , o dal non lon- 
tano Foro di Marte , e diede in seguito il suo nome ad una 
strada contigua. Qual Fintile rappresenti il Colosso, è incer- 
to : tiene in mano un nicchio ; ma siccome una delle mani 
di questa bella statua ebbe la sorte di essere restaurata da Mi- 
chelangelo Buonarroti , così non può dirsi se sia il simbolo an- 
tico , non essendo proprio de’ Fiumi . Non ostante alcuni Io 
prendono per l’Oceano, altri per il Reno ; ma di tutto que- 
sto non vi è niente di positivo (c) . Appresso di S. Martina 
era una strada, che al Foro d’Augusto conduceva, poco lon- 
tano da quella , che tra S. Martina e S. Adriano è pre- 


(1) Notiz. di Rum (si) Vestigi di Rem* » 


(a) Noi vedremo a suo luogo . che il Foro di Augusto non fu in que- 
sta parte , come si credeva , ma senza fondamento . 

(b) Trasportata finalmente a Monte (avallo, forma ora la fonte a’ piedi 
dell’ obelisco . 

(c) Sembra che questa statua sia quella stessa che nell' Anonimo «lei 
Mabillou , circa la meli del Secolo Vili, fi c hiamata Tiberis , esistente al- 
lora nel silo stesso , fra S. Adriano r il Foro Romano e !’ Arco di Settimio 
Severo , 
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sentemente , come già dissi (a). L'altra, che Salita di Marfo- 
rio si dice , naturalmente averà portato al foro , e al tempio 
di Marte, e si sarà delta Vico Mamerlino . Era facilmente que- 
sto vico in piano , oggi alquanto scosceso per le rovinate sor 
struzioni Capitoline . Eu questa strada «letta Clivo degli Ar- 
gentieri ; e ne’ bassi tempi Strada pubblica ; intendendosi la 
strada , per cui scendevasi dal Campidoglio , c non essendovi 
allora quella strada , che oggi dirittamente conduce all’ arco di 
Severo , si per essere il piano dell’ arco molto basso , sì per le 
sostruzioni , che per necessità avrebbero troncato il cammino ; 
convien dire , che si scendesse per quella strada , che è posta 
dietro la Tribuna della Chiesa di S. Giuseppe sopra le antiche 
Carceri , sino alla strada di Marforio , detta degli Argentieri . 
Nel Rituale di Benedetto Canonico di S. Pietro , composto nel 
■coniinciaraenlo del Secolo xn , descrivendosi la strada , che si 
faceva dal Papa nel ritornare dalla Basilica Vaticana alla Co- 
stantiniana , leggesi : PrasiHens ante S. Marcarti ascendit sub 
arcus rnanus camene ; chiamalo oggi corrottamente Macel 
de’ Corvi , per Clivum Argentarj , ju-xta insalarti ejusdern 
nominis , et Capitolium : cioè per il Clivo Argentario , che 
doveva essere verso la Chiesa di S. Lorcnzolo presso un’ isola 
di case detta Argentana , descendit ante privatala Mamer- 
tini , e scendeva per il Gimpidoglio avanti il Carcere Manier- 
ano , oggi S. Pietro in Carcere . Ma a’ tempi d’ Anacleto An- 
tipapa si chiamò ancora la Scesa di Leone Proto , non sapen- 
do da che derivar potesse questo nome . 

Ma tornando adesso alle fabbriche , che erano dentro del 
Poro ; presso la Cloaca Massima erano i Dò/ioli , cioè un luo- 
go particolare , in cui non era lecito sputare, nè tampoco get- 
tarvi altre immondezze , o perchè ivi fossero le ossa di alcuni 
cadaveri , o perchè ivi fossero riposte alcune cose stimate sagre , 
c spettanti ai Numi . 

La Pila Oratia era un pilastro , sul quale per trofeo si 


(i) La via fra il Carcere c la chiesa <li S. Martina ha potuto condurre 
al Foro di Cesare, e da questo passare nell' .litro di Augusto , thè aveva 
per termine del suo recinto il gran muro dell 1 Arco de’ pantani. La via tra 
.S Martina e S. Adriano , chiamala Vìa Lionella , è moderna , aperta da Si- 
sto Y. per Carvi passare il condotto dell' acqua Felice, thè sale alla gran 
-fonte sul Campidoglio . 
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collocarono da Orazio le spoglie de'Curiazj fi) da lui uccisi; 
essendovi aggiunti degli altri nuovi trofei ; dicendoci Plinio es> 
sere quest’ uso molto più antico delle statue (a) . 

Il Puteal Scribonii Libonis si dice essere stato vicino 
all'Arco Fabiano. Che cosa questo fosse, non si sa positiva- 
mente . Si disse Puteal , secondo alcuni , perchè era un’ ara , 
che sovrastava quasi coperchio ad un pozzo , c la sua forma 
si vede espressa nelle Medaglie (31 ; si voleva , che in questo 
pozzo lesse gettalo quel rasojo , che Azzio Navio adoperò per 
tagliare la pietra , o sia cote (4) . Vi è chi lo vuole Tribu- 
nale (5) ; chi luogo sagro semplicemente . Nè strano sarebbe 
il dire , che contenesse in sè tutte tre queste cose , e servisse 
nelle liti per dare i giuramenti , e la sicurtà di stare a ragio- 
ne ; giacché si voleva da chi giurava toccar 1’ Ara (a) . 

Presso a questa sarà stato 1’ antico Tribunale , in cui pri- 
ma si decidevano le liti . La statua di Marsia era appresso 
quest'ara, e il luogo de’giudizj , e dove negoziavano gli usu- 
raj . Si coronava questa statua da chi vinceva le liti , ovvero 
otteneva l'intento de’ suoi interessi; onde dissero, che fosse 
stala di notte coronata da Giulia figlia d’Augusto , per essere 
felicemente riuscita nelle notturne battaglie . Vi era il tribuna- 
le Aurelio , detto Gratlus Aurelii , in cui il Popolo ascoltan- 
do i pubblici giudizj si sedeva . 


(0 Dìanyt. Ailtirmi. At»«»q- lib. 111. cip. 3. (l) PUn. Ub. > j. c. 5. (3) Agejt Dia). Patii», ««. 
(4) Cic. lib. I. de Dino. ^5 j Hotel, iib. a. ut. 6- 


. M Siccome il puteal e ili Scribonio Libone vien detto da PorGrio sede 
del Pretore presso l’arco Fabiano » Puteal autem Libonis sedes Praetoris 
» fuit prope arcurn Fabianuni « come si conferma da Ai rone rhe dice » Pu- 
ra teal Incus Romae in (pio tribunal solcbat esse Praetoris » ; e Festo ne 
trae l’origine dall’essere posto sopra un luogo sacro percosso dal fulmine »> 
» quia in eo loco attactum fulmine sacellum fuit , e siccome il piiteale 
dove fu sepolta la cote ed il rasojo di A/zio Nevio è indicato da Livio nel 

Comizio ne* gradi stessi a sinistra della Curia » Statua Attii posila 

in comitio in gradì bus ipsis ad laevam Curine fuit , cotem quoque eo~ 
» (lem loco sitarli ftiisse menwranl »> al che iLooigi aggiunge » qui Incus 
» Romae puteal di citar » cosi essendo queste «lue locali i il diverse e diverse 
le origini loro , niente osta di stabilire due puteali diversi , senza supporli 
uno solo; il Liboniaiio per uso del Pretore, ed un altro di Nevio per 
memoria del prodigio ; tanto più che il pineale non consistendo che in una 
pietra rotonda , come un’ ara forata nell’ interno , è si picciola cosa che 
la pluralità non poteva recare impedimento al Foro , 
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Fu nel Foro il tempio di Giano ; ma quale fo«e è in- 
certo . Alcuni di questi Giani erano mere loggie, o transiti 
fatti per trattenimento di chi negoziava ; altri erano tempj , 
chiusi con porte . Nel Foro vi fu una porta della città detta 
Jatioale (a) , che poi , dilatate le mura di Roma , vi sarà stato 
creilo un tempietto di quel Dio , che nei tempi di pace si 
teneva serrato , e nei tempi di guerra si apriva ( i ) . V ogliono , 
che la statua di Giano fosse quella postavi da Romolo , c il 
tempio col tempo fu rifatto, e coperto di bronzo (b) . 

Altro Tempio di Giano fu fabbricalo da Numa nell’ Ar- 
gileto, come si dirà; che si vuole essere piuttosto quello , che 
chiudevasi in tempo di pace . Essendo il Tempio di Giano 
del Foro vicino alla Porta Januale , e all’ Acque Lautole , già 
rammentate , fa vedere essere situato questo nostro Giano non 
molto lungi , presso al lato Orientale del Foro (c) . 


(l) Ved. DiifCit. Urli Accadenti* di Cert. Ind totani «s acre conitat , quadrata forma .at- 
terri 3. Piocopio lo detetive pei bua Edicola , que magnitudine , quae eia tegeado Jani lima- 

ci»» cottodific li (tatua di Giano : Sacelium il- lacio lutficeiet . 


(a) La porta Junuale indicata da Macrobio sottoposta alle radici del 
Viminale, non fu mai nel Foro ; ma presso l’Arco de* pantani e le colon- 
nacce , durata fino al tempo di Vairone , anzi di Domiziano , clic nel i&r ivi 
il suo foro In tolse e pose il simulacro di Giano della porta medesima in 
un tempio quadrifonie , eretto da lui nel suo foro , il quale per essere stato 
dedicato da Nerva fu chiamalo Foro di Nerva , oltre gli altri nomi ch’eb- 
be di Transitorio , Pervio , e Palladio dal magnifico tempio che Domiziano 
vi eresse , i di cui avanzi già furono demoliti sotto di Paolo V. per impie- 
garne i marmi nella gran fontana dell’ acqua Paola sul Gianicolo . 

(b) Il tempietto eretto da Romolo , e perciò detto di Giano Quirino , 
fu sempre nel Foro Romano , td al tempo di Procopio nel 53^. era di 
bronzo come la statua . Questo non deve confondersi colla porta Januale ; 
l>eiuhè in ambedue questi monumenti diversi si facesse la stessa cerimonia 
di chiuderli in tempo di pace . 

(c) Il Sacrario di Giano eretto da Numa presso l’ Àrgileto fuori della 
Porta Carmentale , e distinto col nome di Giano Gemino fu quello che ave- 
va vicine le Laulolae , acque calde indicate da Vairone , che noia ancora 
esservi stata da queste una palude nel Velabro minore » Laulolae a lavati - 
“ do , quod ibi ad Janum Geminum aquac calidae Juerunt : ab heis pa - 
» lus fuit in minore Velabro » . Queste Lautole sono dette da Festo luo- 
go fuori della città » Laulolae locus exira urbcm » . Il non aver distinto 
il Giano Quirino dal Giano Gemino ha fitto confondere ai moderni e ad 
un lecerne insigne geologo le acque sulfuree , sgorgate per opra di Giano alla 
porta Januale, presso le radici del Viminale, colle acque delle Lautole presso 
al Velabro minore alla radice del Capitolino prossima al Tevere } ed ha 
formato cosi una orribile confusione di monumenti antichi . 
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Finalmente erano nel Foro la statua di Silvano , le Eque- 
stri di Cesare , e di Siila , le colonne erette in onore di C. Mc- 
nio vincitore de’ popoli Latini, e di C. Duillio , e di Cesare, 
c una colonna, che segnava le ore (i) . Delle statue , che vi 
erano , è incredibile la quantità , onde potè bene stupirti Co- 
stanzo (2) ; molte delle quali si leggono in Plinio (3) ; e in 
altri scrittori ; particolarmente le xu. statue indorate de’ Dei 
Consenti , ed altre , che per brevità tralascio . » Per avere a 
» colpo d’occhio un’idea dell’ antico Foro Romano , sarà mol- 
li lo adatta la bella pianta del medesimo , che il celebre cav. 
» Gio. Battista Piranesi (4) dette alla luce (a) » . 

CAPO TERZO. 

del Campidoglio . 
s 

fi oramai tempo di salire nel Campidoglio , che procurerò 
descrivere più minutamente, che mi sarà possibile, dì osserva 
questo monte tra tutti gli altri di Roma Limosissimo , riguar- 
dare da Settentrione la moderna città , dal Mezzogiorno l’ an- 
tico Foro , e il monte Palatino , di fianco ha il Quirinale 
all’Oriente, c dall’altro lato il Tevere. 11 suo circuito è di 
passi 780 , e sembra più lungo , che largo , con un piano nel 
mezzo tra le due sommità , ove è la moderna piazza del Cam- 
pidoglio . Benché si chiami tutto questo monte Capitolino , 
si divise con tutto ciò in tre parti , che si dissero il Sasso , 
la Rocca, e il Campidoglio , de’ quali parleremo a suo luogo, 
cominciandone noi ora la descrizione dal Foro . 

Per tre parti si ascendeva dal Foro al Campidoglio : una 
era da quella parte disastrosa, ed aspra del monte, che ri- 
sgunrda verso il Tevere , e Piazza Montanara , detta Tarpeja 
dalla vergine di tal nome (5) . Si disse Sasso , Rupe Tar- 
peja , e di Carmenta , c ciò percltè sovrastava dall’ alto al 

(lì PUB. lib. 54* Mp. (x) A min. Martellio, (lì f.ec. eit ( 4 ) Plrased Amie di Rom. 
Tom I' Ta*. XLlll. (S) Ved. Li*. Dionpi. 


(a) Gli scavi recenti Hanno dimostrato non esservi cosa più ideale e ca- 
pricciosa di questa pianta , senza la minima corrispondenza agli amichi scrit- 
tori , e a’ monumenti superstiti , onde s’ ingannerebbe molto chi la seguisje. 

*4 
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basso all’ antica porta Carmentale , che era non lungi dal Te- 
vere. Ancora se ne vedono gran vestigj . Il Signor tiranesi (i) 
ha portato la veduta de’ due angoli del Sasso Tarpejo , che 
sorgono nel Campidoglio , ora in gran parte ricoperti dalle 
rovine , a riserva di qualche parte del Sasso , che si vede die- 
tro il palazzo CatTarelli alla stesa di ’i or di Specchi , quale è 
ricoperto da altre rovine , clic oggi formano il piano moder- 
no . L’ altezza del sasso vivo in oggi esistente è di palmi 80 , 
senza quello , che resta sepolto dalla terra . Considerala qui la 
Rupe, ove la mette Livio ( 2 ), riguardante il Tevere, e il Fo- 
ro Olitorio , facilmente troveremo i cento gradi con una sola 
dirittura , benché talora quasi ondeggiante con la Rupe, e Sas- 
so di Carmenia presso la piazza Montanara , ove perpendico- 
larmente s'ergeva. Dovevano per tanto questi gradi cominciare 
non molto lontano dalla metà del Foro . 

Io credo cominciasse per appunto , ove dicemmo ossere 
il Tempio della Concordia , cioè quello làbbricato da Camil- 
lo a piè del Campidoglio , rifatto da Tiberio , non f altro , 
che era sotto la Rocca . Per cento gradi (3) dunque , che ave- 
vano i suoi riposi, si saliva alla Rupe Tarpea (4), che gli re- 
stava da un lato , passandosi , come scrive Ovidio (5) , avanti 
il Tempio di Giunone Moneta (a) ; non cominciando dal pia- 
no infimo del Campidoglio , ma da qualche altezza dietro il 
Tempio della Concordia (b) , dove cominciavano ancora a sor- 

( 1 ) Tab XLJX. ( 1 ; Liv. lib V. 41 . Aai> Tarpeja Rupe « ceutum qradibut editar . Hiti. 
roaivcrto ad Cannonili Sai uni •scema icqjo , (II . 71 (4) Balenger Da Cedteno ai nolt * ebe 
toblcvantesqua invicam , et irahentct alti alte*... fossero JiS. , tn> credo «bacii nel damerò . 
in «uii.oium tutire • G<lll tc, (1) Trelt. : d qui (5) |. Faitor. de Concordia , *. 637* 


(a) Da Ovidio risulta che il Tempio di Giunone Moneta era in cima 
della Rocca 

Arce quoque in summa J linoni tempia Monetae 
Ex voto memorant facta , Carni Ile , tuo . 
e che questo Tempio protraeva li suoi alti gradi (ino al basso del Tempio 
della Concordia 

Candida te niveo posuìt lux proxima tempio , 

Qua ferì sublime x alta Moneta gradus , 

Nunc bene prospicies Latiam Concordia turbam . 

Dunque non dice Ovidio che per salire alla Rupe si passasse avanti al Tem- 
pio di Moneta . 

(b) Si è di già notalo che il Tempio cretto da Tiberio alla Concordia 
Augusta fu scoperto il 3 t. Luglio 1817. a sinistra del Tempio di Giove 
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«ere le sostruzioni . Erano questi scalini angusti , ed erti , ed 
alcuni , come dissi , vogliono , che vi si frapponessero degli 
spazj per comodo di pigliar fiato : dall’ alto del Campidoglio , 
conducendo i rei al principio di questa scala , e precipitandoli 
dai medesimi , cadevano infranti negli scogli della Rupe Tar- 
pea : e questa era una delle salite del Campidoglio . 

Dell’ altre due salite , una fu il Givo Capitolino , che 
penso fosse dalla parte voltata verso il Velabro , d’ onde 
l’ Aventino vedovasi . Si ascendeva per questo Clivo al sommo 
del Campidoglio (1), ed il suo primo imbocco doveva essere 
presso all’ ospedale della Consolazione , ove il tempio di Sa- 
turno si disse essere stato (2), ed il Milliario Aureo (a). 
Nè pur questo saliva a dirittura , come le salite d’ oggidì ; poi- 
ché , essendo il piano di Roma allora assai più basso , ed il 
colle più alto , non ammettevano tale comodità , onde bisogni 
supporre , che costeggiassero con riposi , e piazzette ; il che si 
argomenta dai residui del tempio della Concordia , e di Giove 
Tonante , i quali accennano le posate del Clivo j essendo per 
sè stesso scosceso , angusto , e manufatto , costeggiarne le sostru- 
zioni Capitoline su la destra parte del colle, andando alla Roc- 
ca , uon sapendosi in questa parte se fosse sempre dritto , 
o serpeggiante ; si sa solo , che non passava per l' Intermon- 
zio , ed al sommo del Clivo s’incontrava con la Porta della 
Rocca ( 3 ) . 

La terza salita , la (juale portava all’ Asilo , è molto faci- 
le il rintracciarla, c seguitando ancora il Signor Piranesi , che 
l’accenna nella sua Pianta, di dove noi continueremo la de- 

( 1 ) Li v. doc. Ill.Ub.VI. e. 7 , ]. 3- Quei cnffl nnm conclami veruni ( 2 ) Ved. FLt. Blood. Hill, 
ex Arce , CipitoLoquo , Clivo pablico in rquii Rodi. 1. I. (3J Ved. Icnegr. loc. cit. 
decorrente» quid«n> vidiueat » captimi Aventl- 


Tonantc sul Clivo Capitolino , ed avendo la parte postica aderente alle sostru- 
*ioni del Tabulario , i cento gradi non poterono cominciare dietro di qua- 
nta Concordia , ma secondo Ovidio presso di essa , e terminare all’ Arce 
presso al Tempio di Giuuoue Moneta in cima alla Rocca . 

(•) Dopo la scoperta del Clivo Capitolino , fatta nel 1817. resta ac- 
certala ancora la località del Tempio di Saturno t dell 1 Erario , e del Mil- 
liario Aureo , e viene perciò uatura) mente esclusa la parte del Velabro e del- 
la Consolazione , verso la quale però furono l’ara ed il tempio di Opi e Sa- 
turno del Vico Jugario , che non deve confondersi , come si é fato , coll’an- 
tichissimo tempio di Saturno dell’ Erario t posto alle fauci del Clivo Capito- 
lino , presso la Chiesa di S. Adriano . 

>4 * 
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scrizione de) Campidoglio . 11 suo principio s’indica dall'arco 
di Settimio Severo , dal quale non essendosi potuto salire, 
come si disse , a dirittura , convien dire , che , piegando a si- 
nistra r ascendesse anch’ella alla piazzetta di Giove Tonante, 
passando avanti il tempio della Coucordia (a) , tanto più , che 
alla destra gli averebbe ostato il Carcere . Da indi in su , che 
appoggiasse anche ella alle sostruzioni , non può dubitarsi , 
onde al lato sinistro cominciando dal tempio di Giove To- 
nante , è necessario , che sopra la Chiesa di S. Giuseppe verso 
l’orto d’ Araceli agiatamente salendo, e quindi voltando, an- 
dasse a terminare sull’ Intcrmonzio . Per questa salita solamen- 
te solevano i trionfanti portati nei carri , venendo direttamen- 
te per la Via Sagra, e per il Foro, salire al Campidoglio (b). 

Passato 1’ Arco di Settimio , la prima fabbrica , che s’ in- 
contra , si è il Carcere Mamerlino , di cui ancora se ne vede 
una buona parte sotto la Chiesa di S. Giuseppe de’ falegnami , 
detto S. Pietro in carcere . li, composta questa fabbrica tutta 
di travertino , con la facciata senza ingresso verso il Foro , ove 
in una fascia di travertino vi si legge inciso : 

C. V1B1VS . C. F. AL COCCEIVS . NERVA . S. C. (i) 

che saranno stati forse gli Edili Curuli restauratori della fab- 
brica . Si compiange dagli antiquari di 'edere imbiancati sì bei 
pezzi di travertini uniti insieme all’antica senza calce; sono 
alcuni lunghi palmi xn , e alcuni minori , e la loro altezza è 


(i) Feroita Consoli nel 784. di Roma sutTetti allo Kal. di Loglio . 


(a) Questo è appunto l'andamento del Clivo Capitolino , a tutti visi- 
bile , che aveva a destra di chi sale le fabriche Capitoline con portici 

» erant in Intere clivi dextra subcuntibus porticus » ( Tacit. Hist. lib. III. 
cap. 71.) 

(b) Questa era quella saliti , che cominciando all* Arco di Settimio 
e voltando a destra verso il carcere; costeggiando il monte saliva all’in- 
gresso nell’ulto presso il bosco dell’Asilo, accennato da Tacito » tutti r/iVer- 
» sos Capitola aditus i rivadati t , jurta lucimi Asyli ; et qua Tarjteja ru- 
» pes ceti tura gradibus aditur « . (Tacit. Hist. IH. c. 71. ) Noti potè dun- 
que questa servire ai trionfanti che salirono sempre pel Clivo Capitolino . 
1 cento gradi dunque spettarono alla salita della rupe , e perciò salirono 
verso la Consolazione nella parte imminente alla porta Cu mentale , e termi- 
narono alia Rocca • 
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dt palmi rii , e onc. v ; la facciata , che esiste , è lunga pal- 
mi lix , alta più di su , senza quella, che è sepolta al di 
fuori . Si va per scale moderne nell’ orrida Carcere fabbricata 
senza alcuna porta : solo nel ridurla a luogo Sagro vi vennero 
fatti due ingressi con rompere muri di pietra grossi palmi vii. 
Nel Carcere superiore vi si ascende per due scale al di fuori : 
egli c di forma ovale bislunga, d’altezza dal pavimento alla- 
volta di palmi xix, largo xxvi , c lungo palmi xxxvi. Nella 
volta superiore nel mezzo è un foro capace di una persona , 
per cui si calavano i Rei nel primo , c secondo Carcere . Da 
un lato di questo superior Carcere accanto all'antico muro, 
scendendosi pochi scalini scavati dagli antichi Fedeli , si entra 
in altro orrendo Carcere lungo pai. xiii , e largo pai. xxvi 1 , 
non più allo di pai. ix,la di cui volta è in piano, costrutta 
di gran pezzi di peperino collegati mediante qualche spranga 
di ferro, osservata nell’ essersi mosso uno di detti pezzi . La 
facciata di questa fabbrica , che riguarda il Foro Romano , so- 
pravanza d’altezza una volta di più l’altezza delle due prigio- 
ni , onde è cosa probabile , che sopra vi fossero altre prigio- 
ni per gli rei di minor delitto . In alcuna Pianta dell' antica 
Roma ( i J appena accennasi monumento così ragguardevole, 
e singolare . Questo Carcere fu detto Tulliano da Tulio Osti- 
lio , che lo fabbricò (2) , e Mamertino , o da Anco Marzio , 
che lo ingrandì , o dal Vico Mamertino , che ne ricevè , o ne 
diede il nome: Fu anche detto Latomie , e liobur . Ia fac- 
ciata di questo Carcere, siccome era rivolta al Foro, ma non 
direttamente ( 3 ) , come lo dimostrano le vestigio ancora esisten- 
ti, conviene, che piegasse alquanto a sinistra, riguardando la 
strada, che in oggi Salita di Marforio si appella ( 4 ). 

Le Scale Gemonie , che necessariamente dovevano essere 
a lato del Carcere , danno indizio sicuro , che il medesimo uon 

fi) Icnogr. di Rom. f%) Satait. in Canjar, LW. Ub- I. Career ad rerrorem incrcreeti- 

Catilin. Bit loca* in Carcere , qood Tullianum «il audacia* media Urbe immineni Foro aedifi* 
appellami , obi paulnlam ascender)' ad latrarli , calur . (^) Alenai roillCBO ■ <be sia detto Ma- 
eircitcr ** pede* burnì depressiti. Bum maninni imitino dal Foro di Marre Ticino, detto ^nccii' 
vndiqne parlerei , atqoe iniopei camera lapidei! corrodi* Mime; lina. (*) 
fornicibai vincta , icd incolta , lencb'is, et odo- 
re Leda , atqee temibili* ejm facies eit . 


f*) 11 Foro vicino alla «alila di Marforio fu quello di Cesare. L’altro' 
di Augusto col tempio «li Marte Ultore fu all’Arco de* pantani » Arco eli era' 
un ingresso allò stesso Foro dal Clivus Ursi . Foro propriamente detto di. 
Mal te , come lo chiama 1* Autore , non si conosce . 
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avesse porta in piano , nè in faccia , ma appoggiata al Cam- 
pidoglio per la parte di dietro , avendo l’ entrata per un Pon- 
te (a), da cui Ilici Unente scende vasi alla porta del Carcere ( i ) . 
Queste scale sono le celebri Gemonie , ove i carnefici , dopo 
avere ucciso i rei in prigione , li traevano in alto , lasciandoli 
avanti il Carcere alla pubblica vista ; altre volte ivi ucciden- 
doli , o dal ponte per le scale precipitandoli ; altri li lascia- 
vano morire di fame nel Carcere Tulliano , come Giugurta (a) , 
i capi degli Etoli , Q. Plemminio , e Lenitilo Spintele (3) , ed 
altri (4). " Con molta precisione ricercò il Sig. Ab. Cancellie- 
» ri (pianto riguarda le memorie sacre , e profane di questo 
« Carcere , c delle Scale Gemonie nel suo eruditissimo opuscolo 
» delle Notizie del Carcere Tulliano , poi Mamcrtino , che pub- 
» blicò in Roma l'anno 1788 » . 

Non molto lontano dal Carcere Tulliano si vedono anco- 
ra avanzi di fabbrirhe , che vengono giudicati dal Sig. Piranesi 
avanzi di Botteghe, appartenenti al Foro di Augusto (5) (b) . 

Costeggiando la Strada , ed il Colle con riposi , e Piazzet- 
te veniva a passare avanti il Portico del Tempio della Concor- 
dia , come il Clivo Capitolino dalla parte di dietro , dove cre- 
do , che queste due strade si riunissero . Si vedono ancora gli 
avanzi del Pronao del Tempio della Concordia ( 6 ) : questo Edi- 
Gzio , da che fu arso per gl’ inceudj del Campidoglio , fu ri- 
fatto di spoglie d’altre fàbbriche parimente incendiate, come 
poco sopra accennai . 

Due Tempj della Concordia erano nel Colle Capitolino , 
uno nella sommità dentro l'Arce ( 7 ), vicino al Tempio di Giu- 
none , votato da Camillo dopo quietate le sedizioni ( 8 ) ; 1’ al- 
tro alle radici del colle , cominciato da Livia , e dedicato da 


( 1 ) Patercnl. lib. a. Inliso capite in pontrm di sopra . ( 6 ) Pirati. Tar. Sa. Figaro I. Icnoer. 

lapideum januae Carceri» , effmoqne cerebro nani. 171 - (j) Di qaeico credo parli Cieer. nella 

espiravi», (a) Salu.dc Brìi. Jugnr. (3) Liv. dee. Filipp feconda . In orai, prò Se*t.et poit retiti. 

4- Ub. 9 . dee. 4- lib. 4 (4) Saluti, de Bell. Ca- in benat. ( 8 ) Fiutate, in Camiti, 

tilin. (i) Icnogr. dal mio. 233. al outn. aa 8 . va- 


(O E «tato saviamente osservato che invece di leggere in Patereolo » 
n inliso capite in pontem lapideum januac carceris a deve leggersi in po- 
sterà lapideum , ed intendervi lo stipite della porla , e non il ponte di cui 
non si ha menzione altrove . 

(a) Si è già notato che qui fu il foro di Cesare e non di Augusto , 
c che al primo spettano questi avanzi . 
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Tiberio f i ), consccrato alla Concordia Virile in memoria della 
Concordia tra essa, ed Augusto ( 2 J, che, arso nell’incendio 
Vitelliano, fu poi [icr ordine del bcnato risarcito, essendo di 
struttura tnagnilica , come gli avanzi , e le Colonne Orientali , 
die vi rimangono , dimostrano (aJ . Ovidio istesso , benché paja 
un poco confuso , esaminandosi i suoi versi ne' due differenti 
luoghi (3), ove parla di questi lenipj , chiaramente s’ intende ; 
e pure alcuni non ben cauti , non volendo che il solo Tem- 
pio della Concordia vicino alla Rupe Tarpca , assegnarono que- 
sto alla Fortuna (b) . 

Era in questo Clivo un Portico (4); clic alcuni vogliono 
prossimo al tempio della Concordia , ed al Scnacolo a destra 
del Clivo (5) . Di qui si passava alla piazzetta , che avanti il 
Tempio di Giove Tonante esisteva . Di questo Tempio si ve- 
dono ancora tre Colonne scannellale Corintie , le quali non 
sono fuoridei terreno, che all’altezza di un uomo (c) . L’ im- 
menso architrave eccellentemente lavorato ha nel fregio a bas- 
sorilievo scolpile cose appartenenti ni sacri ficj , come il galero 
sacerdotale traversalo da un fulmine alato , nel modo , che si 

( 1 ) Ovili- t. 638. it. 14. Jan. prop * </ui- (4ì Ovid. f. Amor. Fair. 6. (5J Svct in A«i|_ 

dem nomini 1 Porticum . ( 1 ) (Jvia , yuant caro lib- 1 . c*p. g. Li*, dee. S. lib. j, 
praestitit illa Piro . (5) Fasior. 1 . Flit. 6. 


(a) Fu già detto che queste colonne di granito spettano al Tempio 
di Vespasiano e Tito , che sembra essere stato eretto dove fu il tempio 
della Concordia votato da Camillo. 

(■) li Tempio della Concordia di cui parla Ovidio ( Fast. VI. v. 63 j.) 
fu presso al portico di Livia ; tanto questo portico quanto questo Tempio 
vengono notati da Rufo nella Regione HI. e non nella Vili, cui spetta il 
Campidoglio . L’altro Tempio della Concordia, dedicalo da Tiberio del 
quale parla ancora lo atesso Ovidio (Fast. I. v. ti 3 j. ) è quello recentemente 
acoperto a sinistra del 'fonante sul Clivo Capitolino , uon già nella sommi- 
tà dentro l’Arce, (dove fu quello di Giunone Moneta); onde quanto qui 
disse l'Autore non può ammettersi , dopo le nuove scoperte. Il poco, che 
fu permesso agli architetti Signori Saponieri e Valenti di esaminare negli 
scavi di questo tempio della Concordia , bastò ad accertarli «he la cella era 
per traverso al pronao , e che aveva sei colonne di Ironie , come appariste 
da una medaglia di Tiberio riportala dal Donalo ( de Urbe Roma fib. II. 
cap. 24. pag. 201.) detto da’ Numismatici Tcniftlum pulcherrimum , ma senza 
averlo ravvisato per quello della Concordia . 

(c) Presentemente sono tutte scoperte col loro basamento sul Clivo , 
senza di avere avanti alcuna piazzetta ; e si vede (he queste colonne souo 
di più pezzi , e di marmo Luneuse . 


Tempio Dr 
Giove To- 
nante . 
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vede espresso nelle monete «l'Augusto £1), vedendosi in altre 
il prospetto «li questo Tempio , fabbricato da Augusto , per 
essere restato illeso da un fulmine, che gli uccise un servo vi- 
•Col III c ' n0 ( a ) ' tornan( l° «gli avanzi di questo Tempio , la cir- 
conlérenza di ciascheduna «li queste tre maestose colonne ta- 
gliate , e lavorate di un sol pezzo, benché misurate nel line 
dove terminauo , si vede essere di .palmi xxv e mezzo. Patì 
ancor questo negl’ ineendj , come accennano le lettere ESTI- 
TVER , cioè restituerunt , appartenenti, all' iscrizione , che era 
nell’architrave de! Proano ( 3 ). » Anche, queste colonne per 
» l’eleganza del lavoro meritano singolare attenzione. Mili- 
ti zia (4) dice, che hanno un affollamento di ornati, che da 
» noi si ammira , e che Vitmvio a’ suoi tempi vituperava . Il 
« Dcsgodetz ( 5 ) dette compiti studj delle colonne, del corni- 
li cione , «legli intercolunnj in tre tavole ; corresse in molte 
« cose il Palladio , che prima ili esso le aveva disegnate ; ed 
» osserva che la scannellatura delle colonne angolari sono di- 
« verse dalle altre , e che quelle delle colonne della fronte non 
X combinano colle laterali ; come altresì varia la distanza , che 
» passa fratte colonne della facciata , e quelle de’ lati . Il Pal- 
li tallio (6) aggiunse la pianta di un grandioso Tempio , che 
» anche il Pirancsi (7) riportò nella pianta del Foro Romano. 
» Il prospetto del l'empio è formato dal Palladio con otto co- 
li lonne , ma la medaglia di Augusto col Tempio di Giove To- 
» nante non lo rappresenta , die con sci (8) (a) . In questo 
u vedesi nel .mezzo il simulacro di Giove nudo col fulmine 
» nella sinistra , lo scettro nella destra . Il Mediano (9) dice 
»i che la statua di Giove Tonante era scultura di Leocrate : 
n Plinio (10) ci avverte che era lavorata in metallo di Dclo , 
» metallo , che fu adoperato nelle sue opere da Poiignoto . Au- 

(1) Bellcr. Nutrì, xi ». Cmi. (*) Siti, in Vir. (7) Piranriì Amie. Rom- Tom. I. p. 33 , ( 8 ) Vail- 

( 3 ) Pirati. ub 3 j. 1. Icnogr. nnm, 174, Unt Nom. Imp- Rom. pruilimiota Temi 11 . 

(4) Militi* Rom. p»|j. 33 ( 5 ) Dcigodett c. XI. pa*. 3a. IOV. TON. 9) Mtrlijn. Rom. pag. i 5 . 
P»£ 13 *. ( 6 ) Palladio ltb. IV. c. XIX pag. 70. (io) Piin. Hi»». Nat. Uk. XXX» V. cap. ». « cp8. 


(a) Si può avere una completa idea di questo tempio nel suo stato at- 
tlnio , ricorrendo all’esatta ed elegante opera della Raccolta delle più insi- 
gni fabbriche di Roma antica , disegnata dal cb. Sig. Valadier , ed incisa e 
pubblicata in Roma dal Sig. Vincenzo Feoli ; la quale non lascia che desi- 
derare ; e dk le ragioni per le quali non poteva avere nella fronte che sei 
.1 ohm uè . 
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» "usto ilopo avere rolla più sontuosa magnificenza edificato 
a questo Tempio , sognò che Giove Capitolino si lamentava con 
» esso d’aveigli con quel Tempio tolto il concorso , e lo splen- 
n dorè ; Augusto sognando gli rispose , che aveagli posto il por- 
li tinajo con questo antecedente edificio; ed immediatamente 
» il superstizioso Imperatore fece attaccare de’ campanelli alla 
» sommità del suo tempio di Giove Tonante , seguendo lo sti- 
li le comune di porre i campanelli alle porle domestiche , co- 
li me lascio scritto Svetonio (i ) » . Appresso questo Tempio 
pongono alcuni quello della Fortuna Primigenia (a}; ma que- 
sto è molto incerto . 

Si pretende dagli Antiquarj , che il Monte Capitolino da 
qui in su fosse cinto di mura all’intorno dell’ uno e l’altro 
Clivo: ma qualche Scrittore appoggiato all’autorità di Taci- 
to (,i) non crede vi fossero soslruzioni , che ’l circondassero : 
imperciocché da questa narrativa non si raccoglie , anzi , come 
egli pensa , si esclude , che il Colle Capitolino fosse circondato 
da mura ; giacché i Soldati Viteiliani «lai Foro giunsero ustjue 
ad primas Capitolinae arcis fores , senza dirsi , che pene- 
trassero mura di sorte alcuna . Fd in fatti egli soggiunge , che 
altro non indica Tacito col dire, che i Viteiliani erigunt 
aciem per adversum collem , se non che essendo il Colle de- 
stitulo di mura , vi fu bisogno , che i Flaviani si squadronas- 
sero per impedire ai Viteiliani l’accesso (4)* La supposizione 
poi de’ moderni Scrittori intorno alle supposte mura , nasce 
dallo stesso passo di Tacito , ove dice : Tum diversos Capi- 
tola aditus invadunt , cioè gl' ingressi delle mura , ma ognu- 
no vede , conclude egli , che qui si parla del recinto della Boc- 
ca Capitolina, detta indifferentemente Campidoglio , come ben 
dimostrano le susseguenti immediate parole jujcta lucum Asj- 
li , et (pia Tarpeja Rupes centum gradibus aditur . 

Se il Campidoglio si credesse dagli Antiquarj circondalo 
di mura alle radici del Colle, avrebbe questa opinione tutta 


(i) Sartori. la Aug. Csp. «l. (al Donar. 
Rem. Ver. Na-dm. ere. (5) Hiit, lib 3- f. 71 . 
Via darti regreiso li Capitol i a m Miniale , 
fu-eni Mtlti adersi * nullo dace , «ibi q<iiiq'j« 
aurtor , cito agmine Forum , «r imminenti* 
Foro Tempia ptaotervecti , erigami aciem per 
idrctiflm «oliera , arque ad prunai Capito- 
liti** erti* ferri . trini antiquitar Perticai ia 
latere Clivi , desterà «t-beontibo» « in qearom 
tertatn egressi , sull . tegaluque Vitcllianoa 
deturbaot ; nc^ue illi* minai ani gialli* ar- 


mane , et attenere tormenta , bui miijiin tela , 
loagatn videbatur . Face* in promineatrm Por- 
licum j etere , et laquebaatur ignem , amboni*, 
qua Capitola forai penetratimi , ni Sabiaas 
rev aliai oodiqae Statasi , decora major ara, in 
loto adita elee mari objeciiser. Tarn firmai 
Capitolli aditas invadunt , jasta laeutn Atyli, 
et qua Tarpeja Ropet centum gradibas adi- 
rar . If) Li», dee. 3. lib. 6. Piaciidie in Area, 
ia Capitello , in mari* , circa Urbe» ponaaiar. 

i5 
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la ragione , ma volendosi , che fossero di mura circondate le 
due sommità , e l' Intermonzio , panni , che si possa benissimo 
spiegare il passo di Tacito , anzi che favorisca la contraria opi- 
nione . Vennero i Vitelliani dal Foro , oltrepassarono i tempj più 
■vicini , cioè il Tempio della Concordia , di Giove Tonante , 
della Fortuna , cominciando la battaglia coi Flaviani a traverso 
del Colle, ove era più spazio per le strade, che lo traversa- 
vano , sapendo noi clic a traverso del colle vi erano strade , come 
rii Vico Sigillano , il Mamertino, il Giugario,ovc furono abitazio- 
ni , sapendosi averne avuto Mario (i) Calvo , Ovidio, ed altri. 
In questo luogo per tanto , incominciata la battaglia , vicino al 
tempio della Concordia nel Clivo Capitolino , che conduceva 
a dirittura al Campidoglio, ove era a destra un Portico, che 
già si disse esser quello di Livia (a) , vicino a quello della Con- 
cordia , gettando sassi e tegole , i Vitelliani erano dai Flavia- 
ni inquietati , ma essi dato fuoco al portico bruciarono le por- 
te , che davano ingresso al Campidoglio , e sarebbero entrati, 
se Sabino, che difendeva il Campidoglio, non avesse buttato 
giù delle statue, e non l’avesse poste nell’ingresso, per im- 
pedirne l’entrata in vece di muro. Che vuol dir altro ciò, 
se non che tutto il restante era circondato di muro , onde 
venne impedito l’ ingresso per la porla , che era nel Clivo Ca- 
pitolino ? Allora i Vitelliani cercarono gli altri ingressi del Cam- 
pidoglio , cioè quello della Rupe Tarpea , pe’ cento gradi e quel 
presso al bosco dell’ Asilo , che era nell’ Intermonzio . Da tutto 
ciò si vede , che il passo di Tacito è interamente favorevole a 
quelli , che credono la sommità del Campidoglio circondata di 
mura , e la Rocca di doppie mura . In conferma che quà fosse 
una porta, si sa esservene stata una detta Stercoraria , così 
della , perchè fuori di essa si gettavano le immondizie scopate 
dal tempio di Vesta , che solevano in particolar giorno dell'anno 
ivi condursi (a) (b), e questa dovette certamente essere presso 


(l) Fintare, in Vii. Marii. Ovili, lib. |. Triti. tur in ugipotUm medialo fere clivi Capitolini 

£1. 3. (t) Oriti. Fast. lib. 6 . v. - 1 3 . Ferriti : <jui locai clandiinr Forra Stercoraria ; tanta mq- 

Siercut ex ante Verta® *▼!». Kit. Julia» defer- citiate majorei nomi ette judtea vernai . 


(a) Si ricordi che il portico di Livia fu nella Regione IH. c non qui 
che spetta alla Vili, c che Tacito non parla di un solo portico, ma di varj 
portici » erant antiquitus por ficus in laterc Clivi dextra subeunlibus , in 
qaarum tec/um egressi eie. ( Hist. 111. 71 .) 

00 La porta Stercoraria chiudeva il luogo in cui si deponevano le im- 
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la sommità del Colle , c della salita del Clivo , dove la piaz- 
zetta del Tempio di Giove Tonante abbiamo notata . Ma a quan- 
to si è detto fin qui si aggiunga , vedersi ancora sotto il Pa- 
lazzo del Senatore , dalla parte della salita moderna di S. Giu- 
seppe , un residuo di muro composto di peperini antichissi- 
mo , i di cui pezzi sono uniti insieme all' uso antico (i). 
É questo avanzo di lunghezza 170 palmi, c di altezza «4 pal- 
mi , senza ciò, che viene occupato dalla Torre fabbricatavi so- 
pra in tempo delle guerre civili , e il rovinato per entrare 
nelle camere del Palazzo Senatorio , c la parte restata coperta 
dalla moderna cordonata fabbricatavi sopra ; come si vede da- 
gli ubimi pezzi di peperino , che entrano sotto terra . Questo 
gran muro, che è fabbricato cou pietre lunghe io e 1 a pal- 
mi , è simile ad altri , che si vedono nella Rocca , e in altre 
muraglie d’antichissime città, e che prendendo dal confine 
dell' intermonzio verso l’ Araceli, ove a vera voltato per racchiu- 
dervi quella sommità ; voltando per la piazzetta dell’ Intermon- 
zio , avendo la Porta, e il suo ingresso dalla parte del Clivo 
Capitolino , avrà seguitato sotto 1 ’ Arce , e cosi circondato la 
sommità del Campidoglio . » Il Ficoroni { 2 ) assegna questi 
» avanzi come altri di simil genere ai tempi di Roma nascen- 
» te , e ne riporta un esatto disegno (a) » . 

Tante furono le fabbriche , e i tempj eretti in varj tem- 
pi in Campidoglio , che se si volessero considerare tutti esi- 
stenti nel medesimo tempo , impossibile sarebbe di concepire , 
come potessero aver luogo in questo piccolo colle . Io non 
ostante li accennerò , essendo impossibile determinare il luogo 
preciso , ove esistevano . Le fabbriche , che nel piano dell’ In- 
termonzio riguardavano il Foro , si erano , il Portico detto pub- 
blico , il Tabulario, l’Ateneo e Librerìa. Si vuole, che que- 
ste fabbriche fossero sopra il detto Portico, e che occupassero 
tutto il Palazzo del Senatore : ed in fatti gran vestigj d’ anti- 
che làbbriehe si vedono in questo Palazzo . Se si risguar- 

rii Pieor. Veitig. di Rom. pa ». 60. Palladio Lib. IV. Cap. XIX p»g. 70. fi) Yed. Ficor* 
Vttllf. di Bora. lib. 1. Cap. X. p. 43 . 


mondizie tolte dal tempio di Vesti, che nel i 5 . di Giugno si gettavano nel 
Tevere. Dunque non fu porta delle mura del Campidoglio e nell’alto . 

(a) L’iscrizione di Q. Catulo che si riporla dall’Autore qui appresso 
ci accerta essere questa la sostrur.ione del Tabulario , non anteriore del 676. 
di Roma , cioè meno di mezzo secolo prima dell’ imperio di Augusto . 

i5 * 


Portico 
pubblico . 
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da la parte , che racchiude le prigioni , il muro è costrutto di 
gran pezzi di pietra Tiburtina , della quale si vede , che era- 
no fabbricati i sopr, ideiti Edifici riguardanti il l'oro , e la Via 
Sagra. In questa fabbrica, benché rifatta da’ moderni con sas- 
si ordinar) , si vede nella sommità il fregio , e l’ imposta delle 
colonne . La facciata , e il destro lato è composto di tra- 
vertini , 1' altro lato , e tutto l’ interiore della fabbrica è costrut- 
to d'antichissimi pezzi di peperino. Si crede , che aulicamen- 
te venisse rifabbricato , o per l’ incendio Vilelliano , o per al- 
tro più posteriore ; tanto più che ne’ due vicini portici tli Gio- 
ve Tonante, e della Concordia, si legge, che per l’incendio 
furono restaurali (a) . Grandi sostruzioni si vedono ancora nelle 
stalle, e rimesse del palazzo Senatorio, servite, a giudizio de- 
gli Anliquarj , ne’ tempi bassi per saline, o magazzini di sale; 
come pare potersi congetturare per la gran corrosione , che nel- 
le grosse pietre si osserva . Sopra questa antica fabbrica , 
essendone state levate le colonne, e lasciali i capitelli con 
l'architettura in molta lunghezza, Niccolò V. vi stabilì la Sa- 
lata , e sopra di essa anche le stanze del Senatore , ristorate da 
Bonifazio IX. , vedendovisi per anche le loro armi . Si vede 
chiaramente da ognuno , essere stata questa una magnifica fab- 
brica composta di altri Portici in più ordini disposti . Ciascun 

r ortico è di altezza palmi xxxm ,e di larghezza palmi xvii. 

primi tre per essere corrosi , e consumati dai sale sono stati 
nei lati ricoperti di calce: l’ultimo portico, con gli altri, 
è di salita alquanto montuosa , che pare conducesse a qualche 
maestosa fabbrica , e forse al Tempio di Giove Capitolino . 
Tutto questo Edificio terminava nel piano del monte, dove 
l’antica facciata , a mio credere , faceva prospetto lòrse doppio. 


(a) Nè il tempio di Giove Tonante , nè il vero della Concordia , adia-' 
« enti entrambi alla sostnuione del Tabulano ebbero menzione alcuna d’ in- 
cendi nelle loro antiche iscrizioni , le quali si leggono nell’ Anonimo del 
Secolo Vili, riportato dal Mabillon (Armicela toni. IV. num. 35.) di questo 
tenore S. P. Q. H. Impp. Caess . Severus et Antoninus Pii Fedite s Àugg. 
restituerunt , l’altra S. P. Q. H. Àedem Concordine wt usiate conlapsam in 
meliorem faciem opere et cultu splendidiorc restituerunt . 11 solo Tempio 
delle 8. colonne ha l’ indie azione incendio consurnnlurn , ma la qualità del 
risiamo esclude ine end) de' buoni tempi imperiali, molto più del Vilelliano , 
in cui i ponici arsi erano nella destra di chi saliva al Clivo , e uou nella 
sinistra , come rimane questo Tempio . 
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verso il Foro , e verso il Campo Marzo . Questo Portico fu 
detto Portico pubblico . 

Che il Tabulano , edificio, ove le tavole degli atti pub- 
blici si racchiudevano , e conservavano , fosse al di sopra del 
Portico , pare che argomentare si possa da un’ iscrizione quivi 
trovata , e da lungo tempo nella Sala del Palazzo Senatorio 
conservata , ebe dice : 

Q.LVTATIVS.Q.F.Q.N.CATVLVS.COS.SVBSTRVCTIONEM 
ET . TABVLARIVM . EX . S. C. FACIVNDVM 
COERAVIT 

Che il Tabulario fosse nell’ Atrio pubblico , o della Libertà y 
da Livio si ricava (1). In questo Tabulario, o sia Archivio, 
si conservavano i Consulti (lei Senato , Plebisciti , Leggi , ed 
altro ; e nell’ incendio Vitellino bruciarono 4 o°° Tavole di 
bronzo [2) , che erano nel Tabulario , perdita veramente sin- 
golare . Costumavasi nel Tabulario , come nelle Basiliche , di 
agitare , e decidere le liti . 

Della Librerìa si dubita chi ne fosse l’ autore : si sa tre 
essere state le Librerìe in Roma: una credesi fondata da Siila, 
l’ altra da Cesare , e la terza da Augusto . Àsinio Pollione io 
credo veramente , che istituisse la prima Biblioteca pubblica ( 3 ) ; 
ma nessuna di queste poteva essere la Capitolina . Osserva il 
Nardini ( 4 ) , che in questa Biblioteca solevano i poeti venir» 
a concorrenza nei Giuochi Quinquennali Capitolini , recitandovi 
le loro poesie . Domiziano ( 3 ) , ci dice Svetonio , che la ri- 
sarcì dall’incendio. Adriano Tacerebbe in maniera (6), che ne 
fu quasi nuovo fondatore . In questo istesso luogo doveva es- 
sere T Ateneo , così detto ab exercitatione eorum , qui eru- 
diuntur . Poteva essere fabbrica separata, ma è naturale, che 

(1) Li*. Ctuem «stempio in Affiora Liber- Jod. Anfiq. Ilb. 14. eep. 17. de Bell. Jud. Ub. a. 
tuia aicendamnt , et ibi ugnati* libelli* , ciao* cap. il. (J) Euttop. Ub. io. in Comraod. 4 ) Bora, 
soqoe Tabulario , negatimi K. Qaiodo egli non Amie. ( 5 ) Svet. io Vii. Domit« c. a». (6) Aiir* 
intendi di quello dell' Avemmo . (*) Vici, io Vìt. 

(a j Seti, io Claud. io Veep. cap. 8. Joseph. 


(•) Il fatto narrato <la Livio accadde 91. anno prima che il Tabulano 
di Cniulr fosse costruito, e perdi deve riferirsi a quello dell’ Au-io della 
Liberti sull’ A ventino . 


Tabcla- 

RIO . 


Libreria 
Capitoci - 

HA . 
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fosse l’ istesso della Biblioteca , o stanze vicine , dove insegna- 
vano i professori le arti , come si legge nel Codice di Giusti- 
niano (1). In questo esercizio di Minerva vogliono , che i poe- 
ti , c gli oratori recitassero i loro versi , clic però in altri luo- 
ghi ancora, si sa, essere stati soliti di farlo (a) . Queste fab- 
briche il Donato ( 3 .) le pone dalla parte dell’Araceli , e il Nar- 
dini ( 4 ) sopra f Atrio pubblico , o per meglio dire dentro 
f istesso Atrio . Qualcheduno ( 5 ) ha collocate queste fabbriche 
distinte nell' Inlernionzio , ma dalla parte , che riguarda il Cam- 
po Marzo , vicino all’Asilo di Romolo , senza addurne ragione 
alcuna . 

Mei Campidoglio, dopo che Romolo ebbe fabbrirato sul 
Palatino la sua Roma quadrata , egli tra le due sommità del 
monte , e i due querceti , che erano i lati nella sua estremi- 
tà , vi fece 1 ’ Asilo (6) , o coniugio per franchigia di chi vi si 
ricoverava. Scrive Servio (7), che questo Asilo era dedicato 
alla Misericordia . Il Donato giudica , che fosse quello di 
Vejove y come pare accenni Ovidio (8) . Il Nardini pensa , 
che fosse un Tempietto scoperto (9) della qualità di quelli, 
che Hipetros furono detti da Vitruvio (io) . 

I lati della Piazza , che era nell’ Intermoozio avanti all’Asi- 
lo , erano circondati di Portici, ed è probabile, che questi 
fossero quelli fabbricati da P. Scipione Nasica Censore (11). 
L’ Arco Trionfale di Nerone sarà stato in mezzo della Piazza , 
come pare accenni Tacito (12) , di cui se ne può vedere la 
forma nelle medaglie (i 3 ). Si vuole che i cavalli, i quali so- 
no sopra la chiesa di S. Marco di Venezia , trasportati da Co- 
stantinopoli , fossero ornamento di quest’ Arco; ma ciò è sen- 
za prova . 

II tempio di Vejove (i 4 )> che interpretano (i 5 ) Giove 

(1) J«H. lib. a. tit. 18. de SfuJ. Lib. U#b. Quilibtt hur , dixil -, confttgt : fidai ini. 

Rem. Vid. Conring, ad die tati! Irretii . (9) Lib. V. cap. tS< (io) Dell* Aicbltetl. 

(a) Lampi id. in Alea.Capitol. in Cord. ( 3 ) Rom- (11J Velici. Parete. lab. a. ( 13 ) Lib. i 5 - A»»*l. 
Vei. (4) Rom. Amie. ( 5 ) Icnogr. num. G7. 68, Ar Roinae (ropbaca de Pai ibis , Àicuique mi- 
S9. 70. 71. (6) Dlooys Antiq. lib. a. Locnm , dio Capitolisi monlii limi anfut . (i 3 ) Bdlor. 
Capiteli um inter et Aicttn , cioè le due som- Num. mi. Caet. 14; Ov.d Fan. lib. 3 . (i 5 ) Ved. 
mità . . . Inccitum coi Dea ucratum . (7) In 8. Diooyi. e Feti Questo Tempio fo d' otdiae 
Aeneid. (8) Ovid. Fast. 3 . ». ^ 5 t* Toscano , «osi Vitiuvio lib. 4. c. 7. (*) 

/tomai di ut taxo lucuta circumdedìt alto * 


(*) Da Viiruvio anzi risulta l’opposto, perchè ne parla no’ generi di- 
versi de’ tempj , immediatamente dopo i tempj rotondi, a’ quali assegnan- 
do colonne di 10. diametri non è dubbio che fossero Coriutie. 
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Fanciullo , o Nocevole , se non fu l’ islcsso die l’Asilo , come si 
disse , converrà supporlo in faccia al medesimo . Molte statue , 
ed are erano nell' lntcrmonzio , delle quali lo stabilirne il nu- 
mero, e il luogo preciso, è quasi impossibile. 

Due erano le sommità , ebe aveva questo colle , come 
ancora in oggi si vede , una detta il Campidoglio , f altra la 
Rocca, o l'Arce. La Rocca era verso il Sasso Tarpeo come 
luogo più forte , e l’ altra sommità era la Capitolina . Nella 
Rocca la casa di Romolo si vedeva ancora al tempo di 
Vitruvio (1) , come egli ci dice al lib. 3. cap. 1. coperta di 
strame . Grandi avanzi delle mura , che circondavano questa 
parte del colle , e la Rocca, si vedono dentro il palazzo de’ Si- 
gnori Caffareili . Non è gran tempo , che i Duchi di tal co- 
gnome fecero disfare quantità grande di queste smisurate mura 
di grossezza quasi a 5 palmi , di una specie di peperino lavo- 
rato di grossi pezzi , de' quali si sono serviti per fare alcune 
fabbriche nel monte Caprino (a) , così chiamato in oggi il Tar- 
peo . Si osservò in tale occasione essere queste mura fabbricate 
con modo religioso . Poiché si vede , che stimando i Romani 
il luogo , o il monte Sagro , non ardivano mutargli forma ; 
ma solo fare nell’ orlo della Rupe tanto di piano , quanto ser- 
visse di letto alle prime pietre , cosi rientrando in dietro alle 
•econde , e terze , sino che arrivavano a compire tutta la gros- 
sezza determinata (a! . Vi erano nella grossezza alcuni spazj , 
come piccole stanziole diligentemente fatte , come avessero do- 
vuto servire a qualche cosa ; ma per india potevano essere buo- 
ne ; perciocché da tutte le parti erano chiuse, e talune anche 
avevano pozzi , e sfiatatoci , ma non si vedeva , che nel fondo 
vi fosse mai stata acqua ; altre cran ripiene di calcinacci ; onde 
è incerto l’indovinare a quale uso servissero. Ancora dalla 
banda dello Spedale della Cousolazionc , «.ino al tempo di Fla- 
minio Vacca ( 3 ) , si osservarono molti pozzi fatti nel tufo , 
tanto cupi , che dal Tarpeo arrivavano al piano antico di Ro- 
ma ; nel fine vi era una volta assai spaziosa , e nel mezzo vi 
passava un gran condotto . Una simile specie di cisterna ben 

(1) Ved. il Marche** Gallimi nella bella odìiiont di Vitruvio Catta in Napoli . 

(3) Vedi Pirantii Icnogr di Rom. ( 5 ) Mem. di Rem. 


(a) Quest» è pratica richiesta dall’arte per la solidità, indipendente da' 
»eti”i<jne ; altrettanto ai dica delle cosi chiamate situinole . 


L’ Arce 
Capitoli- 
na. 
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conservata, in cui si scende sino al fondo, sì osserva ri Ila 
villa Fonseca nel Celio alla Navicella . Si vuole , che queste ci- 
sterne le facessero i Romani ili tempo degli assedj , o per aver 
acqua , o per esalazioni del terreno per guardarsi da’ terremo- 
ti , o finalmente per comodo d’acqua per le loro private Ter- 
me . Ma tornando alla. Rocca, dietro le rimesse,' e stalle del 
palazzo CaiTarclli , ancora vi è un avanzo delle mura dell’Arce, 
composto di pezzi di peperino , di lunghezza di palmi cxiv , 
d’altezza non più clic xi 1 1 , e dove più, e dove meno, es- 
sendo il di sopra muro moderno , e il di sotto ricoperto da 
rovine . L’angolo, che ritorce ad uso di fortezza,' è lungo 
palmi xtlt, c ciascun pezzo di peperino è lungo palmi ìv , 
c alto t. Il Signor Piranesi ( i ) lui dato la veduta di questi 
avanzi , detti da lui delle mura , e delle torricclle del Campi- 
doglio . Fa vedere ancora le altre antichissime mura di pepe- 
rino brugiatc dal fuoco , con gli avanzi delle volta de’ corri- 
dori , quali veggonsi nell’ Orticello dietro le stalle del sudetto 
Palazzo ; e fa vedere l’avanzo di due Torrirellc , che attaccano 
al sudetto muro . Che questi avanzi d* Edificio siano dell’anti- 
chissima Rocca Capitolina , ve ne sono molti indizj ; il primo 
l’essere costrutta di peperino, come sono le antichissime fab- 
briche ; il secondo si È , clic essendo questa una delle prime 
fabbriche di Roma , i pezzi di peperino non sono commessi 
con quell’ arte , c pulizia , che si vede ne’ posteriori ; iu terzo 
luogo , vi è da considerare , che questo avanzo di fortezza è 
situato vicino alla Rupe Tarpca , o Sasso Carmentale , sul 
quale leggesi aver provato i Galli d’ ascendere per sorprendere 
la Rocca (a) (a) . 

Se è stato facile il ritrovare la Rocca , non sarà così fa- 
Tempio di cile il determinare in quale delle due sommità fosse il tem- 
Giovf. Fe- pio di Giove Capitolino . Giove e statue , e tempj aveva nel 
metri o . Campidoglio : il più antico era quello di Giove Ferclrio lab- 


(i) Abiìc. di Roni. Tir. 44* P*{* 3 4* ( z ) Li». Hit», lib. V. cip. 27 . 


(a) Siccome i Galli s’ inerpicarono pel Sasso di Carmenta , e non per 
le mura t poiché questi » Animadverso ad Carmentis Saxum asceti su 
» aequo . . . in summum evasero , dove Manlio » Saxa qui bus adhasrebant 
»» manibus amplexos trucidai » ; cosi queste mura di Sasso quadrato de- 
vono datarsi dopo P epoca dell’ invasione de’ Galli , e riconoscersi costruzioni 
posteriori a quelle di Servio , e della Cloaca Massima . 
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bricato da Romolo , o poco dopo ( i ) . Quest* antichissimo 
tempio è stimato di sito molto incerto dagli antiquarj . Il mag- 
gior numero Io situa alla sommità , ove è in oggi il Conven- 
to d’ Araceli . Ma se fosse lecito a me di congetturare , lo 
crederei situato in quella sommità del Colle , che riguarda il 
foro Olitorio , eS. Nicolò in Carcere dalla parte della Rocca , 
piccolo nel principio , poi reso magnifico (a) . Ciò che m’in- 
duce a crederlo , sono i gran vestigi ritrovativi . Racconta Fla- 
minio Vacca ( 2 ), che dietro il palazzo de’ Conservatori dalla 
parte clic risguarda piazza Montanara una parte , e lo spe- 
dale della Consolazione dall'altra , si cavarono in questo luogo 
molti pilastri di marmo , con alcuni capitelli tanto grandi , 
che di uno di essi ne fece il Leone , che è alla villa Medici , 
e degli altri furono fatti i Profeti , e statue alla cappella Cesi 
alla Pace ; non si trovarono segni di cornicioni , o altri pezzi 
forse dirupati ; ed infatti dalla parte della costa , che riguarda 
lo spedale suddetto , si trovarono molti frammenti di marmi 
quadri , che erano dirupati dall'alto . Ma per dar qualche mag- 
gior riprova di questa generica ; osservo nel Placito d’ Ana- 
cleto Antipapa , latto a favore de’ Monaci di S. Maria d’ Ara- 
celi , che si dice l'Elefante Erbario essere stato verso il Tem- 
pio di Giove (3) . Il Capitolino vedremo or ora dov’ era , onde 
questo non poteva essere , che il Feretrio ; se ritroveremo il 
sito dell’ Elefante Erbario , ritroveremo ancora il sito del tem- 
pio di Giove Feretrio («) . Fu l’ Elefante una statua di mar- 
mo , o bronzo , fabbricata da Augusto . Rufo , e Vittore la 
collocano nella Regione viti , e il Nardini nel foro Piscario , 
posto secondo lui in luogo molto distante , cioè di là dal 

(l) Vtdi Djony*. Alio. Lir. n. {a) Rem. di Bora. (3) C* limito fuor. d' Araceli . 


(O I vestigj di questo tempio non avevano al tempo di Dionisio chi 
i5. piedi nella loro estensione maggiore. ( lib. H. ) Quantunque da Livio si 
dica amplificato da Anco ( lib. I. ii.)e rifatto da Augusto senza però cenno 
alcuno di magnificenza , dicendo di questo Imperatore lo Storico » ingres- 
si sum aedem Feretrii Jovis , quam vetustate dilapsam refecit » ( Liv. 
lib. IV. cap. X. ) 

(a) Siccome nel Placito di Anacleto si legge » usque in tcmplum ma- 
si jus , quoti respicìt super Alephantum » cosa confermata da grandi ve- 
stigi ivi ritrovati c raccontati dal Vacca , cosi non possono nè questo tem- 
pio detto majus , nè si grandi vestigi appartenere al tempio di Giove Fe- 
retrio , che fu picciolissimo . 
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teatro di Marcello verso il Tevere . Ma siccome anche di que- 
sto sono stati gli anliquarj all' oscuro , dirò la mia opinione . 
Farmi dunque essere più verisinùle , che fosse nel fine del foro 
Olitorio , ovvero presso il medesimo ; il quale benché situato 
nella Regione xi , confinava ancora con la viti. Questo da 
tutti i vecchi anliquarj fu creduto non essere diverso dalla mo- 
derna piazza Montanara, senza punto riflettere all’ angustia del 
sito , che per esso rimaneva , tra il teatro di Marcello , e il 
portico d’ Ottavia , le di cui vestigie nell’ entrar della Piazza 
a mano manca si vedono , e seguono per sino sotto le case 
presso la chiesa di S. Omobono , delta perciò S. Salvatore in 
Portico ; onde più ragionevolmente potrebbe dirsi , che il foro 
Olitorio destinato alla vendita dell’ erbe, incominciasse dalla 
chiesa di S. Éligio de’ Ferrari , non lontana dallo Spedale della 
Consolazione , e si stendesse a quella parte obliquamente ver- 
so il Tevere, e di qua poi terminasse alle falde del Monte, 
donde si scopriva molto bene tutta la sommità del Campido- 
glio dalla parte della Rocca , e in conseguenza il Tempio di 
Giove l'erctrio ; e 1’ Elefante sarà stato posto poco più oltre il 
vicolo della Bufolo , c quasi all' incontro di S. Omobono . Fi- 
nalmente , che questo Tempio di Giove potesse vedersi ancora 
dalla parte , che riguarda il teatro di Marcello , si prova con 
testimonio anonimo del Secolo IX. (a) , il quale , durando an- 
cora in qualche parte le antiche fabbriche , così descrive la 
strada , che dalla basilica di S. Pietro portava a quella di S. Pao- 
lo . In sinistra S. Ixiurentii in Damaso , et 'lìieatrum Pom- 
pei , a Campo di Fiori , et per Porticum , che può giudicarsi 
dell’ istcsso Pompeo , usque ad S. Anteluni , in Pescheria , e al 
Teatro di Marcello , et Tetnphim Jovis , clic deve essere il Fe- 
retrio dalla parte della Rocca , che nel Monte vedovasi ; vol- 
tandosi poi in dextra Thealnim iterum di Marcello , per Por- 
ticina d Ottav ia usque ad Klephantum , et inde per Scholarn 
Graecorum , che è in S. Maria in Cosinedin . 

Posto dunque in tal sito l’Elefante, era facile, che si 
vedesse dal tempio di Giove , con la fronte rivolta alla Piaz- 


(a) Nt-llr» mia dissertazione, stampata nel i8ai. pel Pucci nelli , aul tem- 
pio di Vociasi arto e della Concordia lio dimostrato essere quest* Anonimo 
anteriore ad Adriano I. e per conseguenza avere scritto circa la metà del 
Secolo Vili. 
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za del Campidoglio , donde doveva aver l’ ingresso , e con li 
fianchi sopra la piazza Montanara , e lo spedale della Consola- 
zione (a) . È osservabile esservi chi ha collocato 1’ Elefante Er- 


(a) Non solo il nostro Autore , ma ancora altri Topografi hanno pre- 
teso in questo tempio di Giove , o il Feretrio , o il Capitolino , benché 
nou debba intendersi nè dell* uno , uè dell’altro ; perchè ue* frammenti della 
pianta antica di Roma , esistenti nel Museo Capitolino, ne’quali si è conser- 
vato il portico di Ottavia , vi si vede uu tempio di Giove, accanto all'al- 
tro di Giunone , inclusi ambidue nel portico medesimo , che si riconosce 
essere l'esistente ancora in gran parte coll'iscrizione di Settimio* Severo che 
lo ristaurò dopo un incendio . È questo tempio addunque di Giove che 
restò appunto accanto la Chiesa di 5. Angelo quello di cui parla l’Anoni- 
mo del Secolo Vili, che rimaneva alla sinistra di chi passando lungo il 
portico trovava poi alla destra il teatro di Marcello , e continuando per un 
portico ( che fu quello dell’ antica S. Maria in porticu , oggi S. Galla ) giun- 
geva all’ Elefante Erbario, e dopo alla Scuola de* Greci , dove alla sinistra 
resta ancora la loro Chiesa ( ora S. Maria in Cosmedin ) : ercone le pa- 
role » in sinistra S. Laurentii ( in Damaso ) et tlieatrum Pompei ( ora Pa- 
lazzo Pio) et per porticum (credulo di Ottavio, e riportato dal Seri io ) 
usque ad S. Angelum ( S. Angelo in Pescheria ) et tcmplum Jovis ( quel- 
lo della pianta antica Capitolina). In desterà Theatrum , (di Marcello) 
iterum per porticum ( forse di Cajo e Lucio , dove è ora S. Galla ) usque 
ad elcphantum ( prima della Rocca della Verità ) . Inde, per schoiam Grac- 
corurn , ibi in sinistra Ecclesia Graecorum ( la chiesa stessa di S. Maria 
in Cosmedin , non ancora ornata da Adriano 1. da cui fu detta S. Maria , 
e per gli suoi ornati in Cosmedin ) . 

Anche nel Mirabilia Romae del Secolo XIII, si legge lo stesso ordine 
inverso » In cltphanto templuni Sibiline , et tcmplum Ciceronis in Tul- 
liano ( cioè S. Nicola in Carcere) Tcmplum Jovis ( quello della pianta Ca- 
pitolina ) ubi fuit porgala aurea et Temp/um Severianum ( il gran fron- 
tone del portico di Ottavia coll’ iscrizione di Settimio Severo ) ubi est 
S. Angelus ( la chiesa di S. Angelo). D'onde sì ricava che questo tempio 
di Giove nulla ha che fare col Campidoglio , come intesero i moderni ; 
ma eh* è bend quello di cui parlò Vitruvio ( lib. III. cap. I. ) e Plinio 
( lib. XXXVI. cap, 5.) il primo de’ quali gli dette il sopranome di Gio- 
ve Statore , lo dichiarò Perillero , come si vede appunto uella pianta Ca- 
pi ioli iu , architettato da Ennodo , o Kr inodoro , e nel portico di Metello , 
» quemadmodum est in porticu Metelli Jovis Statoris H or modi « \ ed il 
secondo , cioè Plinio , lo dichiarò nel portico di Ottavia , e prossimo a 
quello di Giunone » intra Octaviae vero porticu s in actlc Junonis ipsam 

» Deam Dionysins et Polycles item Polycles et Dionjsius , Timar- 

>i chidis Jìlii , Jovem qui est in proxitna aedo fecerunt » . Da Pater- 
colo poi impariamo , che li portici di Metello sono quelli de’ due lompj 
inclusi nel sito stesso di quelli f»brieati in quadrato magnifici da Augu- 
sto e da lui denominali di Ottavia sua sorella ; lite est Aletcllus Aiace - 
donicus , qui porticus , qua e Jìtere cu curri datae duabus aedi bus sine in- 

16 * 


ia4 Antichità’ di Roma 

bario nel Campidoglio vicino all’Àtrio pubblico , che è contra- 
rio al sentimento degli Autori (i). 

Ma prima di passare a addurre le ragioni , che stabilisco- 
no la situazione del Tempio di Giove Capitolino dalla som- 
mità , in cui è in oggi l’ Araceli , sarà bene di prima breve- 
mente accennare ciò che era nell’Arce , e attorno ad essa , per 
passare poi gradatamente all’ altra parte . Era per tanto da que- 
sta parte la Curia Calabra , cosi detta da un Greco vocabolo ; 
perchè il Pontefice minore avendo osservato il Novilunio , con- 
vocava la Plebe vicino a questo luogo , e gli avvisava quanti 
giorni avanzavano dalle Calende alle None fa) (a). Si può cre- 
dere, che questa Curia fosse situata nell’orlo della sommità da 
questa parte , alla fine di quel vicolo , che Monte Caprino si 
appella , acciocché avendo la vista libera verso 1’ Oriente , c Mez- 
zogiorno , vi si potesse riguardare la nuova Luna . Di qua non 
lungi doveva essere la casa di Manlio , dove i Galli rampican- 
dosi per il Sasso Tarpejo , furono discoperti dalle Oche . La 
casa , o capanna di Romolo gli Autori antichi la stabiliscono 
da questa parte (3) , come di sopra accennai . Il Tempio di 
Giunone Moneta dicevano essere stato fabbricato, ove fu la 
casa di Manlio . Qui erano conservati i con) delle monete , 
c i pesi pubblici , che diedero il nome alla Dea (d) • 

Da questa parte era forse ne’ primi tempi la casa del Re 
Tazio , di Teja Meretrice , il Tempio della Concordia ; ma in 
qual luogo preciso queste fossero , non vi è Autore , che lo 

(i) Ieno*r- notn, 4t. (a) Macrob. lib. I. Satura, cap. XV. Focata in Cnpitolium pUbc , 
juxta Canai» /Calabroni yuas catae Hot» »U proxima ttt . (3) Ovid. lib. I. Fattoi. ». igg. 


scriptione positis , quae nunc Oclaviae porlicibus ambiunlur t fr cerai ; che 
Dioue li dice costruiti nel 731. di Roma. 

(a) Siccome nel Campidoglio non si fa menzione di altra Curia che 
della Kalabra , cosi a questa deve riferirsi l’ indicazione di Litio (ltb.XLl.a6.) 

Censores Clivum Capi tal irutm silice sternendum curaverunt , et por - 

ticum ah aetle Saturni in Capital tum ad Senaculum et super id Curi arri t 
che indica la Curia più su del Seuacolo , che è quanto dire più su del 
tempio della Concordia Augusta scoperto a sinistra del Tonante $ mentre 
fu questo tempio eretto sul Senacolo stesso . D’onde è chiaro che la Cu- 
ria Calaliva fu nell’ altura e termine del Clivo, vicina alla Capanna , di Ro- 
molo (secondo Mncrobio) capanna indicata da Vitruvio in Capitolìo et in 
Arce Sacrorttm (lib. 11 . cap. 1.) 

(*) Le quali anzi presero il nome dai tempio di Giunone Moneta cosi 
delta a monendo , presso del qual tempio era /’ officina di esse . 


Parte I. Capo III. ia5 

accenni : solo si sa essere stali nella Rocca . La statua di Gio- 
ve , che riguardava l’Oriente, o fu quella, che era nel Tem- 
pio di Giove Fcretrio, o altra forse nella Curia Calabra , o che 
fosse sopra la Rocca , donde si vedesse il Foro , e la Curia : 
uon so se sia la medesima riferita da Vittore, che dice essere 
stata portata da Prenesle . Nella Rocca si conservava un’ Oca - 
d’ argento in memoria dello strepito da esse fatto , allorché i 
Galli attaccarono dalla parte del Foro Romano la scoscesa al- 
tissima Rupe ; della di cui altezza se ne forma una vasta idea , 
se si entra nelle case, che da Monte Caprino riguardano Cam- 
po Vaccino , ammirandone la sterminata altezza . Ancora ades- 
so nel Palazzo de’ Conservatori fanno vedere due Anatre , o 
Oche , che esse siano , dicono , trovate nell’ istessa sommità , 
e che credono possono essere state fatte per conservare la me- 
moria dell’ antico fatto . 

Il famoso Tempio di Giove Capitolino , detto ancora di Tempio di 
G iove Ottimo Massimo, in quale delle due sommità fosse, co- Giove Ca- 
me già dissi, fc mollo controverso dagli Antiquari (i) . Consi- pitolijìo. 
deri da ciò il Lettore, in quanta ignoranza della Romana To- 
pografìa noi siamo , e se si possono dare le giuste , e vere 
piante di tante fabbriche , delle quali non esiste al presente 
alcun vestigio . . 

11 Ricquio , il Donali , e molti altri lo suppongono den- 
tro l’Arce , vicino alla Rupe Tarpea . Il Nardini forse con mag- 
gior probabilità lo colloca dall’altra parte, cioè nella sommi- 
tà , ove è la Chiesa d’ Araceli , delta Capilolio (a) . 11 nome di 
Tempio Capitolino , pare veramente dovergli essere derivato 
dalla sommità Capitolina , ove era situalo, e questa già dissi, 
essere dalla parte d’ Araceli ; anzi alcune volte si trova col solo 
nome di Capitulio , disegnato il Tempio di Giove . I Trion- 
fanti scesi nell’ Jntermonzio immediatamente ascendevano il 
Portico del Tempio di Giove ; nè mai si legge , che entrasse- 
ro prima nell’Arce . Che nel Tarpejo fòsse un Tempio di Gio- 
ve , non ve n* è dubbio; ma oltre le fortificazioni , vi era il 


(l) Il Fottio , il Modi»! , Il Fio» , il 
Muro , il Ricquio , e il Donati , • il Pitweii 

10 colloca»* dalla patto 4*11' Ateo . Il Nattlioi , 

11 P- Casimiro da Roma , Moatfauco* dalla pari* 
d' Araceli . (*) Nati. Roto- Ariic. pt[. 3c<J. Dio- 
nigi dico , cK« la sommità Capitello , «olla 
rjoale da Tarqulaio fa fatto il Tempio , ora nel 
mosto piti alla, ebe nell’ estremi t a dell* sa* 
•ite onici caia ; c 1' uguaglio Tardatolo co* so- 


tti litio ni terrapi errate ; sa ciò fu vero , come il 
medesimo Isterico ripete puntualmente nel 4 . 
lib. , »on potè il Tempio citare nella Rocca , 
omo la Rape Tcrpeja , su la qoalo il Tempio , 
detto dal medesimo <* alta crtptdine , sarebb* 
aiolo , boa ebbe sostraaloai , ma dall' alto • 
Serra fa scoglio ; siegoe dunque , che nell 'altra 
cima da smubuobì ajuuta ai ergesse . 


\ 
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Tempio di Giunone Moneta , e altri Tempj , onde è più fa- 
cile , che quivi lesse il Tempio di Giove Feretrio , come di 
minor grandezza , che quello di Giove Ottimo Massimo assai 
vasto , e che solo si rammenta nell’ altra sommità . La Meda- 
glia riportata in grande dal Signor Piranesi ( 1 ) (a) , parali an- 
cora die faccia a mio favore : vedonsi in essa due Tempj così 
diversi , che mostrano indicare le due sommità spiegate dalla 
fabbrica , e la statua , eh’ è nel mezzo , forse di Vejove , postata 
in prospettiva, che avanza, e tenuta assai più bassa de’ due 
Tempi, pare che indichi l' Interinonzio, e i due Tempj distin- 
ti nella sommità , e separati . Che quando ciò sia , per il no- 
me perpendicolarmente posto sopra di uno de’ Tempj di lO- 
VI . FERETRIO , viene a stabilirsi questo Tempio nella som- 
mità Tarpeja alla parte sinistra , e quello di Marte nella Capi- 
tolina alla destra parte , cioè dalla parte del Tempio di Giove 
Ottimo Massimo ; sapendo che questi due Tempj erano uno 
per sommità (3) . Nè è probabile , che avendo Augusto fatto 
il Tempio di Marte Ultore a somiglianza di quello di Giove 
Feretrio , l’ avesse posto uno accanto all’altro, come vuole il 
Donati ( 3 ) ; ma piuttosto nell’ opposta sommità . Vcggonsi an- 
cora nel Convento d’ Araceli manifesti segni della gran fabbri- 
ca (4) , cioè alte soslruzioni per l’appunto dirimpetto all'orien- 
te del Solstizio estivo , l’altezza delle quali siccome nascosta da 
un muro , non si può additare; ma la lunghezza è certo sten- 
dersi più di xl palmi . 

Tralascierò la descrizione minuta di questo Tempio , leg- 
gendosi già nel Donato, nel Nardini , c nelle altre descrizioni 
di Roma , ricavata da ciò , che ne descrive Dionigi d’ Alicar- 
nasso ( 5 ) . Solo brevemente accennerò , che al tempo d’ Au- 
gusto il circuito di questo Tempio era di piedi 770 in cir- 
ca , la lunghezza di piedi 300 , e a proporzione la di lui lar- 
ghezza di piedi 1 85 . Aveva questo la sua facciata verso Mez- 
zogiorno , accompagnata da un Portico sontuosissimo , sostenuto 
da un ordine di colonue triplicalo nel davanti , e solamente 

(l) Icnogr. di Roma pag. I. (l) Dion. lib 5 o. ( 3 ) Rom.Vct. ' 4 l P.Calim. Ist.’d’ Atacali p. 1.2. 

Itaqac , ri tacn&cia ej«i rei causa , «(Tarn* (5 Tacit. lib. J. Hm. Dion. in Vii. Vcip lib. iS. 
piu in Maitìs Ultori* ia Capitoli* ad imitatiti- lib. 9. in Vit.Uomit Lipi. lib. ». da raagnit. Rota* 
nem Jotris Feretri! , tjuo tigna ca militari* «ai- cap i Marltan. lib. 2. dee. 9. po*t eap. $. 
pcadoreoiat , dtcorni {uiit « «c dtiado pericoli . 


(a) Qu*sU Medaglia è tatù ideale, aè si couoste da’ Numisaulici . 
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duplicato dai lati ; il che non osservarono alcuni ; e pure ciò 
chiaramente dimostra Dionigi d’ Alicarnasso ; di maniera che 
da tre parti si poteva girare , e stare al coperto , c nelle cene 
trionfali gran quantità di gente poteva capirvi (1) . Nel Tem- 
pio eranvi tre Cappelle staccate (a); quella di mezzo fu di 
Giove , I' altre due di Minerva , e Giunone ; e neppure di 
queste si là menzione da alcuni , quantunque cosa essenzialis- 
sima , e necessaria . Queste Cappelle essendo contenute dai lati 
comuni , non potevano essere , che unite tutte ad un pari in 
faccia alla porta del Tempio . Il resto di questo sagro Edifi- 
zio , che dovè essere riquadralo di i5 canne per ogni verso, 
o poco meno , toltone la grossezza delle muraglie, o fu nella 
guisa di una gran sala , o era da colonne , e da pilastri di- 
stinto in navate, come è più probabile, le quali colonne, se 
Lene non tutte, si persuade il Nardini essere le medesime, 
che si vedono nella Chiesa , e Convento d’ Araceli ; leggendosi 
in una di granito A CVBICVLO AVGVSTORVM ( 2 ) (a). « 
» In molte medaglie , e medaglioni vedesi espresso Giove con 
» Giunone , e Palliale a lato ; si notò poi alla pag. 6a. , che 
« la rara medaglia di Vespasiano col Tempio comunemente 
» detto della Pace , probabilmente rappresenta il prospetto del 
» magnifico Tempio Capitolino » . 

Si saliva al Tempio per più gradini , quali contradice giu- 
stamente il Nardini essere stati cento , come Lipsie , ed altri 
vogliono , e che cominciassero dal Foro : poiché sappiamo i 
Trionfanti essere agiatamente saliti sui cocchi sino al Tempio, 
come da Cicerone , Ovidio , e Lucano prova il Donati (3) . 
Narra Dione (4) , che Giulio Cesare , e Claudio salirono le 
dette scale ingtnocchioni nei loro Trionfi , sicché gli scalini non 
potevano essere più bassi della piazza Capitolina , cioè dell'In- 
termonzio , dove i Trionfanti ascendevano . Al tempo di S. Gì- 

(0 ZtHiit. lib. 3. BtiUagcr. *c, (1) Caiimir. Ist. d’Ariceli , ($) Rem. Vtt. (4) Dion. 

in ini. et CStud. 


« Tre Celle parallele co* lati comuni » di Giove nel mnto , di Miner- 
va a destra , a sinistre ili Giunone ; ciascuna ebbe avanti il suo vestibolo 
e la sua porla di fronte . 

(u) Sono end diverse fra loro tulle queste colonne in grandetti , mar- 
mo e forma , che non è possibile ebe spettassero tulle ad un solo edilìzio 
antico » nta raccolte da molli , e neppur di gran merito . 
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rolamo ( t ) , che fiorì sotto l'Imperio d' Onorio, questo Tem- 
pio già era rovinato , indi terminato di distruggere da’ Vanda- 
li , e da’ Goti . Di questo augusto Tempio non vi restano al- 
tre memorie , che grandiose sosiruzioui , le quali si vedono 
dalla parte della cordonata , che dalla Chiesa ilei Gesù porta 
in Campidoglio , e che si estendono sotto quelle abitazioni , 
che occupano il vicolo della Pedacchia , le quali in parte 
ancora si vedono , benché con timore , dai Forastieri ; e fan- 
no in parte concepirne qualche idea . Fanno adesso ornamen- 
to al Campidoglio la statua Equestre di M. Aurelio , la' Ro- 
ma di porfido trovata a Cori, i due Fiumi, Nilo e Tevere, 
che erano a S. Stefano del Cacco (a) , o piuttosto al Clivo 
Quirinale . Le due statue dei Figli di Costantino alle sue Ter- 
me nel Quirinale ; le statue dei Dioscuri , ritratti di Cajo , 
e Lucio nepoti d’ Augusto , al Portico di Filippo vicino al 
Ghetto , e al Tevere . » Questi colossi rappresentanti i due 
» gemelli Castore c Polluce non si riferiscono sicuramente ad 
» alcun ritratto : la regolarità , e la sceltezza delle loro forme 
» escludono tale opinione . Winckelmann (a) ci avverte che 
» uno ha la testa moderna ; nell’ antica immagine poi , rico- 
» nosco Polluce colle orecchie da Pancraziaste , come in altri 
» monumenti siosserva.il medesimo (3) ha opinato, che pos- 
» sano dirsi i Dioscuri di Egesia , già esistenti innanzi al tem- 
n pio di Giove Tonante ; ma questi , come notò 1’ espositore 
» del Musco Pio-Clcmentino (4) , da Plinio si descrivono fral- 
» le opere di metallo , e non fralle marmoree , nè furono tro- 
ll vati presso quel Tempio , onde non potrebbero essere , che 
» una copia di quelli di Egesia lavorati in marmo . Monsig. 
» Onorato Caetani , che amava le lettere , e i letterati , ed ave- 
» va unita una copiosa raccolta di antiche medaglie rappre- 
» sententi fabbriche , e monumenti , possedeva un medaglione 
» di Marco Aurelio giovane , nel rovescio del quale era espres- 
» so un 'Dioscuro copiato da questa statua, che si trova de- 
li scritto anche dal Vaillant (5) » . 

(i) Lib. a. eoa». Jorln. (a) VlidttlmtH (f) Viiconti Mmi Pìo-CUm.Tom l.Tar. 37 .P. 7 J. 
Mot», lutti. Tom. II. pi|. 7 J (3) Winckelmann (5) V a.JUnt Nuiniim urtcfiaat.Tom. 111. p. ljtf. 
inolia dello Aiti Hb* IX. cip. I. ptg. iSo.Ton. 1 . TK. P. Vili. ec. 


<a) Sono i due Leoni Egitj che stavano a questa Chieda , e non i due 
fiumi , che furono sul Quirinale , dove erano anche i cavalli , detti di Fi- 
dia e di JPrassitele , $ioè i colossi di Monte Cavallo . 
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I, a Piazza dell’ Interinonzio era ornala di quadrali Portici 
fatti da Nasica; nel mezzo vi era l’Arco Trionlale di Nerone, 
scolpilo nelle sue Medaglie (t). Il piano di questo luogo do- 
vette essere più basso del presente . Flaminio Vacca (aj rac- 
conta , che in suo tempo essendosi fatta un’apertura nel mez- 
zo del Campidoglio , vi fu osservato un bassorilievo ailisso ad 
un muro , clic pareva fosse al lato della strada , rappresentan- 
te il ratto d'Europa (a). 

Molti altri tempj , e case, ed altre memorie erano nel 
Colle Capitolino , di sito incerto , c d’ incerto tempo ; poiché 
secondo i tempi furono ora distrutti , ora ri latti con d ineren- 
te nome, ora mutati di sito. Tralascio dunque di nominare 
le cose di sito incerto , trovandosi già accennate e nel Dona- 
to , c nel Nardini , c nella mia Roma in ottavo ; solo accen- 
nerò restare ancora vesligj di due monumenti , cioè del Se- 
polcro di (1 Bibulo , e della Famiglia Claudia : il primo all’ 
estremità del Campidoglio verso il Campo Marzo all’ingresso 
della Y 7 ia Lata , detto in oggi Macel de’ Corvi ; ed il secondo 
poco lungi , i di cui vestigj ci sono stati accennati diligente- 
mente dal Sig. Piranesi (3) : ove egli osserva , che questi due 
sepolcri rimanevano fuori di Roma , prima che Trajano dila- 
tasse le mura per comprendervi il suo Foro . E siccome que- 
sto Imperatore è stalo il primo a ricevere la sepoltura dentro 
la Città , non si smentisce tal proposizione , dal sapersi , che 
detti due Sepolcri erano dentro Roma , prima della di lui 
morte ; poiché avendo egli ottenuto il suo Sepolcro per dero- 
gazione del Senato dentro la Città , questi altri due vi resta- 
rono inclusi per incidenza. E certo, che la Gente Claudia 
ebbe il sepolcro dal pubblico , che più facilmente potè essere 
da questa parte, che vicino alla Porta Carmentale , ove alcuni 
lo situano . Di quello di C. Ptiblicio Bibulo rimane una grande 
ossatura tra case, c botteghe a sinistra nell’angolo del Monte 
Capitolino , colla seguente iscrizione a gran caratteri alquanto 
corrosi : 

fi) BcltoT.Noin.sx i Caci. !t) Not. di Rem. dopo il Manlio, a.ig. (3) Tom. I. a. 178 » p. 3v „ 

• t nel» fiuti Capitolina Tota. 1. Tir. XLIV. nani (il. %% 


(a) Fin minio Vacca la dic« una buca come una voragine aopra la piazza 
<k\ Campidoglio . c munto da uno de' lati della strada, elle partiva dal 
Cerchio di Settimio Severo e tagliava il Monte Tarpejo. e riusciva al piano 
di Ruma, dove oggi cominciano le scale d’ Araceli . Forse fu questo uà 
bassorilievo Mitriaco dentro una grotta , e certo non mai via traversante . 

'1 


Sepolcr* 
de’ Clau- 
DJ, E DI C. 
Pl'BLlClO . 
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C. POBLICIO . L.F. BIBVLO . AED. PL. HONORIS 
VIRTVT1SQVE . CAVSSA . SENATVS 
CONSVLTO . POPVLIQVE . 1VSSV . LOCVS 
MONVMENTO . QVO . IPSE . POSTER IRA' E 
EIVS . INFERRENTVR . PVBLICE . DATVS . EST. 

Questo Sepolcro, osserva il Signor Pirancsi (i) essere co- 
struito ili travertini, ove li rotti pezzi mostrano, che l'edifi- 
cio continuava . Vi si vede una finestra , la quale dava il lu- 
me all’ interiore del Sepolcro, o veramente era nicchia , nella 
quale poteva essere stata collocala o statua , o altro . E. da os- 
servarsi , che un pezzo d’ architrave , o fregio , fu smosso, e sta 
più indietro del suo loco . Il primo piano dell'architrave, co- 
me il primo nello stipite della finestra , sono molto più alti 
degli altri piani : proporzione , che in vero accresce dignità 
alle fabbriche, usata nel tempo della Rcpuhlica sino ad Au- 
gusto . Nella parte angolare si vede uno de’ pilastri del Sepol- 
cro ; egli si rende osservabile , particolarmente per essere fu- 
salo da poco più sotto della metà sino al collarino , a modo 
di colonna. Il diminuire in tal maniera i pilastri fu comune- 
mente usato dagli Antichi , ed in specie , quando dinanzi a 
quelli porre si dovevano delle colonne , avuta però buona con- 
siderazione tanto al silo, quanto alla grandezza dell’opera. 
La superficie della parete fraposta ai pilastri , siccome ancora 
l’ altra verso l' angolo , da poco più sotto della metà sino all’ 
architrave , tiene la medesima declinazione ile' pilastri , a guisa 
di scarpa . La superficie del muro tra gli stipiti della finestra 
c i due pilastri è perpendicolare diversa da quella del muro 
degli angoli; pure non ostante tal diversità nell’opera resta in- 
sensibile , cd anzi grata agli occhi de’ riguardanti . Osservasi di 
più la base dei pilastri , formata non secondo le regole di Vi- 
truvio , il quale assegna per altezza alla base de’ Tempj Tosca- 
ni la metà del diametro della colonna ; qui viene ad essere 
poco più di un terzo , per aggiungere alla fabbrica maggior di- 
gnità : perciò non si deve star sempre alle regole di Vitruvio, 
qual legge inalterabile : poiché se si farà osservazione sopra i 
Monumenti antichi , si troverà uua gran varietà di proporzio- 
ni Tot», a. Tav. IV. • V. 
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ni , le quali , parlando de Monumenti più insigni in architet- 
tura , si conoscono sempre dirette dalla circostanza del silo , 
e delle istcsse fàbbriche. Il piano antico intorno a questo mo- 
numento è mollo inalzato dalle rovine tanto delle fabbriche 
del Campidoglio, quanto dai Fori d’ Augusto, e di Trajano , 
che lo circondano . Essendo la fàbbrica architettata nel tempo 
della Repubblica, ed essendo iti sufficiente stato di conserva- 
zione , meritava, che vi si facessero ila noi queste non ovvie 
considerazioni (a) . 

>i Volentieri si sarebbe aggiunto in questo luogo la de- 
li scrizione delle antiche fabbriche Capitoline tratta dall’ entin- 
» data Roma in ottavo del Venuti , ma non essendo noto 
» quale sia questa descrizione di Roma , sarà bene acciò il let- 
» ture non abbia a mendicare altrove tali notizie , soggiunger 
n qui una breve indicazione di queste , seguendo il INardi- 
» ni {(), al quale sembra piu si uniformi quanto si è tino 
» ad ora detto di questo colle , tralasciando quelli edificj , 
» de' quali si è già parlato, ed approfittando della bella pian- 
» ta , clic il Cav. Piranesi (a) ri lasciò nelle sue Antichità Ro- 
ti mane : giacché troppo lungo sarebbe ristringere quanto il 
» dotto Ricquio (3) raccolse nel suo trattato sopra l’ antico 
» Campidoglio Romano . 

>i Sul Campidoglio esisteva la casa di Ovidio , di Mario , 
• di Calvo , di Tito Annio Milone genero di Siila , celebre 
» per f orazione di Cicerone , c per la generosità ne’ pubblici 
» spettacoli in tempo delle sue magistrature . Sorgeva sopra 
» questo monte l’arco di Scipione Africano, ornato secondo 
» Livio ( 4 ) di sette statue dorate, di due cavalli di bronzo, 
» e di due vasche marmoree dette Labri . Molti erano i Tein- 
» pj presso quello di Giove : vi era il tempio della Fede , 
« nel quale si conservava la celebre statua di Aristide Teba- 

(i) Natdioi lib.V. dal Cip XI. «1 XVI. itici. mentirlo* «tc. Lngd. B«t. tifa» in «die. fij. 
(a) Piiiord Ani. Rom. Tom. I. pi(. XLIV, ( 4 ) Lir. lìk- XXXVI1.3. 3j6. 

(3) By equini Joit. do Capitolìo Rumino coni- 


(a) A queste sì può aggiungere che la luce della finestra ristringe 
nell’ allo ; thè la fascia superiore dèlio stipite è minore dell’ inferiore , 
quale Viiruvio l’ordina nella noria Àttica, cosa qui praticata anche nell’ 
architrave; e che l’ iscrizione del basamento vi è ripetuta nel lato verso 
il Cixnpitl'iglio , coi rispondente forse sull’antico pomerio , ma ora internato 
nel muto moderno. 

«7 * 
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« no , rappresentante un vecchio , che dava scuola di lira ad 
» un giovinetto ; vi era un altro tempio della Fede eretto da 
» Tarquinio Superbo . La casa dell’ editilo di Giove Capitoli- 
li no che fu da Domiziano ridotta in tempio di Giove Con- 
» scrvatore , perchè ivi celato si salvò da' tumulti Vitclliani . 

» Si trova menzione de' tnmpj della Fortuna Primigenia , della 
» Fortuna Ossequente, della Fortuna Viscosa, cioè attaccata, 
n fissa, permanente, come vuole Plutarco (il, della Mente, 

» di Venere Ericina , di Giove Sponsore , «lei Dio l idio , di 
« Venere Calva , nel qual tempio il simulacro della Dea era 
m rappresentalo con un pettine nella mano , giacché a quella 
« le matrone avevano donato i loro pettini , resi ad esse inn- 
» lili per essersi rase, e dati i lor capelli in uso delle hale- 
« sire, ed altri strumenti di guerra nell' assedio del Campido- 
» glio fatto da’ Galli , còme asserisce Lattanzio (a), c Vege- 
» zio (3). Eravi il tempio di Venere Capitolina, cni offri 
ii Galha un ricchissimo monile : il tempio di Opi , ove si con- 
» servava il danaro di Cesare . Il tempio d’ Iside e Serapide 
» fu il luogo , ove Domiziano dopo aver passato la notte 
» presso il tempio di Giove Capitolino, si rifugiò alta matti- 
li na . Presso l’Asilo v'era il tempio di Cerere, cd in sito 
« incerto i tempj di Marte Risultore , della Fortuna, d’ Erco- 
li le , di Diana e Giove, di Giove, di Giunone Joga, onde 
» a ragione si disse da Cicerone , che il Campidoglio era il 
» domicilio degli Dei , ove secondo Vittore tutti erano adorati 
» ne’ loro simulacri (4) . A questi sacri ediHzj sì debbono ag- 
ii giungere le statue moltissime dei Re di Roma , di varj per- 
ii sonnggj illustri, di diversi Imperatori, il colosso d’ Apollo, 
» la statua di Giove trasportala dall’antica Prencste . Vi erano 
» molte colonne rostrale, fra le quali quella di Cesare; quat- 
* tro lavorate col metallo de’ rostri delle navi nemiche, dopo 
» la battaglia x\ziaca , erano nel Campidoglio ; ed il Marlia- 
» no (5) crede clic sieno quelle , che ora si veggono in S. Gio- 
ii vanni Lacerano . Vi erano le Vittorie , che Rocco Re di Nu- 
li midia offri a Siila, coll’ iraagine di Giugurta prigioniero^ 
» rammentate da Plutarco. Presso il tempio di Giove Tonan- 
» te vi erano ancora le Selle Patroclianc , delle quali fa men- 
» zionc Marziale (6) , sito adattato alle necessarie comodità , 

(i) V. Più*. Leale. Àa». Roin. peg. Iti. ( 4 ) Don»». Ut. II. cip II. pag. Ii4- (5) Mail»*»* 
Furlana VWcaia , (a) Lact. Divia. Initit. Lib. lib. li. c*p. VII. p. aS. ( 6 ) Mutui. Lib. XII. 7 $. 
I. cap. XX. |. J-J. 13 ) VcgctiuJ. lib. IV. e, IX. 
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» che forse era una delle centoquarantaquattro pubbliche la- 
» trine, delle quali parla Vittore (i): come altresì vicino il 
» tempio della Fortuna Prcnestina era 1’ Angiporto Stercora- 
u rio, al dire di Clemente Alessandrino (a) (a). In sito in- 
» certo , ma sul Campidoglio , eran le Scale Anularie , la sta- 
» tua del Genio di Roma , I’ Ara di Carmenta [bJ , ed una 
» gran fonte forse presso l’Asilo. 11 llicquio coll'autorità di 
» Censorino colloca sul Campidoglio uno de’ tre primi orologj 
» solari , che in Roma additarono le ore : in fine potrà giu- 
» stameli te dirsi che sopra questo colle l’antica Roma raccol- 
si se quanto aveva di più sacro , di più magnifico , e di più in- 
» tcressante » . 


CAPO QUARTO. 

Foni di Cesare , di Augusto , di Nerva , 
e di Trajano . 

Scesi dal Campidoglio, ritornando verso il Foro Romano, 
essendo questo ripieno di fabbriche , Cesare ne fabbricò un al- 
tro a lui vicino, e quasi contiguo, del quale non ne resta 
alcun vestigio , se non che quello , che ce ne hanno conser- 
vato le medaglie (3) . Non ostante , il suo sito lo pongono gli 
Antiquarj in quello spazio , eh' è dietro la Chiesa di S. Loren- 
zo in Miranda , e S. Adriano (c) ; onde con ragione si può 
dire un Foro istcsso col grande , a cui era a lato dirittamen- 
te ; e cosi Anastasio Bibliotecario (4) averà propriamente chia- 

{«) t. Vi c to». {. NYM?H BA p«g. * 57 . (a) Cloni. Ale», in Protrcptico . (3) ViJ. Boltor. 

Vomì*. XII. Coti. (4) In \ir. Pont. 


(a) Clemente Alessandrino non pari» della Fortuna Preneslina , nè di 
alcun tempio di questa Dea , ma di una «tatua dell» Fortuna posta «opra 
di uno sterquilinio , caratterisando quel «ito per degno tempio di essa . Non 
tacendo men/.ione alcun» dell* Angiporto , né dell» porta Stercoraria . 

(») L' Ara fu nella radice dei Capitolino presso la porta Carmeutale , 
incontro S. Galla . 

(c) 11 F oro di Cesare essendo della Regione Vili, non potè restare die- 
tro S. Lorenso in Miranda perché cjucslo sito appartenne all?» Reg. IV. Fa 
bensì dietro le iliiese di 5. Martina e di S. Adriano, che allora non erano 
divide dalla Via Bonella moderna , aperta da Sisto V. 


\ 


Digitized by Google 


i3'| Antichità’ p i Roma 

mata la Chiesa di S. Adriano in Tribtis Foris , cioè di Cesa- 
re , d’ Augusto; e del Nomano (a). 

Dietro la Chiesa di S. Marliua , poco meno che al lato 
di S. Adriano , era il Foro di Augusto ; sicché la strada , la 

3 naie oggi va tra l’ una e l'altra Chiesa , diritta verso il Foro 
i Piena , ha assai del probabile , che sia 1’ antica , o dall’an- 
tica poco disgiunta , per cui dal Nomano l’oro a quello d'Au- 
gusto s’ entrava . Nè pure di questo vi resta vestigio alcuno , 
se se ne eccettui ciò che si vede nelle sue medaglie (n) . 
r ono Pai,- Oltre i già detti Fori, Domiziano poco da questi lonta- 
j.adio . no ne cominciò un altro , detto Foro l’.dladio , clic da alcu- 
ni Antiquarj fu creduto il Romano . Di questo Foro si vede 
un avanzo a Tor de’ Conti , denominato in oggi le Colonnac- 
ce (i). Sono ammirabili in questo monumento i (inissimi 
intaglj delle cornici , i bassirilievi del fregio con la conside- 
razione degli ornamenti di bronzo , che si argomenta esservi 
stati soprapposti dai forami , che rimangono nei pilastrelli At- 
tici , trai quali si vede Pallade scolpita in marmo , che (orse 
averà dato al Foro il nome di Palladio . Il Signor Piranesi non 
ci dice cosa fosse questa fabbrica , chiamandola col nome ge- 
nerico di monumento . a II Milizia (a) dice che Palladio (3) 

» anche ili questo luogo ha architettato alla grande : veraineit- 
» te in sci tavole ha segnato una inagtiiiìca idea di un Foro, 

» e di un Tempio , che per la copia delle statue , de bassiri- 
» lievi , delle colonne , de’ portici , non può essere piu gran- 
ii. diosa (cj . 11 Dcsgodctz ( i) non mancò darne in tre tavole 

(i) Vpd. Pimi. i. i. u» So. fig. 3 . IcBeg.lctt. b. (a) Mìl.tla , Rem, p. 81 (3) Pallidio lib. IV. 
Vili. fi. a 3 «4> Dffcgodits Cap. XV. p. » 58. 


(a) Le ire chiese di S. Martina , di S. Adriano f e de’ Ss. Cosma e 
Damiano sono dette da Anastasio in tribus Fatis che fu cangiato poi in 
(ribus foris , quando non si credette conveniente di unire la parola Fatis 
a’ Titoli di chiese Cristiane • Tanto S. Adriano , che Ss. Cosma e Damiano 
sono detti ancora da Anastasio in via sacra . 

(s) Vedremo qui appresso, quale fosse il Foro di Augusto, e quali 
siano i suoi non piccioli avanci . li. tanto si deve notare che i Numismatici 
non ammettono medaglia alcuna di questo Foro . 

(c) Tanto il Piranesi quanto il Milizia non seppero ravvisare in questi 
avanzi porzione del recinto del Foro , edificato da Domiziano , e dedicato 
da Nerva , e perciò chiamato Foro rii Nervo . Furono bensì riconosciuti per 
tuli prima dal bravo Palladio , che ne riportò i disegni in 6. tavole nel 
suo lib. IV. pag. 23 . dell' Architettura stampata in Venezia nel i5?o. e poi 
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» i disegni , neiii quali sono precisati tutti i belli ornati di 
» questo prezioso avanzo . Meriterebbero essere ricercali con 
» diligenza i bassirilievi , che ne adornano i fregi > benché 
» maltrattati dal tempo (a] » . 

Fu gran controversia tra V antiquario Fieoroni , e il 
P. Montfaucon , se questo avanzo d’antichità fosse tempio di 
Pallade , o no (b) . Domiziano fu devoto di questa Deità ; e se 
il Foro ebbe il nome di Palladio, dovette averlo certamente 
per il tempio di questa Dea : e le sculture appartenenti alla 
medesima indicano , che questo monumento fosse porzione di 
esso tempio . Quest’ edilizio ha pertanto un residuo di due 
grosse colonne di circonferenza xtv palmi , e la loro altezza è 
di palmi xlii, restandone la più parte sepolta. Il suo gran 
Cornicione è scolpito a bassorilievo d’eccellente lavoro, con 
figurine benché mutilate nel fregio alludenti a Minerva , la qua- 
le è scolpita al di sopra in piedi di prospetto tu li’ Attico . 
Vi si osserva , che tutto 1’ edificio , e le testate erano rivestite 
di tavole di marmo . >» La bassezza , che queste colonne iti- 
ti dicano , fa credere al Fieoroni , che questa fosse la contra- 
>■ da detta delle Carine , ove era il palazzo di Pompeo , coni- 
ti prato poi da Marco Antonio Triumviro (c) » . 

Non avendo Domiziano terminato il suo Foro , fu da Ner- 
va incorporato nel suo (d) , che fu chiamalo Transitorio , per 


recentemente dall 'archi tetto Sig. Saponieri; clic ne formò un disegno, com- 
binato coll’adiacente Foro di Augusto, che si dò inciso nell’annessa Ta- 
vola . 

CO Questi lnssirilievi sono stati incisi da Sante Cartoli rolla sua solita 
bravura , e si trovano nel i ’ A dmiranda Uomanai um A nlitfuilalum . 

(b) 11 Palladio nou mancò di dare, oltre il disegno del recinto, anche 
quello del vero tempio di Pallade , allora esistente in gran parte , che poi 
fu demolito sotto Paolo V, per impiegarne i marmi nella gran Fontana deli’ 
acqua Paola sul Giauicolo presso S. Pietro iu Minatorio. Nel fregio di qn - 
sto tempio si leggeva .. 1MP. NERVA . CAESAR. AVG. PONTIF. MAX. 
TRIB . POT . II . IMP . II . PROCOS . 

(c) !.e Carine incominciavano alle radici del Celio, e confinavano con 
questo fondo spettante alla Subura , ma non giunsero a queste colonne . 

(n) Gii si è notato che Nerva non fece clic dedicare il Foro di Domizia- 
no ,<he nel suo brevissimo imperio di 1 6 . mesi non potè certo costruir nuo- 
vo foro, e che il nome di foro di Nerva provenne dalla sua dedica . Fu 
chiamato anche Vallatilo dal gran tempio di questa Dea . Si disse ancora 
Pervio e Transitorio dal transito , che percorrendone tutta la lunghezza , 
si taceva dal Foro Romano alla Subura per 1' arco demolito accanto alle Co- 
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li fornici, clic davano l’adito ai circonvicini Fori . L’avanzo , 1 
che se ne vede , ci dà idea della magnificenza degli antichi Fo- 
ri (a) . Le Colonne che si veggono , crede il Signor Tiranesi 
appartenere al Tempio di Nerva(i). Alcuni de’ moderni Scrit- 
tori , dice egli , pongono per Tempio di Ncrva gli avanzi del- 
la di lui Curia ; ma sono ripresi da Andrea Palladio , il qua- 
le ne trasse la pianta , 1 ’ elevazione , e lo sporcalo nel suo trat- 
tato dell’ Architettura (b) , additandone la situazione, e le mu- 
ra della di lui circonferenza fabbricate di peperino (2] , e l’im- 
pressione nelle mura lasciata dal tetto de' (ionici , con gli ar- 
chi transitori, c il Tribunale de’ Giudici subalterni del Foro, 
vedendosi ancora le nicchie per le statue degli Uomini illustri . 
L il residuo di questo F.dificio uno de' più lunghi , ed alti 
dell' antica Roma , situato alle radici del Quirinale , incontro 
alle moderne abitazioni del marchese ilei Grillo . Quattro ar- 
chi di questo maestoso Edifìcio si veggono mezzo sepolti , per 
li quali si entrava nel medesimo (c) ./ Dopo la Porta della 
Chiesa, e Monastero detto la Nunziatina , si vede un altro ar- 
co detto de’ Pantani, forse dal suo paludoso sito , e dentro di 
quest' Arco a destra è congiunto il Portico da me sopra ram- 
mentato , il cui residuo sono le tre grosse Colonne di marmo 
Col IH. Patio scannellate Corintie, di circonferenza ciascuna palmi 24 , 
e di alLezza palmi 72 architettonici fi*) - 

L'iscrizione, che era nel bellissimo architrave, è la se- 
guente : 


( 1 ) fenogr. loc. cìt. (a) Pinta, t. i. tir. 3o. fig. i. et a- p. 5i. 


lonnacce; come ancora por gli nitri ardii nel muro laterale del recinto po- 
teva passarsi ai due adiacenti fori di Augusto e di Osare . 

(à) Quanto incomincia qui a descrivere l’Autore spelta indubitatamente 
al Foro di Augusto, ed al gran tempio di Marte Ultore» eretto dallo stesso 
Augusto in questo suo foro, coaie dimostrano ad evidenti i disegui del Pal- 
ladio . 

(a) Palladio che riportò questo edificio in 7. tavole ( Kb. IV. pag, i 5 . 
edit. del 1570.) lo chiamò tempio di Marie Ultore; e da quinto vi aggiun- 
ge appparisce , di’ egli lo crede nel foro di Augusto ; ed iu ciò è seguito 
«neon dal Desgodeu . Di questo ora non può dubitarsene . 

(c) Due di questi archi non sono che fori rotoudi per finestre . 

0 ») Tanto le colonne quanto le altre parti sono di marmo Lunense . 
I11 Occasione del instauro latto del Paiano di Venezia si è riconosciuto die 
i marmi impiegativi da Paolo 11 . sono tolti da questo Tempio ; quando 
e^ìi vi costruì il presente Monastero ; iu cui si vede ancora il suo stemma * 


Digitizeà by Google 



Parte I. Capo IV. 


i3 5 

' 1 

IMP. NERVA . CAESAR . AVG. PONT. 

MAX.TRIB. POT. II. IMP. II. PROCOS. (a) 

Venne questa iscrizione levata nel Pontificato di Paolo V. per 
impiegare i marini nel Fon fanone del Gianicolo ; ma viene ri- 
portata da tutti gli Antiqu arj . 11 restante del suo Architrave 
d’ immensa mole è scolpito di fogliami , e di altri ornamenti 
con tale eccellenza , che se rve di modello agli Architetti . So- 
pra questo gran pezzo d’ Architrave è fabbricato il Campanile 
della chiesa delle suddette Monache . Ma siccome sono rnara- 
vigliosi i residui delle Colonne , ed Architrave ; così è stupen- 
da la fabbrica esteriore, come già dissi, e per l’altezza, e per 
essere composta di macigni di pietra Albana , uniti senza ajuto 
di calce , essendo lavorati a bozze rustiche , e quello che ren- 
de particolare questo muro si è che vi serpeggia, e nel fine 
ritorce secondando l'antica strada (iti . Flaminio Vacca raccon- 
ta (t), che dovendosi risarcire il Monastero delle Monache , 
furono gettati a terra certi quadri di peperino, ne’ quali tra 
l’uno e l’altro si trovarono certe spranche di legno da ogni 
banda latte a coda di rondine , così ben conservate , che si 
potevano rimettere in opera , e nessun falegname conobbe di 
che legno fossero . Questo muro per tanto da una parte è 
occupato dalle case , e dalle mura del Monastero , e solo tra 
queste in allo se ne vede il torcimento . Dopo l’arco aperto, 
detto de’ Pantani (c) , entrandosi in una casa , si vede per le 
scale della medesima molto meglio il torcimento della fabbrica. 

Le mura , clic sono alla vista , fanno la lunghezza di cxliv pas- 
si , non computati lxxx passi avanti i primi archi d’ingresso, 

(l) Mrtnor. «lì Rom Nunt. 8y. 


(a) Si £ gii avvertito che 1’ iscrizione e la demolizione appartengono 
al foro contiguo di Nervi , e nou a questo di Augusto che qui va descri- 
vendosi . Questa demolizione ha prodotto che gli scrittori posteriori di due 
Fori diversi ue abbiano formato uno solo; e che altrettanto sia successo 
de’ temp] . Da che è nata una generale confusione. 

(n) Questa strada è una scesa del Quirinale , anticamente detta Ctivus 
l Irsi y che portava al fondo della Subura . 

(c) Da queste scale si vede ancora come si uniscano fra loro il recin- 
<o del foro di Nerva cou 1* altro di Augusto : ciascuno di costruzione 
diversa . 

18 
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ove è ridotto in case , sopra le quali si vede un continuato 
cornicione intagliato (i) (a). 

Varj Architetti hanno dato la Pianta la maggior parte 
ideale di questo Foro (2) (a). Gli Anliqnarj su le testimo- 
nianze degli Autori stabiliscono in questo Foro il Tempio di 
Giano Quadrifronte con la statua ritrovala già in Falena . Ales- 
sandro Severo accrebbe a questo Foro molti ornamenti , e qui 
fu, ov’ egli fece morire di fumo il Gortigiano Veturio Turino , 
come pessimo adulatore ( 3 ) . Nello spazio , ove fu fabbricato 
questo Foro dalla parte dei Palladio , che fabbricò Domiziano an- 
teriormente , vi era il Tempio della Dea Tellure , come si ri- 
conosce dagli Atti de Martiri ; e si vuole fosse , ove è la pic- 
cola Chiesa di S. Maria degli Angeli , della in Macello Mar- 
tynmi (c) . Ove è la Chiesa detta di S. Andrea in Portogallo , 
vogliono fosse il luogo detto Busta Gallica , memorabile per 
essere qui stati bruciati i corpi dei Galli Sennoni uccisi nel 
Foro da Camillo . Da questa parte doveva essere il Vico sce- 
lerato , per cui Tullia passò col carro sopra il corpo di suo 
Padre (4), scendendo dall’ Esquilino per il Clivo Virino, e Ci- 
prio , per andare al Foro (d) , ma l’additarne il preciso silo, 
per quanto se ne siano dati pena e il Nardini , c il Donati , 
c cosa molto difficile . 

(») Ticor. V«*r. «fi Rom. Y#<!. Pallad. Punirti ec* (3) L*mpri4. in AWc. S«*ec. 

(4) Ved. Liv. Dioni s ti altri . 


(4) Questo cornicione laterizio spelta al secolo XV. in cui Paolo II. ?» 
formò il Monastero . 

(a) Quanto prosegue a dire l'autore appartiene al Foro di Nenra * 
e non a quello fin qui descritto di Augusto , 

(c) Il tempio della Dea Tellure esistette molto tempo dopo la costru- 
zione del Foro di New a . e perciò non potè essere dentro il recinto , dove 
rimane ora la piccola Chiesa . Dunque è molto probabile , che la fabbrica 
circolare, indicala dal Palladio nella parte posteriore del tempio di Palla- 
de , appartenga al detto Tempio di Tellure, perchè vi si riunisce in essa 
e la forma rotonda propria della terra , la bassezza del fondo , prescritta da 
Vi trUYÌO alle are di questa Dea , e la località indicata dagli Scrittori an- 
tichi , e dagli Atti de’ Martiri . 

(d) Nè il Vico Scelerato , nè il Clivo Virbio fu in questa parte bassa , 
ma nell’ alto della Subura ; intanto si noti che Tullia veuendo dal Foro 
Romano saliva, e non discendeva, all’Esquilie pel Clivo Virbio, dopo 
aver percorso il Vico Cìprio al termine del quale trovò il suo padre tri» - 
ridato , sul cui cadavere agitala dalle furie spinse il suo carro . 
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Girando per tanto dietro le alte mura del Foro di Ncrva 
alle radici dell’ Esquilino, Viminale, e Quirinale per il suo bas- 
so silo dello Carine , ove vogliono fosse la casa di Pompeo (a), 
si giunge a quell’ avanzo di fabbrica laterizia , che comunemen- 
te si crede essere un residuo dc’Bagni di Paolo Emilio , dedu- 
cendolo dal nome corrotto di quella parte del Colle Quirinale 
ad esso sovrapposta , detta Magnanapoli . Il Signor Piranesi 
riporta gli avanzi di questa fabbrica circolare (i) , che egli cre- 
de essere la Calcidica del Foro di Trajano . Ella è di tre or- 
dini > il primo de’ quali è interrato nelle rovine ; egli ne dà 
la pianta nella sua Tavola Icnografica del Foro Ilomano secon- 
do la sua antica esistenza , vedendovisi supplita l'altra Cal- 
cidica corrispondente f») . L estensione circolare de’ delti avan- 
zi rimane nelle case di ritiro delle Vedove, neU’ altre case cir- 
convicine a S. Maria in Campo Carleo , nel Palazzo Ceva , e nel 
Convento di S. Caterina da Siena . Alcuni de’ moderni Scritto- 
ri , come già dissi , suppongono , che questa estensione appar- 
tenesse alti Ragni di Paolo da loro cognominato Emilio : Ma 
se essi avessero osservato la forma omicida di detta fabbrica , 
e la tli lei continuazione nelle cantine delle predette case sino 
a S. Maria in Campo Carleo , come dimostra il detto Signor Ti- 
ranesi con tinta più nera nella mentovata Icnografia; e se aves- 
sero avuto riflesso alla iscrizione posta nel Piedestallo della Co- 
lonna Trajana , dove si legge l' appianamento fatto appunto 
per dar luogo alla vastità del Foro Trajano , attorniato in que- 
sto Iato dal medesimo emiciclo ; certamente essi non avereb- 
bero dato nel doppio assurdo di riferire questa fabbrica al 
loro supposto Paolo F.milio , c di crederla spettante ai di lui 
bagni ; quando i di lei avanzi la dimostrano opera allatto dif- 
ferente dalle maniere de’ bagni. Oltre di che, tra le memorie 
dell’ antichità non si trova fatta menzione dei Ragni di Paolo 

CO Tom. i. tir. ay. fig. (. (3) Tom. s. ut. 43. dal a. 188. al n. sio. 


(à) Conviene ripetere che le Carine furono dalla parte verso il Celio 
» et eum Codio con j uncino Carinae » ( Varrone lib. IV. ) di che £ prova 
la denominatone di S. Maria in Carinis , situata verso la parte che con- 
duce al Celio . Dunque non mai nella opposta dove si sale al Quirinale 
e al Monte Magnali apoit . 

(a) I>cit(hè questa opinione del Piranesi non possa ridursi ad evidenza, 
tuttavia ella è al sommo probabile . 
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Emilio , ma bensì semplicemente di un certo Paolo , i quali 
Rufo, c Vittore ci riferiscono essere stati, non già nella Re- 
gione vili , ove è la fabbrica in questione , ma nella vi , il che 
lece essere dubbiosi ancora il Nardini (i) , e il Donati a stabi- 
lire cosa fosse questa fabbrica , c a chi appartenesse (a) . Di 

2 ucsta fabbrica non vi rimane , che la veduta di una parte 
el secondo ordine , e una porta amica appartenente al terz’ 
ordine , e tutta costrutta di terra cotta di forma circolare col 
suo portico al di dentro di molto spazioso sito : vi restano 
alcuuu delle nicchie ancora imbiancate di stucco » queste nic- 
» chie hanno i frontispizi parte circolari , e parte retti , e so- 
li no franiezzati da froutispizj rotti (a) . Esclama uno scriltor 
ii di buon senso (3): Ecco oltre le pitture d' E r colano una 
» prova più chiara , che le licenze dei moderni sono più. 

» antiche del Buonarroti . .... e che non vi è errore , 
u che coll’ autorità non potesse scusarsi . 11 Signor Ab. Eg- 
li gerì ( 4 ) chiude la descrizione di quest' architettura , diren- 
u do : le stravaganze regnarono sempre (b) » l'ordine è Io- 
nico con la sua graziosa cornice ; essendo gran danno , che la 
maggior parte dell’ Edilizio resti sepolto ; anzi tutto il di so- 
pra , c nell’esteriore è ripieno di case sino alla pianura del 
Monte . » 11 Milizia (5) seguendo il Desgodetz ((>) , che in tre 
» tavole dette l' idea dogli avanzi sopradescritti , crede possa- 
li no spettare ad un Teatro , le gradinate del quale restino 
» sepolte, oppure al Foro Trajano . Giuliano da S. Gallo irr 
n un libro ui disegni , che si conserva nella biblioteca Barbc- 
» lina , ci lasciò una pianta assai più completa del piano in- 

(t) Rom.Vtt. p. ìSg (i) V. Filati. Amichi t. Tom. II. pag. CLXVlI. ({> Uggert Journ. pìitor. 
Roti*. Tom. I. Tav. XXIX. e Moni, per lo bollo Tom. I. pag. 26 . (5) MUitia Rom. pag. 36.. 
Ari. Tom. 11. pag. CLXVfl. (3) Il Sig. Cav, (fi) Da (godati cap. XXV. pag. 3iS. 

Onofrio Boni Mila Martorio per la bolle arti 


(a) L’aver formalo di due fabbriche diverse, benché contigue, un sol 
monumento In confuso il nostro Autore e tanti nitri ; ma distinguendo il 
grand’emiciclo nella falda del monte , ed assegnandolo ad una delle due 
Cale idi che neU’ estremità del Foro Trajano della Regione Vili, potè benissi- 
mo la gran fabbrica superiore nell’alto del Convento di S. Caterina da Siena 
appartenere ai bagni di Paolo Balnea Fault notati nella Regione VI. ampliati 
poi in tempo di Trajano , come indicano i bolli de’ mattoni col nome di Pio- 
lina cavati da questa Fabbrica , perchè appunto l’altura di quel Convento 
spella alla VI. Regione, 

(s) In queste pesò li moderni bau superato di gran lunga gli antichi* 
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n feriore ili questo edilizio , che fu per la prima volta pubblicata 
» mercà la gentilezza del Sig. Ab. Gaspare Carrettoni , noto ab- 
» bastanza per la sua cultura alla Repubblica Letteraria , nelle 
» Memorie per le belle Arti (i) : opera che fa tanto onore 
» a’ suoi illustri Autori, e che a gloria di Roma fu per quat- 
» tro anni la vera scuola del buon gusto , e della giusta cri* 

» tica nelle. Arti , e nell’ amena letteratura . Questo accurato , 
n ed insigne architetto inscrisse a tal pianta il seguente titolo . 

» Questo è un edijìzio pubblico , dove i Romani tenevano 
» le armadure loro , appresso alla torre delle milizie . Il 
» Mauro, ed il Fauno seguirono l’ opinione del S. Gallo ; il 
» lettore giudicherà a suo piacere fratte congetture , che si 
» sottopogono al suo criterio (a) ». 

Tra tulli i Fori di Roma eccedeva il Trajano Ogni altro ForoTra- 
in ricchezza, bellezza, e magnificenza, e ne fu suo Archi tet- jano . 
to l’ insigne Apollodoro . Non si vede presentemente di que- 
sta augusta fabbrica , che la sola Colonna Coclidc inalzata dal 
Senato , e Popolo Romano , per la vittoria riportata dall’ Im- 
peratore Trajano nella guerra Dacica , ed in cui furono ripo- 
ste le di lui ceneri (a). Q uest0 ^ "no de’ più celebri monu- 
menti, che siano rimasti intieri dell’ Antichità . Sembra essere 
striata, e ricoperta poi dalla cima al fondo dal ravvolgimen- 
to di una fascia , che la rende coclidc , ed ove sono effigiate 
in bassirilievi eccellentissimi le gesta dell' Imperatore nella guer- 
ra Dacica . Ila intcriormente una scala a chiocciola , per cui 
si ascende alla di lei cima , ove è la Statua di S. Pietro di 
metallo collocatavi da Sisto V , il quale fece sgombrare all’ in- 
torno dell’ istessa Colonna il rialzamento del moderno piano 
di Roma , che ricopriva il di lei gentilissimo piedestallo , mi- 
rabile nelle cornici gentilmente intagliate a fraudi di quercia , 
e negli altri ornamenti . Il di cui dado sembra aneli’ egli ri- 
coperto d’ un tappeto intessuto di Trofei scolpiti in rilievi 
così bassi , ohe non confondano le linee , le quali compongono 
un' Architettura cotanto vaga. A una delle di lui faccic è la 

(i Memor. pft !• Belle Arti Tom. II. «n. drian.) Otta in ama aurea collocata sub et' 

17I6. p. Cl XV. x Tra/ani otta im columna tumua fori , quae tjus m ornine vocatur , rt- 
ipsms deposita fattami . (Die*, in tit. Ha- condita sunt (Catiiodoi- la Caronte. 


(1) Della piatita di questo edilizio , data dal S. Callo , se ne riporla 
copia esalta in una tavola , tratta dalla memorie si&ddc ite . 
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porta, per cui s' entra alla scala , e su (li cui apparisce la se- 
guente iscrizione in mezzo a due leggiadre Vittorie : 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
1MP. CAES. DIVI . NERVAE . F. NERVAE 
TRAIANO . AVO. GERM. DACICO . PONT. 
MAXIMO . TRIB. POT. XVII. IMP. VI. COS. VI. P. P. 

AD.DECLARANDVM .QVANTAE . ALTITVDINIS 
MONS. ET. LOCVS .TANTO. OPL'RIMS. SIT. EGESTVS. 

Il supplemento delle parole TANtù operiRVS manca all’ iscri- 
zione per essere stata offesa ne’ secoli barbari da un intaglio 
di figura angolare fatto nel piedestallo sì da questa , che dalla 
parte opposta a fine di appoggiarvi i tetti d’ alcune Taberne 
Forensi , allorché il piano di Roma non era quivi per anco 
rialzato , Secondo le misure , che ne danno il Ciacconio , il 
Fabretti , ed il Bellori , questa Colonna dal piano alla som- 
mità , compresovi il piedestallo della moderna statua di S. Pie- 
tro , giunge all'altezza di piedi cxxvnr(i), e contiene clxxviii 
scalini a lumaca . Non so come il Marangoni (a) ne conti solo 
cxxiu . Sono questi tagliati interiormente nella rotondità del 
marmo , c ricevono lume da sua finestrelle : il Marangoni ne 
conta xliv , dicendone scolpite quattro nel gran piedestallo , 
e dieci per ogni parte della Colonna ai quattro venti prin- 
cipali . 

L finalmente composta questa mirabil Colonna di soli 
xxxiv pezzi fii marmo ; cioè la base ne contiene vili, il toro 
uno, il fusto della Colonna xxm , il capitello uno, e pari- 
mente uno l’ immenso piedestallo , tutto , come già dissi , or- 
nato d’ armi barbariche, di aquile, con festoni agli angoli , 
c Vittorie . Mi resta ancora da osservare nell’interiore, che 
il vano della scala a lumaca è di piedi m di diametro ; i gra- 
dini hanno piedi jt e mezzo di lunghezza , il restante della 
grossezza sino alla superficie superiore contiene due palmi , 
e un’ oncia . Le ligure che sono scolpite all’ intorno della Co- 
lonna , hanno quasi tre palmi d’altezza, ehi più, e ehi me- 

(l) P- Vicior. Eit alu ped CXXVTT. '*) Del!# cote Gentil, pag. 353. Sono Nudi. 184 . 


- — Biqifiz'ed bv Go( 


Parte I. Caro IV. i/j.3 

no , essendo dell’ istessa misura nel mezzo , e nelle parti su- 
periori , e inferiori ; quelle però sotto il capitello avanzano 
1’ altre di tre , o quattro once d’ altezza . Le istorie , e i pia- 
ni delle figure vengono distinti da un cordone, che circonda 
tutta la Colonna , cominciando dal piede sino alla cima con 
' xxi li giri . Nella sommità vi era la statua dorata di Trajano , 
come si vede nelle di lui medaglie (i), e che gli Antiquarj 
la credono d'altezza di piedi xxt , o xxviii (a). In oggi 
vi è la statua di S. Pietro di metallo postavi da Sisto V , di 
palmi xi v d’altezza, e nella base di essa vi fece scolpire: 
SIXTVS V. PONT. MAX. B. PETRO APOST. ANN. III. 

La sommità di questa Colonna pareggia il Quirinale ; al 
che si vuole che alludano quelle parole dell' iscrizione formata 
di lettere bellissime nella base della Colonna : Ad declaran- 
dtim quantae altitudini s mons , et locus tantis operibus sit 
egestus . E in vero le lettere tronche nel marmo nell’ ultima 
linea altro non possono dire che tantis operibus , a cui con- 
tinua sit egestus , benché altri leggano tantis ruderibus , come 
il Bellori, ed il Donali legga tantis ex Collibus ; finalmente 
alcuni hanno ancora supplito tantis opibus (a) : Ma la prima 
pare la più probabile, per la quale s'indicasse, che venisse 
spianato il Quirinale da questa parte per fabbricarvi il Foro, 
e per collocarvi dentro questa Colonna , considerandosi par- 
ticolarmente il suo basamento , a cui poco sotto doveva essere 
V antico piano di Roma (3j . Tralascio di descrivere i bassiri- 
licvi , che sono attorno a questa Colonna , esprimenti i suc- 
cessi della guerra Dacica , per non essere troppo lungo , e per 
essere ciò stato fatto dal Ciarconio , Fabretti , e Bellori . Tra 
figure intiere , c mezze figure vi saranno mmd figure . Il di- 
segno , e l’invenzione viene da un solo, le figure per essere 
moltissime , sono lavorale di molte maniere , ma tutte buo- 
ne . » 11 Cavalier Piranesi in diversi fogli uniti in altezza di 


(l) Vjillin». de Bf» h' Tom. T. 

T«*. > 9 . m. i. 5» la toro mox.mdBi itatuit 
Coiumaam , riniti et in un teputrmm , untiti 
it in otttntatntrum aperti prò Foro ; fola! 


«risi locai illias « c«m enti moniuntut , tam- 
tam perfaéit , qt -antum Col u orna urgif , et 
Forum ex ilio planam eomtraxit . ( Dior, in 
Ttajan. } 


(a) L’ Anonimo del Mabillon nella roeU del Secolo Vili, vi lesi* 
TANTIS OPER1BVS , che è la lesione indubitata * e fa espressa meniioue 
del Foro e della Colonna « Forum Trajani , et Columna eju j » . 
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» palmi i3 circa lia dato un bel disegno di questa colonna . 
» L’ Elcttor di Baviera ne acquistò in Roma un modello in 
» argento , opera del celebre professore Cav. Luigi Valadier » . 

Ritornando per tanto al l'oro ( i ) , abbiamo di questo 
nelle medaglie di Trajano la Colonna , la Statua Equestre , 
la Basilica , la Biblioteca Ulpia , e gli Archi Trionfali (al . Era 
questo Foro circondato da portici ornati di grosse colonne con 
i suoi cornicioni. Gli archi, c le volle, |>er relazione di Pau- 
sania (3), come ancora le statue, che i portici, e i teropj 
adornavano (a) , si vuole fossero di bronzo, ma [ter le prime, 
parendomi ciò quasi impossibile , stimerei meglio il dire , che 
fossero arricchiti d’ ornamenti di bronzo . Ebbe questo Foro , 
secondo il comune costume , Basilica , e Tempio . Nel portico 
della Basilica era situata la Statua Equestre di Trajano, che 
fu l’ammirazione dell’ Imperatore Costanzo (4) (b) . Vi era in 
questo Foro ancora un tempio , non si sa però a qual Ninne 
dedicato , quando non fosse quello di Adriano , fabbricato al 
suo benefattore Trajano , o quello di Matidia , che viddi già 
intagliato in gemma . 

Della Libreria Ulpia fanno menzione molti , che vogliono 
fosse nel Tempio di l'rajano , dicendosi doppia , e ornata di 
statue di letterati (5); fu poi questa trasportata nelle sue Ter- 
me da Diocleziano . Diversi Imperatori aggiunsero varj orna- 
menti a questo Foro ; poiché M. Aurelio vi pose le statue di 
coloro , che morirono nella guerra Germanica : Alessandro Sc- 
ycro altre di personaggi insigni; essendocene una d’ Augusto 
d’ambra, una di Nicomede Re di Bilinia d’avorio (c) , una 

(i) P. Victor. Forum Trjjjat cum tempio simulacri tunt fila clrcam undiqua ioaarita aqtio- 
at equo . (z) De Bic Nimii.ViilUit età (3> la min , atquo tigatwotn luiUtaiiam ; lubscxipiam- 
Gvasc. (4) Wd. Amm. Marcel), (lift. f5) Ani. quecit u Minutili. 

6*11. lib. i3. Cip | a l.nigto Fari Trajasi 


(a) Non si ha indizio presso gli antichi di tempj nel Foro Trajano , 
ad eccezione di quello eretto da Adriano a quest* Imperatore , non già nel 
Foro ma dopo l'Atrio , contenente la Colonna , e al di là della di lei parte 
posteriore . 

(b) Ammiano Marcellino 1* dice in mezzo all* Atrio in Atrii medio , 
sito per una statua equestre più proprio «lei portico della Basilica . E na- 
turale che la parola Atrio indichi la parte scoperta del Foro , che appunto 
restava nel mezzo de’ portici e degli edifizj , la riunione de* quali costituiva 
quel che i Romani chiamavano Foro . 

(c) Si avvertì dal dotto illustratore del Nardini , che queste due «ia- 
lite erano in Olimpia di cui parla Pausai» in t e non già nel Foro Trajano ; 
ma quest’inganno del Nardini era stato preceduto dal Donato. (Lib. II. 

©ap. «40 
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colossea di Nnmeriano Imperatore, e quelle di Sidonio , Vit- 
torino , e Claiidiano , di cui si è conservata sino a’ nostri tem- 
pi l'iscrizione. Nel i4q 4* Iti trovata la base con l’iscrizione 
posta sotto la statua del Poeta Claudiano , che acquistò Pom- 
ponio Leto (a) . 

Di questo bellissimo Foro non si sono veduti altri vesti- 
gi , che certi pezzi di colonne di granito di diametro di 7 . pal- 
mi , nei passati anni venduti . Avanti la porta delle Monache 
dello Spirito Sauto si vedono colonne di granito incastrate nel 
muro , e a destra in quello delle Monache di S. Eufemia se ne 
vedono quantità di pezzi , che hanno fatto servire di materiale , 
vedendosene ancora incastrati de’ pezzi nelle làbbrichc circon- 
vicine . Riferisce Flaminio Vacca , che a suo tempo dalla par- 
te della Chiesa di S. Maria in Campo Carleo , detta Spoglia 
Christi , vi furono cavate le vestigie di un Arco Trionfale con 
molti hassirilievi trasportati in Casa Boecapaduli , e tra gli al- 
tri l’Imperator Trajano , che passava un fiume. Vi trovarono 
alcuni schiavi simili a quelli di Costantino ; e credo siano di 
questi quelli due , che Paolo III levò dal cortile de’ Colonne- 
si , c li collocò in capo alle scale del palazzo Farnese ; e l’al- 
tro , che è restato a mezze scale del suddetto palazzo Colon- 
na , vedendosi essere del medesimo scalpello di quelli dell'Arco 
di Costantino . Il sopraddetto Flaminio Vacca, non senza qual- 
che fondamento , suppone , che il Foro circondato di colon- 
ne , e fabbriche di forma quadre , come dalle medaglie si ar- 
guisce , potesse avere agli angoli quattro Archi’ Trionfali , de’ 
quali egli crede di ritrovarne tre; cioè uno, di cui in parte 
si servì Costantino per erigere il suo, come già dimostrai; 
f altro , di cui si scoprirono i vestigj a Spoglia Christi ve- 
duti dal Vacca ; il terzo vuole , che lòsse dalla parte del pa- 
lazzo Colonna , all’ estremo angolo dalla parte delle stalle , ove 
furono trovate le tre statue sopra mentovate ; il quarto pare , 
che potesse essere ove è la nuova fabbrica del Palazzo Bolo- 
gnclli , ne' di cui fondamenti fu ritrovata una gran platea di 


(a) Nel Maggio i8l3. vi fu rinvenuto il piedistallo della statua di Fla- 
vio Merohaiidc , allo pimi 6. oncie 8. largo 3. e mezzo , colla iscrizione 
onoraria « l»c ia dichiara erettagli da Teodosio e Valrniiniano , nel 3o. Ago- 
sto del <{35. di Cristo : essendo Consoli Teodosio la decimaquint’i volta , 
• Valenliuiaiio la quarta . 
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travertini conformi , che dimostrano aver potuto sostenere tir» 
Arco , e che dal medesimo si staccassero i portici , che anda- 
vano a circondare il Foro ; onde è probabile , che la basilica , 
la Biblioteca , e i Tempj di Trajano , e di Ma lidia , fossero 
alla metà di questi Portici . Questa opinione non è certa , 
ma merita qualche riflessione (a) . Ma proseguendosi ad os- 
servare le scoperte fatte in questo Foro : una grossa colonna 
di cipollino vi fu ritrovata , che deve essere nel giardino Cesa- 
rmi a S. Pietro in Vinculis . A tempo del sopraddetto Vacca 
volendosi rifondare una casa vicina alla Colonna Coclidc , fu 
scoperta una platea tutta lastricata di marmi , con alcuni pezzi 
di gialla aulico, che fecero credere contenesse de'scompaitimcnti, 
conte pure si è osservato nel farsi i fondamenti della nuova 
Chiesa del Nome di Maria . Seguita in tal occasione a regi- 
strare il Vacca , che furono trovati tre pezzi di grosse colon- 
ne di marmo statuale della grossezza di cinque palmi , c lun- 
ghe tredici , volendosi , come è probabile , clic fossero di quelle 
de' portici . Molti altri pezzi di colonne di granito bianco nel 
1700 furono trovali nel fare alcune fabbriche nel Monastero 
dello Spirito Santo , cd erano di vii palmi di diametro : cosa 
maravigliosa ! Qui ancora furono trovati molti pezzi di giallo 
antico , che dovevano ornare il pavimento del portico . Altri 
simili pezzi di coione furono trovati nel sopraddetto Monaste- 
ro al tempo d'Alessandro VII ; tra le altre una colonna d'afri- 
cano di una straordinaria grandezza , che forse apparteneva a 


(a) Talli i frammenti adattabili ad archi trionfali , rinvenuti in tante 
circostanze in varj siti del Foro Trajano, furono ornamenti di esso posti- 
celi’ Àttico sopra l’ordine delle colonne* Quando si parlò dell’Arco di 
Costantino' si è smentito , che le sue scolture spettanti a Trajano fossero 
tolte da un arco trionfale del suo Foro , perchè questo si vedeva ancora 
intatto al tempo di Costanzo ; e si è notato che quelle sculture apparten- 
nero ad un Arco trionfale di Trajano , che si trava registrato nella Regio- 
ne I. , e che gli fu decretato dal Senato , di cui però non potè goderne 
Trajano, prevenuto dalla morte. La simiglianza , come apparisce dalle me- 
daglie antiche del Foro Trajano , con gli ornamenti degli archi trionfali' 
fece concepire al Vacca , e poi al Piranesi l’idea de* 4* archi ne’ 4* a,1 goli . 
Gli scavi però co 1 suoi frammenti hanno smentito ogni possibilità di questi 
archi mediante la disposizione delle fabbriche . Gli archi propriamente detti 
trionfali si costruirono tutti su le vie , per le quali passava il trionfo ; 
e vi era per tal pompa destinata la sua porta particolare fra la Carmcntale 
« la Flumeutana -, e perciò quello cretto a Trajano non può supporsi neL 
Foro . 
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qualcheduna delle fabbriche , che Leonardo Agostini celebre 
Antiquario ne restò sorpreso . Non solo qui furono trovati 
pezzi di colonne di giallo antico , ma sino nel Monastero delle 
Cappuccine , in faccia a Spoglia Christi , detto S. Urbano , nel 
1681 fu trovato un grossissimo pezzo di colonna scannellata di 
giallo antico , che fu venduto a molto prezzo . Ancora dalla 
parte di S. Bernardo , e del Nome di Maria , si scopersero 
altri simili pezzi di colonne di granito, e di giallo, de* quali 
l’ultimo fu cavato, e l’altro lasciato sotto terra. » Nel ri- 
>* fabbricare il portone del Palazzo Imperiali accanto la detta 
« Chiesa , si rinvennero a’ nostri giorni de’ gran rocchj di co- 
ti lonne di granito , che si lasciarono sepolti » . Fu bensì 
cavata piu verso il palazzo dei Colonna un* iscrizione con let- 
tere di metallo , tolte ne* tempi barbari , fatte di bellissima 
forma , che pareva poter essere appartenute a qualche arco , 
che Clemente XI. a persuasione di Monsignor Bianchini fece 
collocare nel cortile delle statue di Belvedere . Ho voluto mi- 
nutamente descrivere queste scoperte , acciò il Lettore possa 
avere qualche idea almeno della magnificenza di questo Foro 
tanto dagli antichi Scrittori esaltato (a) . 


(a) Dagli scavi incominciati nel i8ta. che dimostrarono la totale di- 
struzione degli edifizj del Foro T rajino , fatti, dopo uno spoglio anteriore, 
dal Secolo XIII. ni XV. pel nefando costume di far calce de’ marmi , si è 
compreso die la granile Colonna Trnjana è situata nel mezzo di un 
Atrio , lungo piedi y6. largo 56. , circondala in tre lati da portici , e nella 
parte anteriore , dove ha 1’ iscrizione , dal muro della Basilica Ulpia , la 
-«piale rimaneva fra il Foro e l’Atrio per traverso 5 e si è ricavato anche 
la disposizione generale degli edifizj diversi , qui fatti dell* architetto Apol- 
lodoro per ordine di T rajino . 

Aveva di gik Augusto coll 1 emiciclo o calci dica settentrionale del suo 
Foro , formato ivi una sostruzione alla falda del Quirinale , quando Tra- 
jauo si determinò di proseguirla per collocarvi il suo magnifico Foro , tra- 
forando intieramente quella falda pel tratto dal mezzodì al Settentrione : di 
che è carta prova la .munizione laterizia semicircolare, che dal volgo chia- 
masi Bagni di Paolo Emilio ; nè mancano indizj che ficesse altrettanto in- 
contro alla falda del Capitolino ; restando cosi totalmente separate queste 
due colline di Roma , dello quali in alcuna parte se ne tolse un’ altezza 
eguale a quella della colonna , che ne conserva memoria nella sua iscrizione . 

Apparisce dunque che dal Foro di Augusto sottoposto al Quirinale , 
e dilli’ altro di Cesare sotto al Capitolino si passasse al Foro di Trajauo , la 
cui lunghezza dall'Oriente All’Occidente non può precisarsi , ne la sua larghezza 
dal Settentrione all* Austro , per non esserne sterrata che una porzione del 
mezzo. Evidente è però che uel lato settentrionale del Foro s* inalzava la 

I <j * 
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CAPO QUINTO. 

Del Colle Quirinale . 

ColleQui- Dai Fori di Nervo, e di Trajano si sale al Colle Quirinale , 
niNALEdel- non circondando le sue radici ov’èil palazzo del Grillo , la Ma- 
lo in oggi donna de’Mouli , e la valle detta di S. Vitale; ma prendendo 
Monte C a- la salita detta ili Monte Maguanapoli , sopra il Foro Trajano , 
vallo. si arriva a due sommità , clic formano questo Colle , una ove è 


! 1 


/ 


Basilica Ulj»ia che si estendeva parimente dall' Oriente all Occidente per 
una lunghezza che per non essere intieramente scoperta non può sapersi . 
La di lei larghezza però da muro a muro si è trovata di piedi ito. Si è 
veduto ancora che il prospetto della Basilica sul Foro ha tre risalti , uno 
di essi forse maggiore nel mezzo , che vi fanno suppone tre ingressi , ai quali 
si saliva per 6. gradini di Marmo Nmnidico . 

Il gran vano di mezzo della Basilica era circondato intorno da portici 
doppj , formati da due (ila di colonne di granito bigio , di 3. piedi e 5. 
pollici di diametro , delle quali i frammenti ritrovati si veggono ora rialzati 
ad oggetto d’ indicarne la loro antica disposizione. Il non essere il granito 
marmo buono a far calce ha preservato questi frammenti dalla distruzione 
totale y lo che non è accaduto delle altre consimili di marmo Numidico j 
e Frigio , che si sospetta esservi state . Ai lacunari tutti di questi portici 
larghi piedi 18. , ed all'altro estesissimo del mezzo largo piedi 77. spettò* 
la copertura di metallo dorato, di cui fa menzione Pausanti , che formava 
lo stupore de’ tempi suoi , non adattabile al Foro , sito sempre scoperto e nep— 
pure alle tegole del letto , cose comuni a tanti altri edifizj , che non for- 
mavano singolarità . Furono forse questi lacunari che da Ammiauo si chia- 
mano giganteos contextus , equivalenti alle parole conlignalto , e tesludo di 
Yitruvio . 

Dalla Basilica scendendo tre scalini si passava all* Atrio della Colonna 
Coclide già accennato, dove i due portici laterali larghi piedi 18. formava- 
no veri similmente il vestibolo delle Biblioteche Greca e Latina , che si sà 
avervi fatte costruire; e nella parte del Quirinale resta ancora un qualche 
avanzo di muro , oltre le basi di due colouue ; che potrebbe aver apparte- 
nuto ad una di queste Biblioteche . 

Benché in oggi non apparisca comunicazione della Basilica coll’ Atrio r 
non fu cosi certamente in origine quando Trajano viveva , e ciò si prova 
chili' iscrizione della colonna che sta rivolta alla Basilica ; ed è naturale che 
la di lui statiti sovraposla riguardasse Politica Roma cd il suo Foro , e non 
già il Gì mpo Marzo al Settentrione. Forse vivente Trajano dovevano L’Atrio, 
la colonna e le Biblioteche terminare i di lui edifizj in quella parte ; ma 
destinata poi la colonna a servirgli di sepolcro gli fu tolto 1’ accesso libero 
dalla Basilica per mezzo di plutei , in modo però che non ne impedissero 
l’aspetto priucipale dell’ iscrizione ; e tolto egualmente il portico posteriore 
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il palazzo Àldobrandini , e l'altra dove è il Monastero de’ Ss. Do- 
menico e Sisto . Nel declivio verso il Foro Trajano è una Tor- 
re costrutta di terra colta , e quasi nella pianta giungono i 
suoi (òndamcnti dentro il Monastero di S. Caterina da Siena. 
Un’altra parimente alle radici di questo Colle presso il Foro 
di Nerva , c V altra detta Torre del Grillo , vengono credute 
fatte da Augusto , e Trajano , per custodia de vicini Fori , 
e ristorate ne’ tempi bassi . Da altri si dice , che Papa Sim- 
maco I., c Bonifazio Vili., delle rovine del Foro Trajano edi- 
ficassero tre Chiese ad onore di S. Basilio , S. Silvestro , e S. Mar- 
tino; c che de’ medesimi avanzi vi tacessero tre Torri , le qua- 
li furono fondate sopra le medesime rovine ; e perchè vi al- 
loggiarono de’ soldati furono dette delle Milizie (a). Altri le 


dell’ Atrio , di che restano indizi visibili , si formò un passaggio da esso a 
Tempio , che Adriano gli eresse , eoa colonne colossali di granito del dia- 
metro di piedi 5. e due tersi , un frammento delle quali , clic ivi ancora si 
vede ed altri che ue restano sotterra sepolti , ne sono una testimonianza . 
La medaglia antica di quc!Uo tempio lo rappresenta con 8. colonne di fron- 
te 1 conviene supporlo Aufipvosliln , cioè di doppio prospetto » per aver un 
ingresso spazioso e libero nella fronte , ove la piazza de’ Ss. Apostoli ne 
formerebbe un indìzio ; mentre nella parte verso il Foro vi è l’ imbarazzo 
della colonna, dell’ Atrio e delle Biblioteche, che impedito ne avrebbero la 
veduta ed in gran parte 1* accesso . Fu questo tempio di tal magnificenza 
che Adriano avendo fatto infinite opere da per tutto non appose il suo no- 
me che in questo solo . La tavola della pianta che si annette spiegherà me- 
glio quanto si è detto . 

(a) Qimste Ire torri sono attribuite a Bonifacio Vili, morto nel t3o3. 
da Flavio Biondo , che circa un secolo e mezzo dopo scriveva » In cjus 
n C T rnjani ) fori excelsis mirabilibusquc ruinit Symmacus primus Papa 
» ecclesia* Sancii Basi Hi , et item Sancii Silvestri et Martini extruxit . 
» Bontfacius aulrtn oclavus tres turres , quac nane integrae extant , ad 
» easdem ruinas arti fi emù t , quorum quae media inde mililiarum est 
» dieta turris , quod ccllis super aedificala est , in quibus Trajani prin - 
« cipis milite* continebantur (Rum. insuur. lib. HI. eap. 5a. ) » . Ha cui 
apparisce l’ indubitata fondazione delle tre torri ; benché vi si trovi confuso 
le Terme Tnjaiie , dov J è la Chiesa de’ Ss. Silvestro e Martino, collo tre 
colonne , muro ed arco de’ Pantani supposto il tutto del Foro Trajano , 
dove resta la Chiesa di S. Basilio , che certamente non potè fondare S. Sim- 
maco in quel foro al suo tempo ancora vigente . 11 Venuti però qui di 
due Chiese ne formi tre , dice S. Simmaco fondatore delle torri colle ro- 
vine del foro Trajano in quell’epoca Rncora intatto, ed unisce le imprese 
di quel Pontefice a quelle di Bonifacio Vili, vissuto otto secoli dopo , che 
solo potè colle rovine del Foro costruire le tre torri . Della Chiesa di S. Ba- 
silio io non ne ricordo menzione anteriore al mirabilia /tomae del Se- 
colo XIII. 
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vogliono fabbricate dai Conti Tusculani , c forse da Innocen- 
zo III. (i) (a). Questa Torre vedesi unita con quel Portico 
in forma di Teatro , che Calcidica , o altro , come già dissi , 
s’appella; dove tempo fa si trovò una grandissima testa cre- 
duta di Trajano , con molti altri marmi scolpiti . 11 Nardi- 
. ni (a) stima probabile , che queste Torri nel suo principio po- 

tessero aver servito alle tre Coorti di soldati qui descrìtte da 
"Vittore , e Rufo , dette de’ Vigili , che Augusto istituì per 
presiedere a’ notturni incendi . 

Colle La- Nella cima del Colle , dove già dissi essere la Chiesa delle 
ziabe , e monache de’ Ss. Domenico e Sisto , stimo fosse il colle Lazia- 
M oziale, re ; e se tale fu , si può dire , che tra le due sommità fosse 
1’ antico Vico Mustellario , ed il Turacolo . Fu questo colle 
detto Laziare , o dalla sua altezza , o da qualche tempio di 
Giove Laziare . Dalla parte poi del giardino Aldobrandino , 
oggi Panfilj , è credibile fosse il colle Muziale col tempio del 
Dio Fidio de’ Sabini , la di cui statua fu trasportata da Ta- 
zio , detto ancora Stingo , e Sabo (b) . In questo Giardino 
sono gli avanzi dei Bagni di Agrippina (3) , o come vuole il 
Signor Piranesi , di Claudio, che e tutt’uno, detti da Publio 
Vittore Lavacntm Agrippina e (4) : questi avanzi attraversano 
per 1’ odierna via di S. Maria Maggiore , e si protraggono sino 
sotto il Monastero de’ Ss. Domenico e Sisto , vedendosi la som- 
mità de’ Portici nella via pubblica ; e dalla parte del muro del 
giardino Aldobrandino si vede un residuo d’ un pavimento di 

(lì Fraac.ValeiU Dii*, d* Jure Cernii, (a) Rem . Ant. I. 4* e. 6 . (3) Donai. Rom.V«t. p. Sii* 

(,) Pira ne», Icnogr. n. a£g. 


(a) Innocenzo HI. vissuto fino al 1216. eresse quelli che porta ancora il 
nomedi Torre de’ Conti , famiglia del Pontefice . Questa nulla ha di comune 
colle tre altre torri di Bonifacio Vili. Quinto continua qui a dire il Venuti 
appartiene alla Torre detta delle Milizie , nel Monastero di S. Caterina di 
Siena , che rimane nel più allo , imminente alla Calcidica del Foro Traja- 
no , volgarmente Bagni di Paolo Emilio . 

(n) Non vi è ragione di formare duo cime diverse di quest 1 altura . se- 
parata soltanto dalla via «perla fra il Giardino Aldobrandino , e la Chiesa 
da’ Ss. Domenico e Sisto, ma si deve riconoscervi la sola cima del Colle 
Laziare . Tanto più che il Colle Muziale, o Marziale secondo Dionisio, fu 
quello su cui Tarqninio il Superbo eresse il Tempio al Dio Fidio ( lo stes- 
so che Sanco o Semoiie ) e perciò dovette rimanere nella cima della parte 
del Quirinale più lontana , aggiunta da Servio , e perciò nell’altura del Pa- 
lazzo Barberini , 
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Mosaico composto di piccioli pezzetti di marmo nero , consi- 
mili all' altre Terme . 

Proseguendosi il cammino , tralasciate le due sommità , 
nel Campo Quirinale, elle è la parte piana del monte, ve- 
donsi nei Giardino del Signor Contestabile Colonna alcuni re- 
sidui di antico Edificio . Fu creduto ne’ tempi passati falsa- 
mente da molti (i) essere un residuo della Torre di Mecena- 
te ; viene pertanto rigettata quest’ opinione dal Donati (a) , 
che piuttosto crede essere quest’ avanzo un residuo del Sèna- 
colo , o Curia delle donne , fondata sul Quirinale dall’ Impe- 
ratore Eliogahalo , come asserisce Eampridio ( 3 ) ; tanto più 
che la forma del medesimo delincala dal Serlio ( 4 ) è somiglian- 
tissima al residuo suddetto , e che il posto , in cui questa si 
vedeva, chiamavasi anticamente Mesa ( 5 ), nome, che ebbe 
1 * Ava del suddetto Cesare . Ancora il Signor Piranesi , osser- 
vando le magnifiche scale , che incominciavano alle radici del 
Quirinale, pure che sia del medesimo sentimento, dicendo, 
che per questa scala si ascendeva ad una magnifica fabbrica 
d’ Eliogabalo , congiunta al di lui Tempio affatto distrutto . 
Riprova il sentimento di quelli , che vogliono , appartenere que- 
ste rovine alle Terme di Costantino (6) , e con ragione . Cre- 
desi dai Bellori fabbricato da Aureliano per asserzione di 
Vopisco(7); ed infatti in Gasa Colonna vedesi ancora un gran 
bassorilievo alto quattro palmi , lungo otto , riportato da Mon- 
signor Vignoli (8) , rappresentante il culto del Dio Mitra già 
portato dall’Oriente da questo Imperatore (9), e ritrovato vi- 
cino alle vestigie di questo Tempio . L ammirabile il pezzo di 
marmo Pario servito per un angolo di facciata al Tempio ;Ha 
di cui mole era di tale immensità , che superava quello , che 

( i ) Blondut «te. (a) Bora. Ver. pag. 353 . 

( 3 ) la Hcliogab. ( 4 ) la Archilei*, a Pellad. 

(S) Vignai, de Col. Aa*. pig. 177. Tabula veli- 
na tatti sacrificio Milbrao , modo la vinca Car- 
dinali! Hiaionyml Col noma extra Poi tara Piani 
ad ter va*»* . Onora vero prcpe rader# Torna Me- 
me reperla tuerit , opinioacm illorom egregie 
firmai , qui Turrim ipsam ad Soli# Templnm 
ab Aurei, »no cxtructom , con ad muUetam So* 

ORtalum referent . (61 Iceogr- pag. x^. 0. 106. 

(7) lo *ju* vita . (8) De Colem. A tuoniti. n. 174. 

(9) Vopis. io eia* Vii. Il silo del Sena colo a’Elio- 
fabalo si i rintraccialo dallo parole di Lampri* 
dio lo Eliogabalo : Fece «stantio nel Colle Qui- 
rinale un Senacoio , cioè un Senato per le don* 
a» , ove età staio II ridallo dello Matrone ; e 
mediante la torre dimetta nel secolo scotto ne* 

|4 Otti do' Colooaeii ani Quirinale , 1 * quale 


fa detta di Meta , perciocché quetta Imperarne* 
presiedeva al Senato . Oltre questa torre a" tem- 
pi del Serlio erano ben molte le rovino rimasto 
in quel medesimo luogo ; egli ne ritrasse al lib. 3. 
A rch. un edibsio magnifico eoa scale , sale , 
* portici , conte crede dovati* esistere . All' io- 
contro il Palladio ba creduto » che siano avanti 
di un Tempio : al libre 3. lo crede tale per il 
Timpano , che eia nella tori* , ma non di Gio- 
ve , come egli dice « ma pinttotto quello del 
Sole brio da Aoreliano . Ma i nifi moderni non 
lo vogliono accorderà , volendo che i Tempi 
scoperti , coio* si vuole qeesto , non fossero 
proprj del Sole ; ondo credono , eh* sia stato ma 
S enacoio piuttosto che nn Tempio , destinato da 
Eliogabalo a esaminare gli affari donneschi : Ma 
questa qucitioM coma dubbiosa Uscio indecisa. 


Tempio 
del Sole . 
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sostiene la Colonna Trajana : in oggi si vede molto diminui- 
to, essendone stati segati molti pezzi. Vi rimane un fregio scol- 
pito di fogliami di gran mole, ed rsquisitezza d'intaglio (a): 
di maniera che la forma dell’ architettura è molto nobile , ben- 
ché al tempo di Aureliano erano le belle arti in molta deca- 
denza ; il che fece credere al Nardini (i) poter essere questo 
un avanzo del Tempio della Salute , che fu cdificito vicino al 
Tempio di Quirino neU’istesso colle . Il Signor Pìranesi tra que- 
sti avanzi di muri reticolali , che tutto il giorno vanno distrug- 
gendosi , vi riconosce i residui della Cai sa de’Cornelj , con la 
ragione, perchè avevano casa nel Quirinale, che diede ancora 
il nome ad un Vico . Flavio Biondo nella Roma restaurata ci 

afferma , alla destra di questo monte vedersi gran rovine della 

Casa de’ Gornclj , e che in tutta lloma non vi era rasa di pri- 
vato alcuno degli antichi , che si potesse come questa conosce- 
re . Nel Vico de’ Cornelj a mano manca si vedevano due Fiu- 
mi giacenti , clic sono ora nel Campidoglio di qua e di là della 
Fontana (a) : il Scrlio equivoca credendo essere quelli di Bel- 
vedere; ma quelli furono trovati a S. Stefano del (.arco , e que- 
sti sotto Monte Cavallo . « Iji questo smisurato pezzo di an- 
zi licitila notabile per la mole, e per il lavoro , conosciuto col 
» nome di frontispizio di Nerone, dettero, come si notò, 
« i disegni il Serbo (a) , il Palladio (3) , il Desgndi tz (4) : 
» i primi vi unirono la pianta di un grandissimo edifìcio, 
» del quale si danno molto esatte misure ; il Palladio vi unì 

» molte tavole di un Tempio , che egli crede di Giove ; ma 

» questi disegni sono bene spesso ideali. Milizia dice, che 
« Palladio si divertiva a lare dei disegni sul gusto antico, 
zi e tli \ itrtivio , si meraviglia come i moderni Architetti in 
e Buina , incontro a tanti sublimi avanzi di Antichità , abbia- 


do Liti. 4. tip. 4. (a) Stit. Arcllt. Liti. Iti. p. LXXX. fi' Liti. IV. Csp- XII. mi. 4 i. 

( 4 ) UcigwtetK Cip. XIII. 147. 


(0 L’ Ardi i ietto Sig. Saponieri -««Infosso disegnatore degli nntirlii Pii ifl- 
r.t , alla jierisin tiri quale si deve la sciqierta delio stile de' tempi di Augu- 
sto negli ornali delle tre colmine all'arco de' Pantani , ravvisa in questo fre- 
gio a fogliami il più perfetto dello stile del medesimo Angusto . 

(a) Marliano nel iì>4a. già li dire in Campidoglio , e li crede di qui 
tolti (lib. IY. cap. 12 .) , dove l'indica esistenti ancora al suo tempo Flavio 
riiondo . 


Parte I. Capo V. i53 

» no tosi poco studiato d’ imitare la bella Architettura de’ Ro- 
» mani . Il Desgodctz poi si contenta darci due tavole di quan- 
» to appartiene a questo frammento , rimarcando ne’ capitelli , 
» e nel cornicione una eccessiva sveltezza » . 

Il Palazzo Rospigliosi è fabbricato sopra le Terme di Co- 
stantino ; ove facendosi un braccio di fabbrica , furono sco- 
perti de' Portici consimili a quelli delle Terme di Caracolla , 
e di Tito : con la dilferenza , che questi , di cui si parla , 
erano tutti dipinti di figure , e istoriate , che furono al me- 

f lio che si potè tagliate, e si vedono nella Galleria del detto 
alazzo . Altre rovine di queste Terme furono gettate a terra 
dal Cardinal Scipione Borghese al tempo di Paolo V. , con 
1* occasione della fabbrica del Palazzo Pontificio ; e vi fu tro- 
vata un' iscrizione di Petronio Perpenna Quadraziano , che dice 
aver restaurato le suddette Terme • Racconta Ulisse Aldovran- 
di nel suo libro delle Statue , che nelle Terme di Costantino 
dalla parte , che risguarda il Viminale , fu trovato a suo tem- 
po mi Sacello , o Cappellata , che per li pesci , e conchiglie , 
che vi erano dipinte, si crede, che appartenesse a Nettuno; 
ma poteva ancora essere parte delle dette Terme , c gli ornati 
proprissimi per le medesime . I due bellissimi Cavalli , che die- 
dero il moderno nome al colle Quirinale , furono trovati nelle 
Terme di Costantino ; e si vuole che li togliesse dal palazzo 
de’ Cesari nel Palatino . Sisto V. li collocò sopra due basamen- 
ti , che prima sostenevano le statue de’ figli di Costantino , clic 
furono con la statua del loro Padre anteriormente trovate nel- 
le dette Terme , e che Paolo III. aveva trasportato ad ornare 
la piazza del Campidoglio , ove i figli ancora si osservano , 
e il padre è nel portico della Rasilica Latcranensc . Ma tor- 
nando alle basi , Flaminio Vacca scultore osservò queste basi , 
e conobbe esser composte di pietre lavorale, che per l’elegan- 
za corrispondevano agli altri lavori della Casa Aurea di Nero- 
ne . 11 sopraddetto Sisto V. fece disfare uu grandissimo, e du- 
rissimo masso d’antica fabbrica, clic era nel mezzo della Piaz- 
za , ed ivi fece collocare quei Cavalli . » Nel Pontificato della 
« S. M. di Pio PP. VI. furono mossi questi due gruppi colla 
» loro smisurata base, e nel mezzo s’innalzò l’altro obelisco 
•• del Mausoleo di Angusto , disotterrato poco prima presso 
» S. Rocco , simile a ([nello , che adorna la piazza posteriore 
» della Basilica di S. Maria Maggiore . L’ onesto , ed inlelligcn- 
» te Architetto Giovanni Auditori da Camerino , notissimo an 

ao 


Terme di 
Costanti— 
no . 
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Tempio di 
Quirino. 


n che fuori di Roma, diresse quest’opera: se non riuscirà a 
» tutti grata la posizione dirò Borrominesca di questi Colos- 
» si , e di questa Guglia , sarà sempre commendabile il mec- 
« canismo , l’ arte , la sicurézza , e l’ economia , con cui si con- 
n dussc tal lavoro » . Molte altre statue furono cavate da que- 
ste Terme . È da osservarsi , che riferisce il sopraddetto Vac- 
ca , essersi parimente a suo tempo ritrovate alcune volte ri- 
piene di pezzi di colonne statuali 3o. palmi lunghe , con ca- 
pitelli , c basi . 

Due di queste volte erano chiuse con muro rozzamente 
fatto , e aperte furono trovate ripiene di morti , ivi sepolti 
forse in tempo di pestilenza , come luogo già diruto , e la- 
sciato in abbandono . 

» Delle Terme in genere eruditamente parlarono il Rac- 
» ciò (i), il Garofalo (a), lo Schonvisncr (3), ed altri. Si 
» deve poi a Lord Conte di Rurlingthon l’ edizione della 
» grand’opera di Andrea Palladio (4) sopra le medesime , ac- 
» cresciuta poi di osservazioni dal big. Carlo Chamcron , e da 
» Ottavio Bertoni Scamozzi . In questo libro si potranno os- 
ti servare in ultimo luogo le piante , e gli alzati delle Terme 
» Costantiniane (/>) . La varietà, che passa fra questa pianta, 
» e quelle delle altre Terme, fa credere non ideali queste ta- 
li vote . 11 Donato , ed altri Autori contemporanci , che de- 
li scrivono queste rovine come gettate a terra a’ loro giorni per 
« l’ inalzameiilo di moderne fabbriche , confermano tale opi- 
« nione . Nella raccolta delle auliche pitture se ne vedono con- 
ti servate alcuuc estratte da queste Terme , c salvate nel diroc- 
» cameuto di tali avanzi (6) » . 

Tralasciate le fabbriche incerte , che erano sopra questo 
piano del Quirinale, delle quali se ne fa memoria nell’altra 
Edizione di Roma in ottavo (a) , parleremo del celebre 'lem- 


(l) Bacciat «le Tbermit V, in Gnev. Antiq, lidi* Tarme da* Romani disegnata conciante di 

Rom. The*. T. XII. p- 281. (1) CaryopbiU» Pa- Ottavio Bertoni Scarnimi ec. Vicenta 178S- fol 

•cali* De Tkormit Hatcolani* in Dacia dctectia . mai. (S; Palladio Terme Tav. XIV. e XV. 

Traj. ad ftben. 17-45- * B 4 fJ) >ckonvisnar , ( 6 ) Pici. Ciypt. Remati. Append.Tab-X.Tab.XUI. 

Stcph da Rader. Laconici Caiidariiqua Rem. da- Tab. XV. Tab. XVIII. 

teel. in aolo Budcoti. Budaa 1778. in fol. (4) Pai- 


(0 Questa sua edizione in ottavo, richiamata più volle dall’Autore, 
e non rinvenuta dall’editore della seconda edizione del i8o3. deve essere 
quella pubiirata nel 1J4 1 * ^ Fausto Amidei po’ torchj del Bernabò e Laz- 
lariui , e dedicata al Marchese D. Marcello Venuti j e benché T Autore non 
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pio di Quirino , che diede il nome al Colle . Sovrastava que- 
sto alla valle , che è avanti S. Vitale , delta perciò di Qui- 
rino ; per una scala di bianco marmo dalla valle si ascendeva 
al Tempio , la quale in oggi si vede , benché non più intiera , 
avanti la Chiesa d’ Araceli . L presentemente questa valle tut- 
ta ripiena , e ridotta ad ortaglia . In uno di questi orti appar- 
tenente al Collegio Ghislieri , non molto tempo fa fu scavato, 
e dopo molli mesi trattane gran quantità di materiali , vi si 
trovò 1’ antico piano di Roma , che era sotterra xx palmi ; dal 
che comprendesi essere le basse valli tra i sette Colli ripiene 
di fàbbriche , le quali essendo state rovinate , oltre la terra 
cadutavi da' medesimi Colli, e tra quella scaricata da' partico- 
lari , ne rimasero le rovine sepolte . Al tempo di Flaminio Vac- 
ca (i), dalla parte che riguarda il Giardino Aldobrandino, 
fu scoperto un tempietto con colonne di Africano di xx palmi , 
non sovvenendosi però se fosse di forma ovale , o rotonda . 
Nel Pontificalo di Clemente X. fu nell’angolo, che volta dal- 
la Madonna de’ Monti a S. \ itale , trovato un pavimento di 
mosaico lx palmi sottoterra ; il che denota la bassezza della 
valle. 11 Signor Pii ancsi, che non là alcuna menzione del 
Tempio di Quirino , del quale e del suo Portico e scale ve 
ne sono patenti sostruzioni nel giardino del Noviziato de’ Pa- 
dri Gesuiti, ih però menzione di alcuni residui d’antiche fàb- 
briche tra la Chiesa di S. Vitale, e il Noviziato , clic egli at- 
tribuisce ad avanzi del Tempio di Cerere (a). L più naturale 
per tanto , die questi avanzi appartengano al Tempio di Qui- 
rino ; quando non siano quelli del Tempio rammentato da Fla- 
minio Vacca della Fortuna Pubblica. » A’ nostri giorni sca- 
li vando nel Giardino del Noviziato si trovò un gran vaso di 
« basaltc , già esistente al Museo Pio-Clcmcntino , ora a Pari- 
ti gi , ornato di maschere , c tirsi, con vaghi rabeschi (a) . Nel 
» vicino Monistcro poi delle Barbcrine fu rinvenuta una Scro- 
« fa co’ porcelli al naturale in marmo bianco , ed il bel Daino 
» d’alabastro fiorito , che esistono nella numerosa raccolta di 
x animali di detto Museo n . 

(i) Me in. di Rom. ( 1 ) Icnogr. p. Si. n. s53. 

vi sia nominino pure si riconosce bene dalla singolarità di alcune opinio- 
ni ed espressi oni essere il nostro Ridolfmo Venuti . Perciò che qui rgli ri- 
chiama si veda dunque in essa pag. 47* e seguenti . 

(a) Questo sfaso ricuperato esiste nello stesso Museo in rotato del Brac- 
cio Muovo • 


Ciuco di 
Flora in 
oggi Piaz- 
za BaRBE- 
RIXI . 
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Di là dalle Quattro Fontane verso Piazza Barberina , quel 
declive lii detto Alta Semita., cominciando dal Campo Mar- 
zio. Nell'atto del Colle, dove sono le quattro Fontane, nel 
fabbricarsi quelle moderne case, e palazzi, furono trovate del- 
le piccole botteghe , che saranno appartenute a quelli , die ven- 
devano il minio , che i Regionarj situano vicino al Circo di 
Flora (i). Nel fabbricarsi il palazzo Albani fu trovato un bel- 
lissimo tempio con le nicchie per le statue, che più non v’ c- 
rano, c bellissimi pavimenti di mosaico; non si può congettu- 
rare a qual Deità fosse dedicato . Nel fabbricarsi il cortile del 
palazzo Barberini fu trovato un pavimento grandissimo , come di 
una piazza , o gran cortile , fatto di minuto mosaico bianco 
e nero, con bellissimi riparlimenti di vasi, e fiori, nè saprei 
dire a che potesse appartenere . Ai nostri giorni , cavandosi dal- 
la parte del bosco , si sono scoperte delle camere , che pare 
che formino degli appartamenti , e ne hanno cavato pezzi di 
colonne , c marmi preziosi , frammenti di statue , e un busti- 
no d’ argento . 

Scendendosi verso piazza Grimani , o sia Barberini , aven- 
do il Sig. Pirancsi osservalo alcune fàbbriche sotterranee, sot- 
to il già palazzo Grimani a strada Rosella , le giudica appar- 
tenere al Campidoglio vecchio , clic ad imitazione dell’ altro 
doveva essere in una sommità , e non alla metà del Colle . » 
» fi dottissimo Luca Iiolstenio (a) ritrovò una memoria del 
» vecchio Campidoglio in una antica pittura rinvenuta in que- 
» sti contorni , c conservata nel palazzo Barberini , rappresen- 
n tante un Ninfeo , riportata anche nella raccolta di antiche 
» pitture accresciuta da Monsig. Bonari (3) » . Nella valle , 
che c tra il Quirinale , e il Colle degli Ortuli , o sia Pincio , 
erano secondo ancora il sentimento del Donato , e del Nardi- 
ni, due Circhi, uno assai più antico dell’altro, de' quali uno 
solo ne rammentano i moderni , cioè quello di Salustio , tra- 
lasciando quello di Flora . 

Era questo Circo ov’ è presentemente Piazza Barberini , 
che nella sua forma ne mostra ancora qualche indizio , detto 
da Marziale Rustico , o per la sua struttura , o perchè qui si 
celebravano i giuochi Florali , ed Apollinari dalla gente di cain- 


(») V»i, Donai. Nili, la Rom. dal i^b Ir vetaratn Picloram . Graeviì Thct. Ant. F«m. 
Vili»», al Itb. 7.0,9. dica , thè la botteghe de- T. IV. pag, 1707, (3) Pici. Crypt, Rom. Balloi. 

ftli appaltatori del minio davano tra i Tempj ci Uctwii Tab. Kilt. p. si. 

di Flora , a di Quitto , fa) Bollita. Commoat. 
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{lagna . Il FuU io (1) addila le roviue,che vi erano a suo tem- 
po, di questo Circo. 

Tralascio in questa parte il Tempio ili Flora , di Quirino Circo di 
fatto da Augusto, la Casa, o Tempio della Famiglia Flavia, Salcstio . 
la Pila iiburtinn, come di silo incerto, la Gasa di Marziale, 
ed altre ancora , e parlerò degli Orti di Salustio . 

Frano ancora questi situati nei due Colli Quirinale, e Pin- 
cio , nel di cui mezzo, e nella valle era il di lui Circo, tòrse 
privato ne' suoi orti , o che poteva essere in uso , dismesso l’al- 
tro di Flora rustica . 11 Sig. Piranesi (a) ha osservato i vesti- 
gj , che sono in questi orti . Primieramente accenna gli avanzi 
de’ Bagni , e della Casa di Salustio , vi rimangono per anco i 
Bottini, che ricevevano gli scoli de’ tetti , ed una scala dipinta 
a grotteschi , per cui si ascendeva ai piani superiori ; come 
pure una fabbrica di (òrma ottangolare , creduta uno de’Tem- 
pj di Venere sull’ indizio di una statua di questa Deità ivi 
trovata . Vi ha osservalo un piccolo avanzo delle sostruzioni , 
o siano ri 11 vesti meni i , che erano alle falde del Quirinale per 
assicurare le mura Urbane, anteriori al nuovo circondario d’Au- 
rehano, che ricorrevano sopra le medesime laide ( 3 ) : questo 
rimane negli orti della Madonna della Vittoria verso la Villa 
Barberini . Altro avanzo delle medesime sostruzioni consistente 
in un lungo rnuraglione munito di spessi barbacani dalla cima 
al fondo si osserva ; questo avanzo rimane nella Villa Mando- 

si vicino alla Porta Salara . Fra lo stesso rnuraglione , e il Gir- ’ 

co indicato, era la via, che conduceva al Foro di Salustio. 

Vedevasi in questi Orti , che occupavano ambedue i Colli , un 
Portico detto Migliarense : crede il Sig. Piranesi (4) d’aver 

trovato avanzi di questo Portico nella Villa Cesi . Cavando Fla- ' 

minio Vacca negli Orti di Salustio in una sua Vigna , trovò 
una gran fabbrica di forma ovata con portico attorno , ornato 
di colonne di giallo antico lunghe palmi xviii , scannellate, 
coi capitelli , e basi Corintie : detto ovato aveva quattro entra- 
te con scale , che ascendevano in esso al pavimento fatto di 
mischi con belli scompartimenti ; ed a ciascheduna di dette 
entrale vi erano due colonne d’alabastro Orientale trasparente : 
vi trovarono ancora certi condotti sotto detto ovato grandi , 
che vi camminava un uomo in piedi , tutti foderati di marmi 
Greci , come anche due condotti di piombo lunghi x palmi 

(1) Rora. Vet. lib. 2. p. *40. (a) Pag. 1$, anni. ia ( 3 ; Pag. 148. ito. (4) Pag. 148. mg. 
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1’ uno, di diametro più d’ un palmo col nome di Nerone; vi 
è gran probabilità , che questa sontuosa fàbbrica fosse il Porti- 
co Milliarense. Tacito ( 1 ) riferisce che in questi deliziosi giar- 
dini Nerone vi abitò: si vedono avanzi delle fàbbriche di que- 
sti orli nella Villa Ludovisi , alle falde del Colle degli Ortu- 
li (a) , se ne vedevano nella Villa Dellani (3) ridotti in oggi 
ad uso di sotterranei; altri residui degl’ islcssi Orli sono nella 
Villa Verospi , ove nel 17 /p verso le mura della Città, al de- 
molirsi alcune fabbriche , furono trovale delle statue , de’ pezzi 
di colonne , e molti capitelli : molte statue , che sono nella Vil- 
la Ludovisi , particolarmente il Fauno , furono trovati in que- 
sti Orti , come quelle de’ Palazzi Verospi . 

Nell’ estremo , e più angusto della Valle , tra il Quirinale 
e il Pincio verso la Porta Collina , si vedono le vestigio del 
sopradetto da me rammemorato Cireo, le di cui mura, e se- 
dili erano congiunti alle radici del Quirinale da una parte, e 
del Pincio dall’ altra ; nel mezzo doveva essere f Obelisco , che 
giaceva nella Villa Ludovisi, e adesso vedesi in terra nella 
Piazza Lateranense . » Questo Obelisco c stato inalzato sul 
« Pincio, innanzi la Trinità de’ Monti : il lodato Antinori fu 
« il direttore di questo collocamento « . Creilo che questo 
Circo lo riducessero a Naumachia (4), e lo argomento perchè 
anni sono , palmi sotterra fu scoperta lina magnifica piazza 
di gran pezzi di lastra di giallo antico ; nè questa poteva ser- 
vire per la corsa de’ Cavalli, ma bensì per contener l’acqua 
per li combattimenti navali ; che forse sarà stata quella , che 
scorre ivi non molto lontano, e della quale parlerò a suo luo- 
go . Era il Circo nella parte supcriore circondato da portiti , 
dei quali ne restano ancora le vestigie, ed in quelli dalla par- 
te della Porta Salara si vedono delle pitture , non saprei dire 
se antiche , ma non mollo dispregievoli . Vicino a questo Cir- 
co vi è il Tempio ottagono sopra nominato , di non piccola 
conservazione, dedicato a Veuerc, come si argomenta da una 
iscrizione ivi ritrovata al tempo del Fulvio (ò) , e riportata 
ila! Marliano , dal Donati , e da altri , che ciò accenna : 

(1) !n Neron. (a) Piriti, nani. 114. (' ) ( 5 ) Pirin. Il 5 . (q) Vcd. Ficcr, Veti, di Uotn. (*>) De 
Ucb. Antlq. i. a. p»£ tq 1. 


(") >> Avanzi degli Orti di Salustio .... Qui si troverebbero per via 
»> di scavi delle cose meravigliose , come si sono trovate nella susseguente 
" villa ( Verospi ) ». Firauesi pag. i5. 
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M. AVRELIVS . PACORVS 
ET . M. COCCEIVS . STRATOCLES . AEDITVI 
VENERIS . HORTORVM . SALVSTIANORVM 
BASEM . CViM . PAVIMENTO . MARMORATO 
DEANAE . D. D. 

Accanto a questo Tempio a destra , ove si vedono quelle 
sostruzioni da me sopra accennate , nello scavarvi molti anni 
sono il celebre Antiquario Eicoroni (i) , vi ritrovò una camera 
rivestita di bassirilicvi di terra colta d’ elegantissimo lavoro , 
appartenendo queste o alla casa Salustiana , o all’ Editilo del 
Tempio . Che questo fosse il Tempio di Venere , pare molto 
probabile; elle questa poi fosse Venere Ericina , si argomenta 
da Ovidio ^2) , che nei Fasti collocò il Tempio di Venere 
Ericina fuori della Porta Collina , e descrive le feste ivi cele- 
brate . 

La Porta Salara divide il Colle degli Orluli dal Quirinale . 
Non credo che l'antica Porta Collina fosse ove è presentemente 
la Salara ; ma il suo luogo probabilmente doveva essere ove 
ora si vede il cantone dell’ Orto de’ PP. Certosini verso la stra- 
da , clic va a Porta Pia ; giacché girando di qui sul ciglio del 
Quirinale vengono a rincontrarsi le mura antiche di Roma , da 
me sopra accennale, le di cui vestigie si ‘vedono negli Orti di 
Saluslio, e sotto la Villa Barberini , qve a mio tempo si vede- 
va un piccolo avanzo di muro di pietre quadrate di peperi- 
no , die si credeva avanzo ancora delle antichissime mura di 
Roma, sino forse dal principio della Repubblica, clic in vece 
di conservarle, e restaurarle, le ricoprirono con calce, ed al- 
tri sassi . 

Ma tornando alla Porta Salara, eblie questa anliramente 
più nomi: fu della Quirinale dal Colle ; Agonale dagli spet- 
tacoli del vicino Circo : finalmente , che la Porta Collina fosse 
l’ islessa , della quale ora trattiamo , lo dice espressamente Strabo- 
no : l’ultimo nome, clic ancora sussiste, fu Salaria , perchè la V ia 
Salaria incominciava da questa Porta , come dice Tacito ( 3 ) , c si 
disse Salaria , perchè per essa i Sabini venivano a Roma a 
provedersi di sale : così Plinio (4} • Aureliauo ampliando le 

(ij Vesti g. di Rom. (a) In Patt. (Si V*r. 1. 4 . de ifà'g. Ut. Taeii. IlUtoi. (4) Si. ««p. 7 . 
Ftitiu ; Quia par «am Sabini Sai a mari deleitbani . 


Porta Sa- 
lara . 
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mura della città , portò la Porta più infuori, ove sta presente- 
mente , racchiudendo dentro le mura il Circo di Flora , gli 
Orti di Salustio , c il Colle degli Ortuli . Anche Scelerala fu 
delta , per il Campo Scelerato , che era fuori della Porta Col- 
t lina , ove si sepclhvano vive le Vestali trovate in incesto ; c 

forse sarà rimasto incluso dentro questo circondario di muro : 
ed in fatti ne’ passati tempi sopra alla Villa Alandosi verso le 
mura si vedeva un antico editizio mezzo diruto, chiamalo dal 
volgo il Tempio Scelerato, dentro del quale si vedevano del- 
le stanze, le quali vogliono che servissero di carceri alle Vesta- 
li , ed erano ornate di mosaici , e ne’ luoghi inferiori di esso 
apparivano le loro misere sepolture (a) . 

Ala tornando alla moderna Porta Salaria , fu questa danneg- 
giata molto dai barbari , e risarcita poscia da Belisario , e da 
Alarsele , de’ quali vi si distinguono 1 restauri . 11 mattonato so- 
pra i di lei stipiti supplisce alla mancanza de’ travertini dell’ 
arco (i). Vicino alla Poma vi è una torre rotonda, ed a 
quella vicino una porta , che fu rivestita di muro da Clemen- 
te XI, il quale s’inalza sino ad uguagliare il restante delle 
mura . Vcdcsi ancora questa Porta nella piccola Villa già dell’ 
Antiquario Antonio Borioni , che già fu di Flaminio Vacca : 
ella è quasi tutta sepolta sottoterra, non osservala ancora da- 


( i) PJria. Icnogr, di Rotn pig. 6. 


(a) La porla Collina fu uri principio fieli’ Aggere , clic era combina 
col principio della moderna via del Macao dalla parte dell’ Angolo Setten- 
trionale delle Terme Diodi-rinite . La Collina non fu la Messa che la porta 
Quirinale la quale fu presso al Sacello di Quirino nella parte del Quirina- 
le aggiunta da Ninna prossima al Capitolino. Fcsto chiamò la porta Col- 
lina ancora <4goner.se dai .sagriti*) Agouj che si facevano nel monte . La 
porla Sa/ara sussistente ancora spetta alle mura Aureliane, e fu cosi det- 
ta perchè rimane sull’antichissima Via Salaria , che aveva il suo principio 
all’antica porta Collina unitamente colla Via Xomentana , come si ha da 
Stia bone ( lib. V. ) . Via Salaria, in /piani Xommtana incidil .... ex 
enti ria Collina porta itichoans . La porta Collina non fu mai detta Strierà fa 
dagli antichi, che chiamarono scelerala In Mita porla Cai mentale. Si chiamò 
bensì scelerato il Campo prossimo alla porta Collina che restava nella via 

a destra non già fuori della porta ma nell’interno, come si ha da Catone 

» riportilo da Festo » ncc tamen ( Vcstules ) licei nocentcs extra Urbem 

» ohruebaniur , seti in C. 4 31 PO prorime portata Col Un ani , qui SCE- 

LER/il f S appcllatur . Quindi la villa Mandasi che amicarne ite restava 
fuori della porta Collina non ha potuto contenere l’antico Campo Scelerato. 
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gli Antiquarj , c dimostra certamente un’antica porta della Cit- 
tà , vedendosi 1' architrave , gli stipiti , e i buchi de’ cardini ; 
che forse sarà stata la doppia porta , come in altre parti del- 
le mura dimostraremo . 

Mell’uscire dalla Porta Salara la strada si divideva in due. 
La destra , che è la presente seguita , e va a passare per Pon- 
te Salaro . La seconda , che era a sinistra , fu delta Salaria vec- 
chia, a distinzione dell’altra, ed è quella, che quasi tutta na- 
scosta tra le Vigne, va a terminare a Ponte Molle ( 1 ) (a) . In 
queste strade erano tre Terapj della Fortuna , cioè Reduce , 
JJbera , e Stata , e il Vico Trìum Fortunanim , et ad tres 
Fortunas (a) (a) . 

Ma ritornando alla Salaria nuova , tre miglia fuori di 
Roma lungo questa Via , si trova il Ponte , che rifece Narse- 
te sull’ Anieoe , detto Salario , di cui parla Procopio (3) . Due 
belle iscrizioni si leggono da una , e dall’ altra parte ai detto 
Ponte ; la prima dice : 

(i) Ved. Atr. Rom. Eichta. ». ed. P-il3. (a) Vitro*. L 3. c. t. ( * i Kardia. R. A. I. 7 . e. 7 . 

(1) De Bell. Gorbie. (") 


(a) La via Salaria antica ha dovuto sempre passare per il Ponte Salaro, 
e non mai pel Ponte Molle * La via sinistra che l’ Autore chiama Salaria 
vecchia si trova chiamata Pineta e Pinciana nel Secolo Vili. dall’Anoni- 
mo »» In via Pincia , Pamphilns , Basii issa , Protus , Hiacjntus , Her* 
» mes « e altrove » In via Pinciana extra civitatem in dcxtera san- 
» ctae Basilissae , Sancii Pamphili , Proti et liiacjnti Sancii Her- 
» metis » ( Ma bill od. Analecta Tom. IV. ) Anche l' Eschinanlo ha commesso 
la svista medesima del Venuti di chiamare Via Salaria vecchia la via sini- 
stra nella quale egli però pone 1 T ingresso al ^Cimiterio di Basilla e di S. Er- 
mete , e vieue cosi a confermare in questa la Via Pincia o Pinciana 
dell’Anonimo; e si prova sempre più che la Via a destra che porta a Pon- 
te Salaro è la vera Salaria antica , che priucipiava alla Porta Collina e pas- 
sava per la presente Porta Salara di Aureliano , ristaurata poi da a Proco- 
pio c da Narsele . 

(a) I tre Tempi indicati da Vitruvio alla Porta Collina , delti da Rufo 
Fortunae Liberac , Statae e Beducis , essendo notati nella Regione VI. 
dovettero essere inclusi nelle mura Aurei ianc , e perciò restare dentro la 
porta Salara , dove fu il Ficus Fortunariun della Regione medesima , 
e non possono supporsi fuori della porta Aurcljana in queste vie . 

(*) Hujus ( aedis in aniis ) autem exemplar eril ad tres Fortunas , 
ex j t ribus quae est proxime portoni Coltinam . 

( ** ) Inde Fitigis . . cum exercitu per agrum Sabinum iter interi - 
dit Homam cui jam ita proxìmus , ut ab ea stadi is non amplius XI F. abvs • 
set , pontem Tiberis offendit , potilo ante a Belisario mumtum turri , et 
in hoc t foribui deftsnsa , localum ab codem Militare praesidium \ I. c. X’J, 
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IMPERANTE. D. N. PIISSIMO 
AC. TRIVMPHALI. IVSTINLANO 
PP. AVO. ANNO . XXXV1III. 

NARSES . VIR. GLORIOSISSIMVS 
EX . PRAEPOSITO . SACRI . PALATO 
EX . CONS. ATQVE. PATRICIVS 
POST . VICTOR1AM . GOTHICAM 
IPSIS . ET . EORVM . REGIBVS 
CELERITATE . MIRABILI . CONFLICTV 
PVBLICO . SVPERATIS 
ATQVE. PROSTRATA 
L1BERTATE . VRBIS . ROMAE 
AC . TOTIVS . 1TALIAE . RESTII’ VT A 
PONTEM. VIAE. SALAR1AE 
VSQVE . AD . AQVAM 
A. NEFANDISSIMO . TOTILA 
TYRANNO . DISTRVCTVM 
PVRGATO . FLVMINIS . ALVEO 
IN . MELIOREM . STATVM 
QVAM . QVONDAM 
FVERAT . RENOVAVIT 

E nel sinistro lato alcuni versi : 

QVAM. BENE. CVRBATI. DIRECTA . EST. SEMITA. PONTIS 
ATQVE . INTERRVPTVM . CONTINVATVR . ITER . 

CAI.CAMVS . RAPIDAS . SVBIECTI . GVRGITIS . VNDAS . 

ET . LIBET . 1RATAE . CERNERE . MVRMVR . AQVAE 
ITE. IG1TVR. FACILES . PER. GAVDIA . VESTRA . QVIRITES 
ET . NARSIN . RESONANS . PLAVSVS . VBIQUE . CANAT . 
QVI. POTUIT . RIGIDAS. GOTHORUM. SVBDERE . MENTES 
IUC . DOCVIT . DVRVM . FLVMINA . FERRE . IVGVM . 

Questo è l’ultimo Ponte , che vedesi sopra l’Anieue , o sia 
Teverone . L’antichità di questo Ponte si ricava da Livio ( 1 ), 
ove riferisce 1* uccisione del soldato Gallo sopra del Ponte , 
ucciso da T. Manlio, per cui acquistò il cognome di Torqua- 
to ( 2 ) . Non è parimente da tralasciarsi ciò , che Livio (3) dice 


(0 Dee. i. IH. 7 . ( 1 ) Ved. A»]. Geli I. 9 , 
e.»3. (3) Dee 3.1,6. Annibai infetti»! j>er pop alato 
agro Fregellano propter iatcìcum poste* per 
liaiiaitem , Fercntinatenvqao , et Ànaenlaum 
i|iam io Lavicanom renit . Inde Algido Tuicu- 
lum pctiit: nec recepì u» moenibet « Infra Totcu- 
lom demorso! Gabios descendit ; inde In Pu- 
pmtatn neretto damino, odo millìa patto urn ab 
Rema potai! castra . . . Iniar bete Annibai ad 


Antmem fiuviom , irla millia patto m ab Urbe f 
castra idmorit ; ibi dativi* potili! , ipte eam 
ducboi millibot eauitum a Porta Collina otqtto 
ad Hcrcnlia Templom ed progrediti « atquo un* 
de procinto petorai , mocnia , lisamqwe Urbis 
obequitans contempTabanar ...... postero die 

traasgretto* Anionem Annibai in acistn omnet 
copia» edeait . Aggiungi Plinio , th» Utt» raa- 
101 badata etaittt • 
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d’ Annibaie in proposito di questo Ponte , da dove Q. Ful- 
vio Fiacco Proconsole lo lece ritirare e due volte si tentò 
la battaglia da ambe le parti ; ma ne furono impediti da piog- 
ge , e da tempeste , onde tra per questo , e perchè sapeva An- 
nibale , che i Romani mandavano un esercito in Spagna , e 
che vendevano in questo tempo il campo , dove egli allog- 
giava , per il prezzo ordinario ; si disanimò , e parli . 

Ma tralasciando queste cose note nelle Istorie , e toman- Porta Pia 
do verso Roma , entrate le mura , si passa ad un’ altra Por- 
ta della Città , detta modernamente Pia , da Pio IV , che fe- 
ce adornarla con disegno di Michel' Angelo Ruonaroti , non 
terminata . Pochi vestigi della Porta Nomentana ci sono rima- 
sti , ( de’ quali parlerò in appresso ) dopo che i Barbari pre- 
sero ad invadere Roma . Quindi è , che pochi anni dopo Gal- 
lieno , nel di cui tempo Roma cominciò a patire, come si ha 
da Aurelio Vittore , Aureliano circondò Roma di mura fortis- 
sime , e allora fu , che la Porta Nomentana restò nelle nuove 
mura d’ Aureliano compresa : stava però anche innanzi quasi 
alla medesima dirittura , ma più in dentro. Fu così detta dal- 
la Città de' Sabini delta Nomento , in oggi la Mentana dodi- 
ci miglia discosta da Roma ; fu detta ancora Catularia , e Fi- 
giilense . (a) . 

Lontano un miglio, e poco più dalla Porta, è l’antica Mausoleo 
C hiesa di S. Agnese, e il Mausoleo di Costanza, dove vedesi diCostan- 
una grand’ Urna di porfido , la quale per essere ornata con bas- za . 
sirilievi d’ una vendemmia , vien detta di Bacco . „ Quest’ Ur- 
„ na si conserva nella sua integrità nel Museo Pio Clemcn- 
„ lino ove anche furono trasportati due vaghi candelabri con 
,, balaustro ornato di festoni sopra base triangolare, con Ge- 


(a) Prima di Aureliano non vi fu porta chiamata Nomentana , ma sol- 
tanto una via di questo nome , che aveva il suo principio alla porta Colli- 
na insieme colla via Salaria . È la via Nomentana dunque e non la porta 
che prima aveva avuto il nome di Figulense o Ficuluense , secondo Livio 
30 a via Nomentana cui lune .Ficulnensis nomenfuil ( lib. III. cap. * 4 - ) ** • 
La porta Catularia appartenne al più antico recinto di Servio Tullio, e re- 
stò adiacente a destra della Collina . Ebbe il nome di Catularia perchè da 
essa sortiva la poqipa nel di a 5 . Aprile che passando per la via Nomentana 
andava al bosco vicino dell’antica Dea Robigo , dove il Flamine Quirinale 
gli sacrificava le interiora di uno pecora c di una caglinola rossa . {OvidL 
Fast, IV. v. 905. ) 


ai 
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„ nj alati di «legante «coltura , già esistenti in questo Tcm- 
„ pio „ . Può essere , clic nel suo principio servisse a qualche 
personaggio a noi ignoto : poi vi fu posto il corpo di S. Co- 
stanza . Non ho dubbio , che questo fosse il sepolcro delta fa- 
miglia di Costantino ; poiché leggo nell'Istoria Augusta (ij, di 
Costanza moglie di Gallo fratello di Giuliano Imperatore mor- 
ta in Asia : Constantiae corpus delatum ad lìrbem , et in 
Suburbano Via Nomentana post primum lapideni sepulcro 
majorwn illatum est. E di Glena moglie di Giuliano : Jus- 
sit lmperator corpus Romani perferri , et sepeliri in Su- 
burbano Nomentance f'ias , ubi Constantia soror sepulta erat . 
Alessandro IV levonne il detto corpo , e Paolo li destinò det- 
to Pilo per il suo Sepolcro in S. Pietro ; ma prevenuto dal- 
la morte , non fu mosso dal suo luogo . É il rotondo Mauso- 
leo circondalo da 24 colonne di granito ; ma con tutto ciò ocn- 
Col. xxiv. Demente si vede, che la materia della fabbrica- è del secolo 
basso , e del tempo di Costantino ; vi sono ancora dei mosaici 
di smalto esprimenti vendemmie, che hanno fatto credere es- 
sere questo Tempio di Bacco ; ma ognuno sa essere questi or- 
namenti convenuti ai Cristiani . „ Di questo edificio chiamato 
» Tempio di Bacco trovansi riportali i disegni dal Serbo ( 2 ) , 
» dal Palladio (3) , dal Desgodetz (4) > nè Milizia (5) tralasciò : 
» descriverlo diligentemente . I due ultimi notarono molte par- 
li ticolarità , che s’ incontrano nella costruzione di questa fabbri- 
» ca trascurate dagli antecedenti Scrittori , Iralle quali un gran 
» basamento, che gira attorno in altezza di otto palmi con 
» quattro aperture , che sosteneva forse un esterno portico . 
« Degli ornati della volta, e de’ Mosaici dopo il Ciampiui ( 6 )' 
» ne ha dato il disegno , e la descrizione Monsignor Botta- 
li ri ( 7 ) nell’ Appendice alle antiche Pitture. 11 sentimento del 
» Serbo , che crede di secoli non alti la costruzione di que- 
» sto edifìcio sembra da abbracciarsi . lo non dubito che sia 
» stato eretto da Costantino per sepolcro della sua figlia . An- 
» che a questi tempi si conosceva la magnificenza , si copia- 
» va non sempre a proposito da’ buoni modelli , e vi erano 
» ancora degli eccellenti esemplari , che si conoscevano per ta- 
» li . Pongasi attorno a questo edificio un giro di colonne , eo- 
» me pare che indichi il basamento sopra notato , ed avre- 

fi) Vci. Arnmitn. Marceli. Hirt. (j) Serti» liti* Rom. pag. joJ. (6) Curopini Vei. Wonom. 
Lib. 111. pag.XX. <3i Palladio Lib. IV. Cip. XXI. Pan. 11. pag. j. H) PicL Cippi. Rem. Appesti. 
p*g. ss. (4) Deigodeu Cap. li. p«|. 63.(5; Mi' Tabsl. 11. 
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* mò in questo una simiglianza col Mausoleo «li Augusto , con 
■u quello ili Adriano , che forse Costantino volle emulane nel 
» sepolcro della sua figlia. Anastasio Bibliotecario (i) dice, 
n che Costantino fabbricò vicino la Basilica di S. Agnese da 
n esso fatta erigere un Battistcrio , ove da S. Silvestro fu an- 
» eora battezzala la sua sorella Costanza unitamente alla figlia 
» di quell’ Augusto » . 

Pochi passi avanti il detto Mausoleo , veggonsi rovine di 
fabbrica bislunga di struttura de’ secoli dopo Costantino , che 
alcuni dicono servissero ad uso delle antiche Monache , che ivi 
erano ; altri credono , che quello fosse un Castro Pretorio , e 
forse quello che vedesi nelle Medaglie di Costantino , cretto da 
lui nella Via Noinentana per trasportarvi i Pretoriani dall’ Es- 
quilino ; e il Signor Pirnnesi lo crede, e ne dà la pianta co- 
me un Ippodromo, creduto ancora dal Marliano, e dal Fau- 
*<>(*)(*)• 

Dopo queste due Chiese proseguendosi il cammino per po- 
co più d’ un miglio , trovasi il Fiume Aniene o Teverone,con 
il suo antico Ponte Nomentano, detto corrottamente il Pon- 
te alla Mentana ; ed in prospetto si vede il celebre Monte 
Sagro , che è di forma quasi circolare . Questo è quel Mon- 
te nel quale il Popolo angariato dalla Nobiltà , abbandonando 
Roma, si fortificò con ferma risoluzione di slabilirvisi . Ma ve- 
dendo il Senato, e i Patrizi il pericolo, che loro soprastava, 
convenne loro umiliarsi alla Plebe ammutinata , dopo averle 
indarno mandali Deputati , Sacerdoti , e Vestali; finalmente Me- 
nenio Agrippa col lamoso apologo del Corpo umano, riferito 
da Livio (3) , placolli e furono allora eletti per la prima voi- 

(i) n Eodtm tempori fteit Batilicam Marly- Uh. II. Pautut : Secce moni , ait , A nienti;* 

f, rii Agnet;t , ex rogala Conti, mtiie /foie fluviali» , u lta uni are rnilllanuin appollatur , 
ti suac : (uggiunge immediatamente t et Bapti - quìa Jovi Inerii roacecratu» - h fetta : Sicer 
h ittrium in eodtm loco., obi et tapinata est moni appellare tram Anieucm paolo olirà ler- 
«, toror ejot Comtantia , emm filta siagutli liotn imlliariatn , qaod cu in plebi serenimi * 
it a Silveitro Epii- npo ■ Amiti. Bibl. in Silvof. patitimi, creali» Tribuni! Plebi* , qui libi etttat 
l, XXIIL Ved. Narrimi L-IV. C. IY. p. l35. M enaslio , diteedentt» Jori con«t raver unt . 

(i; Icnogr. « Aulici». di Ritti, *c. (5) Usai. 


(a) Tanto le sepolture Cristiane trovate negli scavi fatti avanti la Chie- 
sa di S. Costanza , quanto il leggersi in Anastasio che nel 358 il Pontefice 
S. Liberio richiamato dall'esilio n habitavit in coetneterio bcalac. A$nes » 
ei assicurano hi questo sito un luogo di sepolcri Cristiani , che potè avere 
un recinto , forse in tempi posteriori r istaurato o ampliato dalle Monache 
Benedettine , ivi dimorate fino n Giulio li. ma che nou vi è indizio o ragio- 
ne di chiamarlo uu Ippodromo , benché se ne accosti alla forma . 
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la i Tribuni della Plebe , come nella seconda secessione del 
Popolo nel medesimo luogo furono creati gli Edili della Plebe ; 

Qui all’intorno si vedono rovine di Mausolei ai lati del- 
la strada , e un pezzo di opera arcuata dell’ Aquedotto di M. 
Agrippa dell' Acqua Vergine , il quale viene da Salone cinque 
miglia lungi da Roma , Tacendo per altro maggior giro , non 
essendo la sorgente dell’acqua in silo montuoso, donde con- 
tinua il suo corso presso il Ponte Mammolo, tra l’Aniene,e 
le Colline delle Vigne, sempre sotterraneo , eccetto solamente a 
piè del Colle in vicinanza del sopradetlo Ponte Nomentano , 
dove vi è un picciol tratto esposto alla vista ; indi traversan- 
do sotto la Via Nomentana , e Salara passa sotto il Monte 
Pincio . Ma tornando al nostro Ponte , vi si vedono rovine 
di gran pezzi di peperini ; e scrivendo Livio , che il Popolo 
si fortificò nel contiguo Monte Sagro , si potrebbe congettu- 
rare , che fossero un residuo di tali fortificazioni . Ma è più 
verisimile , che sia opera di Narsete , che riedificò il detto 
Ponte rovinato dai Goti . 

Nella Valle , che è passati i Ponti , Salaro , e Nomenta- 
no si trova un lago a destra detto la Serpentara . In detto 
luogo in un Podere di Eaonte suo Liberto rifugiossi Nerone 
fuggendo dai Romani ribellatisi , ove si uccise , come raccon- 
ta Svetonio ( 1 ). Fu questo luogo detto dagli Antichi Clivi ts 
Serpis . 

Tornando indietro per la Porta Pia , passato il vicolo , 
che conduce all’ Aggere di Servio Tullio, e al Castro Preto- 
rio , Vigna del Noviziato de’ Padri Gesuiti , dove era 1’ antica 
Porta Collina (a), passeremo alla descrizione delle Terme Dio- 
clcziane fabbricate con somma magnificenza , volendosi , per 
quanto ne accennano gl' Istorici Ecclesiastici , che vi abbiano 

(l) In Vii. n. 48 et »cq. Offerente Pbaoa- Ile , Oracoli» albi» «uro imeni» , qnibut nini 
te Liberto sabatbanam >aum inrer SiUriam , Kalend. Jaaaatii filerai . Reliquia» Ecloge , et 
et Nomenuaim ▼iem circe qoartom mìllia- Alaaaodra nutricai , caia Acte concubini {ca- 
riarti «. • • . Jjmqoe equites appropinquabant t fili Donaitioruni moti omento coedideruat , quod 
«laibai praecrptam «rei , a» trienni cinti altre- protpicitut • Campo Martio impoiitom doli* 
berrà» ; «jnod ai feasit ferrata jngnlo aderir . E Horforura , del quale parleremo • 
poi log giunge t Fooaratnt rat impcaiaCC. oiil- 


(a) Io leggerei per maggior chiarezza « Tornando in dietro per la por- 
« t a Pia , passato il vicolo, in principio del auale era l'antica Porta Colli- 
» na , c che conduce aU’Àggere di Servio Tullio , e al Castro Pretorio , vi- 
» gita del Noviziato de' Padri Gesuiti , passeremo alla descrizione delle Terme 
» Diocleziane » ec. 
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travagliato quarantamila Cristiani . Per dimostrare la loro ani' 
piezza , basti dire , che dentro il loro recinto comprendonsi la 
Chiesa , il Monastero , e Giardino spazioso dei Monaci di S. Ber- 
nardo , l’ altra gran Chiesa , e Monastero de' PP. Certosi- 
ni , due grandissime Piazze , i vasti Granaj della Camera Apo- 
stolica , porzione della Villa Montalto Negroni , con altre vi- 
gne , e case diverse . Contennero pertanto queste Terme mol- 
tissimi Portici, cd erano immensi i Natatorj ; ed i luoghi de- 
stinati per lavarsi giungevano al numero di tre mila . Vi era 
una celebre Pinacoteca , e vi fu trasportata la celebre Biblio- 
teca Ulpia dal Foro Trajano , come ci dice Vopisco , 11 Do- 
nati riferisce due Iscrizioni ritrovate in queste Terme ; una 
delle quali dimostra Diocleziano , e Massimiano essere stati Au- 
tori delle medesime ; e l’ altra , che essendo le medesime ter- 
minate , furono da Costantino , e Massimiano dedicate : non 
so presentemente dove le dette iscrizioni si trovino » 

11 primo piano di queste Terme fu riempito di scarichi 
delle rovine di una parte delle fabbriche del piano superio- 
re (il, le quali, perchè minacciavano rovina, furono fatte 
demolire da Sisto V. I grandi e magnifici avanzi , che di 
queste Terme ciò non ostante ci avanzano , dimostrano essere 
esse state di forma quadra , e che nel fine di ciascun angolo 
avevano un Edificio rotondo , che gli architetti , che hanno 
portato la pianta di queste Terme , tutti non ne hanno ac- 
cennati che due . Quello , che fa angolo quasi dincontro al 
cancello di Sisto V , oggi Villa Negroni , ne è uno tutto con- 
servato , benché ridotto ad uso di Granajo , il quale a linea 
retta corrisponde ad altro consimile , che si è convertito nella 
Chiesa di S. Bernardo . 

Tra questi due Edifìci rimane un Portico circolare , sul 
quale a mio credere si godeva il giuoco della Lotta . L’altro 
rotondo diruto sino alla metà si osserva dentro alla Villa Ne- 
groni dalla parte della Vigna . Il quarto a dirittura di questo 
non più rimane per essere stato abbattuto , e fabbricativi so- 
pra i Granaj , come nell' altre rovine delle Terme , che giun- 
gevano sino alPAggere di Servio Tullio , come dimostrò ulti- 
mamente il Signor Piranesr (a) nella pianta di queste Ter- 
me . (a) » U Serbo (3) fu il primo a dare la pianta delle Ter- 

fi) Domar. Rom. Vai. p. 3 i*. (2} Toni- f. lab. 48. ■•*!«. ( 3 ) Sotti» L. IH. p. XCVI. 


(a) Tutte le piante delle Terme Diocleiiaue pubblicale per tre secoli 
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» me Diocleziane in tre tavole, nelle quali riporta in grande 
» qualche parte , e specialmente la Conserva dell’ acque ; ma 
» questi sitili) non riuscirono molto esatti . La già lodata ope- 
» ra del Palladio (t) pose in maggior chiarezza questo smisu- 
» rato edilizio, ed è sufficiente a farne concepire una adequa- 
li ta idea ; qui non solo sono delincate le piante , e le alza- 
li tc ma vi è una veduta pittoresca , e non geometrica , che 
i* merita tutta J' attenzione . Il Desgodctz (a) disegnò in sette 
» tavole questi magnifici avanzi , riportando in maggior Tor- 
li ma la parte media , ora ridotta a Chiesa della Madonna 
« degli Angeli . Approfittando di questi lumi colla sua mae- 
» stria , e con diligenti e dispendiose ricerche il Sig. Ab. Ug- 
» gerì (3) finalmente dette la più esatta pianta delle suddet- 
ti te Terme rimarcando colla varietà delle tinte l’esistente, on- 
» de a ragione può preporsi ad ogn’ altra . Si deve prestar 
» molta fede all’ enunciate piante, giacché sappiamo, rhe pri- 
» ma esistevano avanzi assai maggiori: il Piazza (4), che scris- 
» se nel principio delio scaduto secolo, ci assicura, che tan- 
ti te erano le rovine clic negli Orti di S. Bernardo , ed in 
» quelle vicinanze si scorgevano , che un intelligente ArcbiteL- 
« to avrebbe potuto con facilità rintracciare f icnografia . In 
» una Istoria manoscritta dell’ Abbadia di S. Caterina presso 
» S. Bernardo , composta dal P. Ab. D. Benedetto Tessari , 
» si dice , che questa Chiesa , che è presso f ingresso delle Ter- 
» me era anticamente un Tempio , che egli assegna a Priapo , 
v come Custode degli Orti , collocato perciò nel Colle degli 

Ortuli : dice che vi era una gran nicchia , ove forse esisteva 
» il colosso di bronzo di questo Nume , e molte pitture osce- 
» ne cancellate dalla pia Fondatrice nel ridurre ad uso sacro 
» questo luogo (a) » , 

0) F.IUJio Tume Tir. XI XII. XIII. (S) U«eri Voi. II. Tee. XXIV. ft) Finta, 
paga lì. (a) Deigodeu Cip. XXIV. p»g. Sol. Gcraickw Cardinal. Tir. LI. pag. £8S. 


non mettono questi corpi rotomli che ne’ soli «lue angoli, dove li descrive 
il Venuti . Quello che die* diruto fino alla metti dentro alla Villa Negront 
dalla parte della Vigna, col quarto sotto i grana), non sono che un’e&scdra 
o calcidica semicircolare, come risulta dalle piante publicate in ogni tcjn- 
po inclusivamente dal Piraneri . 

(O La pianta , che si annette di queste Terme come*quella , che fu 
rincontrata sul vero da’ Pensionati Francesi dopo la meli del secolo «cor- 
so , e che indica colla divelliti» delle tinte ciò che ancora sussiste , potrà 
dare una sufficiente idea di ciò ch*^ stato descritto e<l osservato dal Venu- 
ti e dal Piraneri non esatiissitnameute . 
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Negli anni scorsi cavandosi in detta Vigna Negroni , tro- 
vossi il detto Argine che credevasi dagli Antiquar] costrutto di 
terra ; rna si conobbe essere un muro grossissimo largo da xx 
e più palmi , tutto di una specie di peperino detta comune- 
mente , Cappellaccio . Cominciava detta fàbbrica incontro al 
Portone della Villa passato S. Antouio , e continuava verso le 
Terme Dioclezianc, che forse per esse fu interrotto, e gua- 
sto (a), perchè si vede il medesimo muro dietro gli Orti di 
S. Susanna , creduto così per essere dell' islcssa materia , an- 
corché molto più stretto , che non passa gli otti palmi : credo 
veramente , che questo andasse a unirsi con le antiche mura , 
che cingevano il Quirinale, poiché andava avanti cingendo l’al- 
tra sommità, come si è veduto nell'occasione di'slargarsi il 
sito d’ intorno alla Villa Rarbcrini , ove rivoltava verso le 
Quattro fontane . fi Sig. Piranesi (i) pone da questa parte 
gli avanzi di un Tepidario delle medesime Terme , essendo la 
maggior parte atterrati , e parte riempiti di terra . 

In questo luogo rimane sotterra un' antica via fornicata , la 
quale dalle Terme Diocleziane si protraeva sino al Castro Pre- 
torio , passando sotto 1’ Argine di Servio (a) . Ella fu scoperta 
ultimamente , c poi ricoperta col far gli scassati nella \ igna 
de’ Padri Certosini, e ne fu trovato il principio negli orti die- 
tro a detto Monastero, e l’estensione verso la Vigna de’ Pa- 
dri Gesuiti, che occupa il Castro Pretorio. 

Ma tornando alle Terme Diocleziane , i quattro rotondi 
da me accennati all’estremità delle Terme, si vuole da alcu- 
ni , che fossero Tepidari , da altri Gilidarj e da altri Sferiste- 
rj per gittocarvi alla Palla , o altri csercizj . Nella Villa Negro- 
ni si scoprono continuamente avanzi d’ antichi Edificj appar- 
tenenti a queste Terme . » A’ nostri giorni scavando in q ite- 
ti sta Villa si sono rinvenuti de’ monumenti assai interessanti . 
» Il Cavaliere Don Nicola.de Azara , celebre amatore, e co- 
li noscitorc delle Arti , disotterrò un'antica casa ornala di pit- 

(l) Tom. i. 3ya. »5. (o) Pinti, t. i- ut. 59 . 


(a) Siccome l’Àggere terminava alla porta Collina, cosi queste grossis- 
sime mura di ao. palmi , dovevano dirigersi a quella parte ; e nou alle 
Terme Diocleziane , clic restarono intieramente nel recinto interno dcll’Aggere , 
senza interromperlo, come risulta evidentemente dalla pianta di Roma del 
tfolli . 


170 Antjch ita’ di Roma 

» ture che fu creduta de’ tempi degli Antonini , e per lo stile - 
» e per diversi bolli laterizj da quella tratti . Era la casa di 
» due piani ; le scale si vedevano ancor permanenti , distrutto 
„ era il piano superiore, c non rimanevan di quello , che po- 
», chi stipiti , c zoccoli con incrostature di marmi . 11 piano 
» terreno empito di terra per le volte cadute , conservava an- 
« cora le sue pitture, che sopra i disegni di Mcngs, c del 
», Signor Giv. Antonio Maron , furono consacrati alla eternità 
» mercè 1’ incisione , e le belle miniature fatte eseguire elegan- 
», temente dal Sig. Cantillo Boti Architetto Romano . Gli ori- 
», ginali segati da’ suoi respettivi muri furono acquistati , e tia- 
« sportali in Inghilterra nel suo Museo d’ Antichità c d’ Ar- 
»» ti, da Milord Conte di Bristol, Vescovo di Derry . Il vesti- 
», bolo era ornato di soli rabeschi : la prima camera aveva due 
» quadri, uno rappresentante Adone, che va alla caccia ; f ul- 
„ irò Adone ferito , c moribondo in braccio a Venere . F.a 
», seconda dedicata a Venere ha due quadri , uno con Vcne- 
» re seminuda fra tre Amori , 1' altro colla medesima assisa * 0 - 
», pra uno scoglio, con uua Ninfa, che trac dalle acque un 
», Amorino . La terza sacra a Bacco ha tre quadri ; vi è in 
,, uno Ercole ubriaco sostenuto da un Fauno; in quello d’in- 
,, contro , Bacco cd Arianna ; nell’ ultimo un Fauno colle ti- 
„ bie , ed altro ubriaco retto da una Ninfa . Nella quarta ca- 
li mera di Giunone vi sono duo quadri , cd una marina con 
a navi Greche. Non ha la quinta, che nicchie, e rabeschi. 
* L’ ultima ha un solo quadro rappresentante Pallade . Nel mez- 
» zo al cortile vi è una piscina . Questa è 1’ unica antica abi- 
» tazione che rimanga, quando non. voglia contarsi il casino 
» del giardino Pontilicio Vaticano , che si dice fabbricato da 
„ Pirro Ligorio sopra un antico modello. Non spiacerà al lct- 
„ tore che si aggiungano due aneddoti presi dalle memorie del- 
» la vita del moderno Apelle stese dall’ illustre ritrovatorc di 
,, queste camere . Avendo io scoperto ( dice egli ) { 1 ) una co- 
ti sa antica nel Monte Esaudirlo con varie Pitture a fre- 
,, sco , accorse subito MENGS a vederle , e determinando 
» che s' incidessero , si esibì farne i disegni ; ma non con- 
ti tento ancora di questo, intraprese di copiarle in picca- 
ti lo con un amore , e con un impegno incredibile ; e lo 
» esegui con le tre prime facendo tre prodigj dell Arte , 


(0 Opere di Antonio Raf, Meo»» pubblicai» da Giuseppe Nicola d’ Aiata p*g LI I. 
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« che con generosità mi regalò . La morte non permise , 

» che compisse le restanti , che erano tredici, degli origina- 
ti li ritrovati . 

n Nella stessa cava di Antichità si trovò frolle altre 
» cose una Venere di marmo d' una scultura si perfetta , 
ned uno stile si grazioso , che innamoratone D1ENGS 
» volle per forza restaurarne di sua mano le parli , che 
» le mancavano . In sua vita non aveva mai toccato scat- 
ti pello , però il gran talento , e il sapere fecero che il 
« marmo gli ubbidisse colla stessa docilità , e perfezione 
» come i colori ; confessando gli stessi professori , che ec- 
» cettuate le Opere degli Antichi del miglior tempo , non 
n avevan veduto scolpire con tanta correzione , grazia , e 
» delicatezza . Con tutto ciò MENGS soddisfacendo tutti, 

» sé stesso solo non contentava , e aveva levata alla Sia- 
ti tua le prime gambe , e abbozzatene delle altre , che so- 
li no restate imperfette alla sua morte ; ma io ho avuto 
» cura di restituir le prime , conservando questo tesoro 
» dell' Arte . 

» Posteriormente vi fu rinvenuto un busto di prezioso ala- 
li bastro . Ed il Sig. Marchese Massimi ora possessore della Vil- 
« la Negroni vi ha trovalo un Tripode di metallo , un Amo- 
» rino , c diverse altre Sculture » . Nelle maggiori rovine che 
sono attorno al Monastero , e Chiesa della Certosa si vedono 
i canali , che dal di sopra portavano l’ arque ne’ bagni . Quel 
che rimane di conservato è la Sala maggiore , o la Pinacoteca , 
o come vuole il Signor Pirancsi , la stanza per gli Atleti (i) , 
ridotta in oggi in Chiesa dedicata alla Madonna degli Angeli . 

Per l’umidità dell'antico pavimento ne fu alzato un nuovo 
mediante il disegno del Buonarroti , con che per necessità restaro- 
no sepolte le basi , e parte delle otto grosse Colonne di granito Col- Vili. 
Sicnite , cui sono state fatte le basi di stucco , come si vede . 

Mancava un Capitello ad una di quelle che guardavano 1 ’ Ai- 
tar maggiore; ma Pio IV, essendosene scoperti due grandissi- 
mi Corinij in una Vigila vicino a’ Ss. Giovanni e Paolo nel 
Celio, ve ne collocò uno. Tutta la volta antica di questa va- 
sta Sala è sostenuta da dette Colonne , di cui 6ono imbianca- 
ti i Capitelli , e inverniciato il marmo per accompagnare le al- 
tro Colonne composte di materiale . Il Cornicione , e V Ar- 


(l) L«C. cit. ». 12* 
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Ninfeo di 
Dioclezia- 
no , E AL- 
TRE FAB- 
BRICHE . 


chi trave sono tutti intagliati ; i suoi lati si van dilatando per 
maggior sostentamento dell' immensa volta : particolarità , che 
non si osserva in alcun altro antico Edificio : ciascuna delle Co- 
lonne è di circonferenza palmi * , e tra queste con mura di 
grossezza straordinaria vi sono le arcate in oggi chiuse , dentro 
le quali vengono le nicchie per le statue . Tutto ciò , che è 
attorno a questa Chiesa, sono grandi vesligj di queste Termé, 
come si può vedere dalle piante . La Regina di Svezia vol- 
le fare nel 1687 un gran cavo nel mezzo della Piazza , ma 
non vi trovò quasi niente , solo tre tronchi di Statue , e nes- 
sun vestigio di iàhhrica ; siccome avvenne molti anni dopo , 
allorché Clemente XI fabbricò in delta Piazza i pubblici Gra- 
naj onde credesi che lutto quel grande spazio tra i due Sfe- 
ristcrj fosse destinato per la Cavallerizza , o per la Lotta co- 
me vuole il Signor Pirancsi . 11 Cardinal Valenti Gonzaga ha 
fatto parimente cavare a’ nostri giorni nella piazza più vicino 
alla Chiesa , cd ha trovato alcuni pezzi di Colonne di granito 
bianco e nero, che servivano forse ai Portici, con certe vol- 
te basse , sostenute da pilaslrelli , tutte affumicate , che fu sup- 
posto essere i luoghi sotterranei , ove si facesse fuoco, e si ri- 
scaldasse 1 ’ acqua per mandarla ne’ Tepidari . Non così accadde 
nell' anno 1699 , poiché fabbricando il Principe Strozzi nel 
suo Giardino, già Sferisterio , vi trovò molte Statue che ora 
sono nel Giardino , le quali dovevano essere state d’ ornamen- 
to di detta fabbrica . È ancora osservabile , che restaurandosi 
la Chiesa di S. Bernardo , furono trovate alcune Grotte , che 
parevano come Officine d’ Orefici , o Fonditori di metalli , c 
vi fu ritrovata si gran quantità di piombo , che ne fu rico- 
perta la Cupola della Chiesa : io per altro le credo bottrghc 
fuori delle Terme. Nella casa fabbricata ivi vicino dai Mo- 
naci Camaldolesi furono trovate parimente botteghe , e vi fu 
trovato un gruppo bellissimo, che per essere in attitudine in- 
decente , i Monaci lo risepellirono ne’ fondamenti . 

Negli Orti de’ Padri della Vittoria , vi sono alcuni avan- 
zi , che il Signor Pirancsi li vuole del Tempio di Venere Cal- 
va (1) . » Qui fu trovato l’elegantissimo Ermafrodito giacente 
» che si ammira nella Villa Pinciana , luogo ove splende fral- 
» li più prcginbili monumenti della Greca , e della Romana 
a Scultura , la magnificenza , il buon gusto del defunto Prin- 




( ì ) Tom 1 - p. 3o. n. aSa. 
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» cipc D. Marco Antonio Borghese , rapito non lia guari 
» all’ amore delle Arti , e delle Lettere . Il Cardinale Scipio- 
» nc Borghese , che ricevè in dono 1' anzi de Ita Statua , fece in. 
u compenso la facciata di quella Chiesa , secondo lasciò scrit- 
» to il Monti-latici (i) ». Altri avanzi i quali attraversano i 
Giardini delle Monache di S. Susanna , li vuole avauzi del Nin- 
feo di Diocleziano . Nel Convento de’ predetti Padri della Vit- 
toria scorre sotterranea un’ acqua leggierissima , e salubre , la 
quale passando per il Giardino d’ Aequasparta, per il Con- 
vento di S. Nicolò da Tolentino’, e per le case prossime a 
S. Idclfonso , i possessori delle quali se ne servono per via di 
pozzi , prosiegue il cammino per forma incognita . Clemen- 
te XII propose d’ imboccarla nel condotto dell’ Acqua Vergi- 
ne , ma ne fu tralasciata l’ impresa , perchè portava seco la ro- 
vina di tanti cdiiicj , sotto a' quali ella passa . Osserva per tan- 
to il Signor Piranesi esservi tutto il lòndamcnto di credere, 
che questa sia l’acqua, che Diocleziano fece ritrovare, c ri- 
cettare iti pozzo per uso del mentovato Ninfeo , come appari- 
sce dalla seguente iscrizione riportata dal Grutcro . 

IMP. DIOCLETIANVS . C. AVG. PIVS . FELIX 
PLVRIMIS. OPERIBVS. IN. COLLE. HOC. EXCAVATO. SAXO 
QVAESITAM . AQVAM . IVGI . PROFLVVIO . EX. TOPO. HIC 
SCATENTEM . INVENIT . MAR. SALVBRIOREM . TIBER 
LEVIOREM. CVRANUIS. AEGRITVDINIBVS. STATERÀ. 1VDICAT 
EIVS. RECEPTVI . PVTEVM . AD . PROX . TRICLIN. VSVM 
IN . HOC. SPJIER1STERIO . VBI . ET. IMPERAI’ 
NYMPHAEVM . F. C. 

Vuole parimente il Signor Piranesi , che altri avanzi , che si 
vedono nella Villa Barberini , siano residui della Casa di Dio- 
cleziano , e di Sabino (a). Prima di lasciare il sito della Piaz- 
za di Termini , è bene che il Lettore osservi qui riunirsi in 
un sol punto i tre Colli Quirinale, Viminale, ed Esqnilino ; i quali 
nascendo uniti alli confini del Foro di Nerva formando i due 
laterali una porzione di cerchio , vengono a chiudere in mez- 
zo il Viminale, che luogo e stretto viene ad unirsi coti la sua 

(i) Modulatici , Vili» Boijht/e p. ìj - j . <») P«j. Si. »• ^7. 


Digitized by Google 


Ar.CERE 

di Servio 
Tullio . 


Antichità’ di Boni 

punì» in questo piano con gli altri due, e le Terme Diocle- 
ziano partecipano e del Viminale, c dell' Esquilino (a). 

Passiamo adesso all’ Aggerc di Servio Tullio , di cui ab- 
biamo già di sopra fatta menzione . Viene bene spesso quest’ 
Aggcrc confuso con quello di Tarquinio ; ma pur troppo aper- 
tamente suole distinguersi dagl’ Istorici , stabilendosi quello di 
Servio nella parte piana, elio confina col Campo Viminale die- 
tro la Certosa , e la Vigna del Noviziato de’ PP. Gesuiti , ove , 
come dissi se ne vedono vesligj non mediocri, estendendosi si- 
no alla Porla Collina . Parla di questo chiaramente Dionisio 
d’ Alicarnasso (i). Aggiungasi a ciò il nome dato alla Porta 
detta Inter Aggeres , la quale divideva gli Aggcri , clic si ve- 
de , che erano più d’ uno (b) . Nella Vigna sopraccennata 
de' PP. Gesuiti nel 1747 sei palmi sottoterra furono trovate 
quattro gran pietre in forma di cassa senza coperchio ; nel 
travertino di faccia si leggeva inciso FVLGVR. DIVVM , on- 
de si conosceva essere quel sito Religioso per avere il fulmine 
colpito nel Pomerio , clic tale doveva essere questo sito pres- 
so all’ Aggcre {2) (c) . Questo veramente è un lòrte obietto per 

( 1 ) Lib. 5. Locam «amen habet migli pilo» , et pròfanditatit nix. , (oprarne fottuti 
ir espugna bile in a Porta Esquiliaa ad Collinam , mutai est junctua aggcri Iato atq«e alto, 
icd manuali opero moHtm ni , cmgitar enirn (a) Ved. Din- tilt, del lom vi. doU’Accod. di 
curo Lux in minori latitudine pedani C-Ot atti- Collosa . 


(a) Avendosi la testimonianza di Strabene , « he il mezzo dell’ Aggere 
era nel colle Viminale insieme colla porta di tal nome » in aggere attieni 
medio terlia est porta ejusdem norninis atm colle riminoli » Le Terme 
Dincleziane , che si estendono dal mezzo deli’ aggere a sinistra , nel Quiri- 
nale e verso la porta Collina, non possono partecipare dell’ Esquilino posto 
a destra del Viminale e verso la porta Esquilina . Infatti dalle Tenne Diede- 
zianc si passa in piano a S. Susanna e alla Vittoria sull'alto del Quirinale, 
ma per andare dalle Terme a S. Maria Maggiore , altura dall* Inquilino , bisogna 
prima scendere al basso ov* è S. Pudenziana e a quel fondo della Villa Mt in- 
tuito che come un solco separa il Viminale dall’ Esquilino , e rende cosi 
le Terme Diocleziane affatto disgiunte dall’ Esquilie , 

(b) Essendo indubitato che un solo sia stato l’ Aggere di Roma , il qua- 
le perché fondato da Servio e fori irato da Tarquinio il Superbo fu dagli 
anlidii scrittori denominalo ora dell’uno ed ora dell’altro, cosi è certo non 
aver mai esistito la porta Inter aggeres , ed essere stato un error de’ moderiti 
il supporla, perchè appresso gli antichi non si trova porla di tal nome. 

(c) Le pietre che avevano inciso Fulgur Divum , se furono troiate nel- 
la vigna de'Gesuili, non furono duuque presso l’argine nè appartennero all’an- 
tico pomerio, essendo quella vigna sul Castro Pretorio , clic fu distaccato af- 
fatto dalla città . 
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aretino il quale benché abbia delineato 1' Aggere secondo l’odier- 
na opparenza , e che tale fosse osservato dall’ Antiquario Fico- 
roni nella Villa Negroni ; non ostante egli avverte , che que- 
sto , secondo il sentimento di Slrabone(i), si protraeva dal- 
la Porta Collina sino all' Esijuilina lungo la traccia delle 
mura dell' interior recinto , le quali furono fabbricate dall' una 
all’altra Porta sopra il medesimo Argine; vi furono colloca- 
te sopra e le Mura , e le Torri : Cosi non potendosi ri- 
durre in questione , clic la Porta Esquilina rimanesse antica- 
mente nel luogo indicato nelle favole del Signor Pirancsi ; 
mentre essa secondo il contentano di Frontino era compresa 
nella contrada detta Ad Spem J elercm (a) che non s’im- 
pugna essere stata in quelle parti (aj; ne viene in conseguen- 
za, che il deviamento dell odierno Aggere non appartiene nè 
a Servio , nè. a lurquinio; ma che egli l’ha detto in grazia 
soltanto dell’ odierno continuato rialzamento, e della comune 
opinione : Ma se si rifletterà alla situazione vera dell’ antiche 
Porte Collina , ed Esquilina , si troverà i due Aggel i o es- 
sere I istesso , o quasi gl istessi di quelli , di cui se ne vedo- 
no ancora in oggi cosi chiari i vestigj . 

Il Castro Pretorio era poco lungi dall’ Aggere . Il Signor Castro 
P iranesi (31 ne dà I intiera pianta innanzi il suo disfacimcn- Pretorio. 
to , la quale egli dice averla rilevata da’ suoi avanzi, e dal 
prospetto, che si vede nel bassorilievo dell’Arco di Costan- 
tino, dalle Medaglie, e dagli Antichi Scrittori. Per la cer- 
tezza della sua situazione, oltre i monumenti ritrovati nel 
da alcuni opcraj , vi fu scoperto un lunghissimo tubo di piota, 
bo con questa Iscrizione 

IMP. CAES. M. OPELU. SEVERI. MACRINI. AVG. 

M. OPELLI . SEVERI . DIADVMEN1ANI . CAES. PRIN. IV. 

CASTRI . PRAETORl 
TERENTIVS. CASSANDER. FECIT . 


Ci) Gwp. Kb. 5. (2) Segnai, n 241. *Ji. Tav. m. *. 


(a) Nè Frontino ha posto mai la -porta Esquilina nella contrada ad 
spetti veterem } uè Piranesi ha .situato bene questa Porta nella sua Tavola , 
che fu indicata egregiamente dal Falcetti presso S. Giuliano e l’arco di 
Gallieno di prospetto ai cosi delti Trofei di Mario . . 


Ditpitized by Google 


i-6 Antichità’ di Roma 

Costantino lo rovinò allorché superò Massenzio il Tiranno . 
Sopra le ili cui rovine rialzò poscia le mura Libane; se non 
- fu già incluso nelle medesime ila Aureliano. Nell’ interno di 
queste mura fecero o l’ uno , o l’ altro di questi Imperatori 
co’ materiali dell' istesso Castro un lungo ordine d’abitazio- 
ni (i), forse per quartiere de’ Soldati . Sono queste d’opera 
reticolata , ma però mal commessa, come quella , elle fin 
da' tempi di Caracalla non apparendo più nell’ antiche labbri- 
che , era perciò stata posta in disuso , c disimparala dagli Ar- 
tefici nel lungo tratto degli anni , che si contano da Cara- 
calla a Costantino ; c non per altro rimessa in uso nelle abi- 
tazioni , di cui si tratta , che per il comodo , c la copia de' qua- 
drelli di simile opera avanzati alle rovine del detto Castro . 

Mora di Ma per meglio osservarne le rovine, sarà bene esami na- 
Roma . te le mura della Città , che circondavano il detto Castro, ve- 
nendo da Porta Pia , secondo le osservazioni , che ci ha la- 
sciato F accurato Signor Piranesi . Proseguendosi il cammino 
da Porta Pia vedonsi gli avanzi di due Torri rotonde , tra le 
quali era una Porta, forse la Nomenlana de’ bassi tempi (a), 
la quale essendo stata distrutta , vi è stato dai Papi tirato un 
muro uguale da una all’ altra parte delle Torri , una delle qua- 
li si vede essere stata piantata sui masso d’ un antico sepolcro . 
L’ istessa Porta con l’altra descritta dal Sig. Piranesi (a) sup- 
plivano alla Nomenlana , o Collina , del recinto interiore loro 
conlraposla (b) . Andando più avanti s’ incontra un’ altra Porta 
chiusa, poi una /Porlicella parimente chiusa, la di cui strut- 
tura la là credere de’ tempi di N arse te . Qui appresso si co- 
mincia a trovare un avanzo d’un angolo curvilineo del Ca- 
stro Pretorio (3) ; poi si vedono alcune Torri, che si credono 
opera di Belisario , di forma bizzara , corroborate con barba- 
cani , che sembrano essere stati imitati nel Baloardo incontro 
la Porta di S. Paolo. Seguita una Porta, chiusa, che credesi 
opera di Costantino : dalle vestigie degli ornamenti , che le so- 
no stati tolti , sembra essere stata simile all’ altra , che riferire- 

(i) Ved. Pitta. Tab. 3$. no. 39. ad 3 J. (3) Icnogr. a. Si. (3) Indicai, natta la*. 3^ al n. 7. 


(a; Porta indubitata di Aureliano , tolta da Pio IV. quando eresse U 
porta Pia , in cui si legge PORTAM P1AM SVOLATA b'OMENTAKA 
EXTRVXIT . 

(b) 11 recinto interiore , cioè di Servio , ebbe la sola porta Collina t non 
la Nomenlana , che poi fece Aureliano su la via di tal nome . 
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ino . Qui incontrasi un altro angolo curvili neo delle mura di 
Costantino: questo è situato sopra un residuo del muro del 
Castro, alto dodici palmi da terra, composto di tavolozza, 
e guarnito d’ archi secondo 1 ’ uso di quei tempi . Le mura so- 
prappostegli sono lavorate pulitamente , cioè con mattoni trian- 
golari martellati , a similitudine di quelle di Aureliano , e a 
mio credere fiali’ istesso fabbricate e non da Costantino , c for- 
tificate di quando in quando da’ loro barbacani . Furono di 
poi innalzate da Belisario colla giunta di nuovi merli , essen- 
do forse troppe basse, colf incastrarvi eziandio nuove torri e 
nuovi barbacani : fortificazioni per altro molto rozze , e grossola- 
ne . Sotto a’ merli inferiori , cioè a quelli di Costantino , si ve- 
de un ordine continuato di buchi , dentro de' quali erano pian- 
tate altrettante mensole di marmo , come si comprende da qual- 
che loro avanzo : queste per avventura dovevano sostenere un 
appoggio continuato per comodo de’ difensori delle mura . Tro- 
vasi in seguito una Porta chiusa, ancor essa di cesi fatta da Co- 
stantino (i) (a) , quasi in mezzo alla fronte del Castro : la di lei 
soglia è piantata sul piano moderno più alto del piano anti- 
co del Castro da xxx palmi in circa . Ella è stata certamente 
delle più magnifiche , quantunque costruita di tavolozza : era 
ornata di pilastri , e d’ architrave , i quali ne formavano il 
grand' Arco turato dai moderni (b). A fianco de’ pilastri man- 
canti rimangono tuttavia due ale, con alcuni altri residui de’ di 
lei ornamenti (2) . Da qui in avanti le mura di Costantino fu- 
rono abbattute ne’successivi assedj , c rozzamente rifabbricate 
dai Papi , un poco di spazio più in fuori della loro linea an- 
teriore . Qui viene la Porta chiusa , che crcdesi fatto da Au- 
reliano , corrispondente alle due Porte Viminale , c Querque- 

(l) Tab. 3«>. asm. 8. (a) Num a8. ?j). 3o. 


(a) Non mi sovviene autorità antica che faccia Costantino costruttore di 
mura di Roma ; e se egli distrusse il Castro , non vi fu necessità di demo- 
lirne i tre lati esterni che fin dal tempo di Aureliano erano divenuti mura 
di Roma , col farvi esso le aggiunte attribuite dal nostro Autore a Costantino. 

(a) Tanto questa quanto l' altra porta sopraccennata sono della prima 
costruzione del Castro de ? tempi di Tiherio,di che è piova non solo la loro 
costruzione e proporzione diversa da ogni altra porta di Roma e di ogni 
tempo; ma ancora la situazione euritmica loro nel mezzo di ciascuno de’ 
Iati del Castro, de’ quali due sono distrutti , ma si cor rifondevano perfet- 
tamente in quadrato . 
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tulana , del recioto anteriore . La sua soglia fu nel piano mo- 
derno inalzata in questo luogo xxvm palmi sopra l’antica. 
Ella era anticamente aderente alle mura del Castro di Tiberio 
in oggi rovinato . Per questa Porta vuole il Signor Piranesi , 
che entrasse 1’ aulica Via Tiburtina , avendone egli osservata la 
selciata vicino a detta Porta , e proseguire per qualche tratto , 
benché sconnessa da nuovi rialzamenti (i) (a) . Sieguono appres- 
so de’ grandi , e confusi risarcimenti delle mura , fatti forse 
per istantaneo riparo alle rovine de' Rarbari , vedendosi mesco- 
late con le costruzioni d’Aureliano ; e qui accostandosi alla mo- 
derna Porta Tiburtina , per non dilungarmi dallo stabilito mio 
ordine , ritorno al Colle Viminale . 

CAPO SESTO. 

Monte Viminale . 

Il Monte Viminale non vi è dubbio , secondo ciò che dice 
Vittore , che non fosse della Regione Esquilina , come dalle 
fabbriche , che nella medesima sono descritte , e che nel Vi- 
minale si osservano, si riconosce (b).Fu detto Viminale se- 
condo Festo (a) dai Vimini, o Vinchi, e dal Tempio di Gio- 
ve Vimineo. Questo Colle , che è il quarto dell’antica Roma , 
nasce alle radici del Foro di Nerva , ha da una parte il Qui- 
rinale , c dall’altra 1’ Esquilino , con due Valli, una detta Qui- 
rinale , e 1’ altra Flsquilina , che mettono in mezzo questo Mon- 
te ; il quale lungo e stretto va poi a congiungersi insensibil- 

(i) Ved. Tm. (ì) Fan. Itb - ìG. c. io. 


(a) J,a perfetta simigliami di questa porta con tutte le altre di Àure- 
reliano , ce la indica da lui costrutta sopra la via Tiburtina , via che anti- 
chissi inamente ebbe il suo principio alla porta Viminale posta in mezzo all’Ac- 
cere: ora corrispondente nella Villa Negroni presso l’ angolo Orientale delle 
Terme Diocleziano . La porta Querquetulana essendo stata dove è la chiesa 
de 'Ss. Pietro e Marcellino , fra il Celio e 1' Esquilie , non può situarsi sull’Ag- 
gere , dove la pose il Piranesi , che cosi indusse in errore anche il nostro 
Amore . 

(e) Il solo Rufo ma non Vittore aggiunge al titolo di questa Regione rum 
coìte ? ì minali , e le Terme Diocleziecie che occupano in parte 1 Viminale 
non spettano alla Regione Esquilina , benché lutto il loro lato meridionale 
sia sul Viminale. 
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mente con gli altri due Colli nella Piazza di Termini . Que- 
sto dei sette Colli è il più difficile a farsi comprendere al Fo- 
rasliere ; ma quando se ne sa l' origine , si può seguitare le sue 
traccie e vederne la sua maggiore altezza , c saparazione , ove 
è 1 ' antico Convento di Monache di S. Lorenzo in Pane c Per- 
na , ove separatamente si scoprono le sommità de’ tre Colli . 
In minor altezza, e quasi insensibile , si vede parimente la di- 
visione di questi tre Colli nella strada , che da S. Maria Mag- 
giore va alle Quattro Fontane , e di qui insensibilmente pas- 
sando per la Villa Strozzi , e la Chiesa di S. Hernardo , va , 
come dissi , ad unirsi col Quirinale, ed Esquilino nella Piaz- 
za di Termini (a). 

Andando dunque per la Valle Quirinale , o per la Via Pub- 
blica, che si chiama di S. Vitale (n) , a destra della Via tutta 
la valle è ridotta ad ortaglia . In uno di questi Orti appartenen- 
ti al Collegio Ghislieri si trovò l’ antico piano di Poma , che 
era sotterra xx palmi : ora vedasi se possibil sia il sapersi il 
silo di alcuni pubblici Editizj , nel modo , che hanno pensalo 
altri di dimostrarcelo . » Nel 1781 nuovamente si scavò ne- 
ll gli Orti Ghislieri , e vi furono trovate due colonne di ci- 
ti pollino di diametro palmi tre circa della più bella qualità , 
» che ora esistono al grand’arco del Museo Pio-Clementino 
» prima del cortile delle Corazze , architettato con sobrietà dal 
» Signor Giuseppe Gmiporesi Architetto Romano . In quella 
» circostanza furono scoperte ancora delle camere Termali , che 
» confermano l'opinione di quelli Antiquari , clic fondati so- 
li pra una iscrizione ivi trovata , collocano in questo sito i la- 
ti vacri di Agrippina nella Valle di Quirino . £ osservabile , 
» che nell’antica Icnografia di Roma (1) questi bagni si ve- 
ti dono contradistinti con molte colonne, come dimostra il ri- 
ti trovamento accennato : di queste Terme si parla replicata- 
li mente verso il fine del presente Capitolo » . La pianura di 


{1) Bello r. Icnogr- Tir. V. p- 37. 


(a) Che il Viminale oltrepassasse la piatta di Termini , e non si uoisse 
Ivi col Quirinale ei Esquilino, ma giugnesse all’Aggere , n* è prova la 
porta Viminale , posta al di Udi questa piazza e nel mezzo dell’ Agecre , che 
da Slrabone vien detta nel Colle Viminale } in aggere autem medio tcrtia 
est porla ejusdem nominis cum Colle l iminoli . 

(b) La chiesa di S. Vitale si trova detta in vico longo nel secolo Vili. 
dall'Àuouimo del Mahillou . 

*3 * 
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questo Colle è ripiena ili rovine ili fabbriche rimaste sepolte 
da terra riportatavi , essendo alcune di queste stale ridotte in 
Vigne , come si vede nel recinto del Convento delle Mo- 
nache Francescane di S. Lorenzo in Pane e Perna . Racconta 
Ulisse Aldovrandi (i), che a suo tempo nelle Vigne, che ri- 
guardano la Valle di Quirino, furono trovate gran basi di co- 
lonne poste nel luogo loro , ed una Cappella , o sia Volta , 
ornala di varie conchiglie , come dalla parte delle Terme 
d'Olimpiade vi fu trovata un'altra Cappella di due soli pez- 
zi di marmo lavorati ad uso di una conchiglia di mare . 

Terme Queste Terme d’Olimpiade è noto che erano nel Vi- 
d’Olihpia- minale . Negli Alti di S. Lorenzo (2) si legge , che fu tor- 
de in oggi mentalo nelle Terme d’Olimpiade; raccogliendo l’ llgonio ( 3 ) 
S. Loren- dagli Atti di questo Santo , essere stata nel Viminale edificata la 
zoisPahe Chiesa col suo nome non molto dopo il Martirio ; onde non 
e Persa. è cosa improbabile, che dove adesso è la Chiesa di S, Lo- 
renzo in Vane e Perna , fossero le Terme d’ Olimpiade (a) . 
Chi costui fosse (4) > c bc gli diede il nome, è incerto . Sot- 
to il Monastero al tempo ai Flaminio Vacca vi furono sco- 
perte volte sopra volle adornate di grotteschi , c altri ornamen- 
ti ; ed altre ne furono scoperte da Leonardo Agostini , che fa- 
ceva cavare per ordine del Cardinal Francesco Barberini il vec- 
chio , fornite aucor esse di stucchi e Mosaici , e tra le altre 
una statua di Livia Augusta d’altezza x 1 1 1 palmi. Osserva il 
Signor Piranesi questi Ragni aver preso ancora dalla parte del 
Viminale, che riguarda il Foro di Nerva , c cosi assai vicini 
Casa di alla Casa di Pompeo, che era nelle Carine (5) (b) . Gli avan- 
Pompeo . zi , che egli vi ha osservato , consistono in una scala a chioc- 
ciola , e in un andito con una piccola stanza d’opera incer- 
ta rivestita con opera reticolata , essendo il rimanente sotterra- 
to dal rialzamento del terreno . Unisce poi il detto Autore ( 6 ) 


( 1 ) Delle Statue di Roma, (i) Donai Rem. Piali ip . a. Piatirci). In Antiq. Appiin. lib. a. de 

v#i. pag. Su. (5) Hom. S*ct. (4) VM. R«f. bello cirU. S*»t. io Tib. c. j5. Velleil lib. a. 

et Pubi. Vieto». (5.i Fiatateli, in Pomp. Ctc. Dion. lib. 4^. 16 ) faj. 19 . a. »4°* 


(a) Questa chiesa si trovi» posta dal sudetto Anonimo del Secolo Vili, 
in questo stesso sito fra S. Pudennaiia e S. Agata , e detta cosi Sancti Lau - 
renhi in Fonnonso , ubi Me assatus est . 

(1») Non è possibile che la casa di Pompeo indicata da Vittore nella 
Rpg ione IV. unita alle Carine verso la Regione li. fosse verso la Regione V* 
assai vicina alle Terme di Olimpiade, essendovi di mezzo la Subura» 
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a queste Tenne alcuni avanzi di pareti esteriori , che egli cre- 
de appartenere alla Casa del detto Pompeo , ancora queste d’ope- 
ra incerta , c rivestita d’ opera reticolata . Queste rovine for- 
mano il grand’ ammasso di fabbrica , che si vede nell’ Ospizio 
de’ PP. Benfratelli Spaguuoli , e si estende negli orticclii cir- 
convicini , a piè della moderna Subura . 

Ma tornando alle nostre Terme d’ Olimpiade d’ opera reti- 
colata (i), se ne vedono avanzi ancora dopo l’Orlo delle Ilio- 
nache di S. IiOrcnzo , e nel vicolo detto la Caprareccia vi- 
cino alla Chiesa . Altri avanzi si protraono di sotto al muro 
dell’ orto delle Monache , attraversando la Via di Santa Ma- 
ria Maggiore , appianali da Sisto V. per comodo della detta 
strada, vedendosene ora i residui sotto detto muro, e in un 
lavatojo per la scesa del vicolo di Cimara incontro S. Loren- 
zo in Fonte . Oltre di questi ha osservalo il Signor Pirauesi 
alcuni avanzi di sostruzioni , che investivano le strade del Col- 
le Viminale , e servivano insieme di muro al Lavacro d’ Agrip- 
pina , che qui egli stabilisce , situandolo negli odierni Orti di- 
rimpetto alla Chiesa di S. Vitale , ove rimangono i detti avan- 
zi . Attribuisce parimente a Ragni privati un piccolo Tepida- 
rio,© Sferisterio , composto di due piani a similitudine di quel- 
li delle Terme di Tito , e di Caracalla . Questo Tepidario ser- 
ve di cantina a Sebastiano dell’ Oste Scalpellino alla strada del 
Boschetto . 

Ancora il Tcmpio di Silvano nel Viminale viene situato da- Tritino ni 
gli Antiquarj dietro la Chiesa di S. Lorenzo , e che fosse ador- Silvaiso - 
nato di Portici , secondo che accenna la seguente iscrizione non 
molto lungi trovata . 

SILVANO . SANCTO 
LVCIVS . VALLI VS . SOLON 
PORTICVM. EX. VOTO. FECIT 
DEDICAVIT . KAL. APRIL 1 BVS 
PISONE . ET. BOLANO . COS. 

H Marliano (a) riporta il Testamento d’ un certo Giocondo 
Soldato, ove si nomina questo Tempio . Narra Flaminio Vac- 
ca , che cavandosi vicino S. Lorenzo in Pane e Perna , fosse 

(l) P>g' So. ». »4 5 ' =46- (*) Amie. i. 1 *. 
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I rovala una Statua, dice egli, del Dio Pane, che sarà slata 
piuttosto di Silvano , due volte più grande del naturale , che 
averi forse potuto servire per il suo Tempio . Ed infatti al 
tempo di Sisto V nell’ Orto di queste Monache, vi fu trova- 
to un Tempio rotondo tutto di marmo, con li fusti della por- 
ta del medesimo marmo che per il solito si facevano di legno, 
o di metallo , entrovi due statue Consolari con un’ Ara nel 
mezzo ; ma questo sarà stato piuttosto un Larario , o Sacello 
privato . In occasione di farsi una nuova strada incontro S. Lo- 
renzo , vi furono trovale alcune statue , nè si sa che potesse- 
ro rappresentare . 

11 Lavacro d’ Agrippina già di sopra accennai essere sta- 
to dagli Antiquarj situato nel declive del colle verso S. Vita- 
le; ove si narra essersi trovale due statue di Racco, nelle di 
cui basi era scritto : UN . LAVACRO . AGRIPPINAE . Spar- 
ziano(i) scrive, che l’Imperatore Adriano, tra le allre cose 
restaurò Lavacriim Agrt'ppae , altri leggono Agrippinae più 
verisimilmeute ; poiché alle famose Terme d’ Agrippa non ave- 
rebbe Spanciano dato il nome di Lavacro , il quale era più 
proprio d’ un bagno privalo, o fontana (a), lo credo che po- 
tesse appartenere a questo Ragno, o alle Terme d’Olimpiade, 
il gruppo trovalo in strada Graziosa nel 1703 , di due figure 
rappresentanti un Tritone, che abbraccia, e innalza un Sile- 
no, col viso volto al Cielo, e bocca aperta, in bellissima at- 
titudine : si conosceva questo gruppo aver servito ad uso di 
Fontana, poiché v’era la traccia , per cui passava il condotto, 
che faceva uscir 1’ acqua dalla bocca del Satiro . Questo priva- 
to Bagno d’ Agrippina può far congetturare essere quivi stata 
la casa di questa Augusta , o almeno quella di Domizio suo 
marito . 

Al declive del Colle tra il Viminale, ed Esquilino, 
gl’ Istorici Ecclesiastici , e gli Atti de’ Santi assegnano la Ca- 
sa di Pudcnte Senatore che convertita in Chiesa da S. Puden- 
ziana sua figlia , acquistò il di lei nome . Vi rimane ancora 
una parte d’antico pavimento, e le colonne, che si vedono 
incastrate ne’ muri , che potrebbero essere appartenute a det- 
ta Casa . 11 Signor Piranesi vuole che sicno residui delle Ter- 
me di Novato , c forse di Pudente , avendone osservati altri 
avanzi nelle case circonvicine , e nelle cantine , c in un giar- 

(1) In Vii. Hadr. (j) Donai, Rom. Vet. p. 5 ( 1 • 
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(lino dirimpetto alla Chiesa del Bambino Gesù (a) (i). » Il 
« Donati (a) riporta gli avanzi tanto delle Terme di Olim- 
» piade , che delle Novaziane , e vi unisce una alzata delle me* 
h desime fatta secondo il gusto de’ suoi tempi : perchè siìgu- 
» rare le antichità » ? 

Questi sono i pochi avanzi di fabbriche , che si trovano 
nel piccolo, e stretto Colle del Viminale. 

CAPO SETTIMO. 

Colle Esquilino . 

Servio Tullio ad imitazione diNuma non solamente aggiun- 
se questo Colle all’ Antica Roma , ma ad imitazione del me- 
desimo fu Consagratore de’ Sacrarj degli Argei nei Monti , e 
fece de’ Boschi , e de’ Sacelli . Si vuole detto Esquilino ab Ex- 
cubiis . Ha questo Colle due sommità principali , nel di cui 
mezzo nasce un piano detto Campo Esquilino (3) . Una di 
queste sommità diceasi l Oppio , c l’ altra il Cispio (4) : la 
prima era , ove è presentemente la Basilica di S. Maria Mag- 
giore , e l’altra alla Chiesa di S. Pietro in Vincoli , o di S. Lu- 
cia in Selce . La faccia del terreno , della strada , c de’ luoghi 
è talmente mutata presentemente dall’ antico , che è impossibi- 
le poterne dare un’idea giusta; onde mi diffonderò sopra tut- 
to nei Monumenti antichi, che sopra questo Colle si osservano. 

Dalla Valle tra il Viminale , ed Esquilino , proseguendosi 
il viaggio , si giunge ove è la Basilica di S. Maria Maggiore po- 
sta nella sommità dell’ Oppio a fronte del Campo Esquili- 
no (b) : si vuole ove c questa Chiesa , che fosse già antica- 

(t) P. 3o. n. 243. (a) Donali Roma Velai p. 3i3 3i5. 3 17- Szj. (3) Vm. Orìd. 3. Fan, 

(4) !*• Vana ■ 


(a) Le Terme di Nevato sono poste da Anastasio dov'è la chiesa di 
S. Pudcnzìana , ma il Cassio ha dimostrato doversi stabilire nel silo della 
chiesa di S. Prassede nel vico Laterizio , spettante all’ Esqullie .( Cassio. Cor- 
so dell’ Acque. Parte II. Num. XXV. e XXVI.) 

(■) Se il tempio di Giunone Lucina fu presto di S. Maria Maggiore , 
questa sommità dell* Ksquilie fu dunque il Cispio e non l'Oppio , mentre 
si ha in Vai-rune ( de I in. lat., IV. ) « Cispias mons sexticepsos npud aedem 
Iunonis Lucinae . » R ciò si conferma dallo stesso Varrone che pone l'Op- 
pio vicino alla T aber noia c questa contigua al monte Celio . «* Oppila mons 


Dell’Es- 

QU1LIE. 


Temmo ni 
Giunone 
Lucina. 



Antichi! - *’ di Roma 


Tempio 

Diana 


184 

mente il Tempio ili Giunone Lucina (i), avanti del quale si 
ammirava un albero di loto più antico del Tempio . Nell’an- 
no iy 48 restaurandosi In basilica per ordine di benedetto XIV , 
nel (arsi il nuovo pavimento , v 1 1 1 palmi sottoterra fu trova- 
to altro pavimento di mosaico antico di bianco e itero , di buon 
disegno a fiorami, il quale fu nuovamente coperto, c si du- 
bito clic potesse appartenere al Tempio di Giunone, come pu- 
re le Colonne, che servono adesso per ornamento della basi- 
lica (a) . L’ erma il’ Epicnro , e Metrodoro , che ora è in Campi- 
doglio, fu ritrovato nel farsi la scala del Portico. In un cor- 
tile di una delle case della prima scesa della strada , che da 
S. Maria Maggiore conduce a Monte Magnanapoli , e poco lun- 
gi della stessa basilica, si vedono alcuni avanzi di mura di 
tavolozza , che appartenevano fàcilmente a bagni privali . 

Ritornati alla piazza di S. Maria Maggiore nel vicino Mo- 
nastero de’ PP. Francesi di S. Antonio si vede un residuo d’antica 
fabbrica , ridotta in oggi a granajo . Alcuni la credono fabbri- 
ca de’ tempi bassi e falsamente denominata Tempio di Diana , 
adduccndonc per ragione, che la forma dell’architettura, e i 
muri non corrispondono allo stile e alla buona maniera de’ tem- 
pj antichi , e gli ornamenti sono del tutto Gotici . Si vedo- 
no , dicono (a), alcuni frammenti di marmi d’opera tassel- 
lata che esprimono varie caccie che sono l’ unico , c debole 
indizio a supporla per Tempio di Diana . 

A me per altro non parmi cosi lieve congettura , come 
si suppone ; poiché il vedere una fàbbrica non piccola di for- 
ma quadrata con le mura intcriori tutte rivestite di opera tas- 
sellala, rappresentanti combattimenti d’animali, e prospetti- 
ve, composta di lastre di molino di varj colori, non è cosa 

(i) Ovid. a. F^st. 

Uonlt tub Esqu’lio multi* incatrluu* anni* 

Juuonit magna t nomine luta* trai . 

(%) T. i. psg. n, »{a. *. 435. 


« terticepsos lucum Esquilinum , dextcrior via in Tabernola est . : . . qua 
» in montem Coelium ìtur in Tabernola est . » Dunque non può dubitar- 
si che la sommili» dell' FUquilic adiacente al Celio aia quella dell’Oppio , do- 
ve sono S. Pietro in Vincoli e S. Lucia in selci , e che P altra sommità di 
S. Maria Maggiore sia la cima del Ci spio } e per conseguenza l'opposto di 
quanto qui dice il Venuti . 

(a) Il Tempio di Giunone Lucina trovandosi notato , come esistente, 
da’ Regionari verso la fine del secolo IV. non potè fin dal 35 2 . essere occu- 
pato da S. Liberio per erigervi sopra la Basilica di S. Maria Maggiore . 
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di piccolo momento , nè opera de’ tempi bassi . Ridotta que- 
sta fabbrica a granajo furono spogliale le pareti della mag- 
gior parte de’ loro ornamenti ; pure tuttavia vi restano due 
pardi , o tigri , e altre poche cose . Due altri simili di ottimo 
gusto , in atto di sbraitare due bovi , composti di tasselli di 
varie macchie al naturale , si vedono nella Chiesa su le pare- 
ti laterali della Cappella di S. Antonio (a) . Che il Tempio 
possa essere stato di Diana con si fatta rivestitura , viene ri- 
lento dal Bianchini (i) nelle Vite de’ Pontefici di Anastasio , 
dove fa menzione , che Simplicio Papa si valse del Tempio 
di Diana prossimo a S. Maria Maggiore , per edificarvi la Chie- 
sa di S., Andrea , delta da questa Dea , va fìenws , dipoi S. An- 
tonio . Perchè il Tempio di Diana rammentato da Plutarco (a), 
e la Grotta Ncposiana , non potrebbero esser questi (i>) H 

(l) T. 3 p. 17$- Voci'ur 1 quibusdum h*c pertcmllato ex variti confetto maimoiibai « 
•adecu Ecclesia S. Andre* in Bnbitit, quod in pattini veuniculato . Questo pisio e dot Ciac- 
muti* cjof vari» feiarom imagtnci a Diana Ve- conio e non del Bianchini , benché li trovi da 
natrice , et ab Hippocentauùi coeficiaoter opno quelli riportato . (a) In Quotioa.Rom.Qantt. 3 - 


(a) Il Ciampini ne* suoi Fetera Analecta praecipue Musiva Opera etc. 
(Parte I. cap. 7.) riporta alla Tavola XXII, iucisi un Ippocentauro alalo, 
un leopardo che sbrana un cervo , ed un leone che lacera un toro , dicen- 
doli lavori ex opere sectiii di alabastro e di marmo Pario in campo di ser- 
pentino ; gli ultimi due de’ quali egli vidde affissi in questo cdiGzio , di cui 
parla il Venuti, e posti ora nella cappella di S. Antonio, ridotti prima in 
tavole da que’ Padri . Lo stesso Ciampini ( cap. 27. ) riconosce in quest’ edi- 
lìzio antico la Basilica Siciniana , di cui ne riporta la decorazione nella 
Tav. XXL e la dimostra con buoni argomenti convertita da S. Simplicio 
nel secolo V, in Basilica di S. Andrea Apostolo posta da Anastasio presso 
U Chiesa di S. Maria ( maggiore ) nella vita di quel Pontefice ; detta poi 
dallo stesso Anastasio di S. Andrea in Barbara nella vita di Gregorio IL 
e Catabarbara Patricia in quella di S. Leone III. denominala anche dal 
Giacconio in Barbarii e finalmente dal Grimaldi e dal Martinelli in Au- 
visorio, ora profanata e ridot Ut a granajo. Della Basilicn di S. Andrea se 
ne riporta il Mosaico della tribuna coll’iscrizione che v’ era dì S. Simplicio 
nelle Tav. LXXVI. dallo stesso Ciampini . Della Basilica Siciniana se ne 
fa menzione da Ammiano Marcellino che narra il massacro fattovi di 1J7. 
persone in un $0! giorno nello scisma di Ursicino dopo l'elezione di S. Da- 
maso ; e dal Bellori e «la! Cassio creduta doversi dire Basilica Liciniana 
da’ Licinii Valeriauo e Gallieno Augusti . 

(b) Plutarco pone questo Tempio di Diana nel Vico , 0 «divo ( ) 

detto Patricio , onde nella Via Urbana o Aulita ilio dalla Suhura porta a 
S. Pu< leu zi a na , sito diverso e molto distatile dalla Chiesa «li S. Antonio ; e se 
la Grotta IVepotiana fu unita a questo Tempio di Diana secondo il Nardi- 
iti ( iib. IV. cap. III.) neppur la grotta potè essere presso della chiesa su- 
della . 

*4 


Digitizegl by Google 

I 



Teiìme di 
Novato. 


18G Antichità' dt Roma 

e come una fàbbrica privata d’ ogni suo ornamento si può dir 
Gotica P 

Ove è la Chiesa di S. Prassede è ormai assentiti esservi 
state le Terme di Novato, benché alcuni Antiquarj le situi- 
no , come già dissi , ove è ora la Chiesa di S. Pudenziana , 
fondati sopra un passo d' Anastasio Bibliotecario ( i) . Ma, .co- 
me prova il Martinelli , è ben più facile , anzi più certo ,. 
che fossero ove è situata la Chiesa di S. Prassede ; poiché ivi 
pare, che dovesse • essere il Vico Laterizio , cosi. correggendosi 
il sopradetto Anastasio , che in vece di Ijilerizio , Patrizio- 
lo disse (a) . Ed a queste Terme potrebbero essere apparte- 
nute molte colonne di. marmo bigio scannellate trovate verso 
f osteria di S. Vito , c quelle della Chiesa di S. Prassede , an- 
zi sotto delle prime vi era un lastricato di belli marmi , un 
bellissimo vaso di marmo, e delle maschere di Filosofi, clic 
facilmente saranno servite d’ornamento a questa fabbrica . « 
Narra Flaminio Vacca (a) , che incontro la Chiesa di S. An- 
» Ionio verso l’Osteria di S. Vito , vi furono trovate mol- 
ti te colonne di marmo bigio statuale , sotto delle quali vi 
«. era un bel lastrico di marmi , ed un vaso grande di 
» sette palmi largo , ed altrettanto alto con manichi co- 
ti pricciosi , ed alcune maschere accomodate con disegno , 
» ritratti di filosofi , tra' quali Socrate , ed il detto vaso 
» credo sia presso il Cardinal Farnese . Questa è la de- 
li scrizione del celebre vaso della Villa Laute , acquistato , 
»- e fatto ristaurare dall’insigne Incisore Signor Giovanni Vol- 
li pato , nel quale non vi erano rappresentate , che maschere , 

» (ralle quali una di Sileno fu dal Vacca chiamata ritratto 
« di Socrate . Di questo vaso , che sicuramente era il più gran- 
ii de di quanti vasi figurati a noi abbia lasciato 1’ antichità , 

» ed uno de' più pregiabili per la scultura, fu ad istanza di 

(l) In tìU S. Pii I» Papié . Rogata , In- ina* S- Pndenlitni* • (i) Film. Vice* pieno, 
quìi, Ptaxedh dedicavi! Ecclesiali» ad Thennai Cardini pag. VII. aura. 3}, 

Novali ia Vico Patitelo in honorem soroiif - 


(a) Dopo.il Martinelli Al berlo Cassio nel suo corso delle acque Parie H. 
Numi XXV. pag. a5a. e seg. ha trattato di proposito questo argomento, di- 
mostrando ad evidenza che le Terme di Novato fossero presso S. Prassede 
nel Vico Latorìzìo $ c che il passo di Anastasio nella vita di S. Pio clic in- 
dica le Tenne nel Vico Patrizio a S. Pudenziana , non si trova ne’ migliori 
codici amichi ; ed & uua giunta fatta ignorantemente a quella vita . 
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•a "Filippo Aurelio Visconti , allora Commissario .delle Antichi- 
» tà , inibita l’estrazione ; indi per particolar grazia della S. M. 
■» di Pio PP. VI passò in Inghilterra presso il Colonnello Kam- 
« peli , e poi nel Museo di Lord Townley , vero conoscito- 
» re ed amatore delle belle Arti c della Numismatica . Questa 
» è la memoria, che si è voluta indicare dal Venuti antece- 
» dentemente a questa nota; qual memoria si è creduto tiene 
» riportare secondo la consueta lezione, giacché nel codice, 
» dal quale è tratta l’edizione del 1790, si trova sfigurato il 
» testo >1 . 

Tornando sopra nel Campo Esquilino dirimpetto S. Ma- 
ria Maggiore, in mezzo alle due Vie, che alla Chiesa di 5 . Bi- 
biana , e a Porta Maggiore conducono (a), vicino alla Chiesa 
di S. Giuliano, si vedono gli avanzi del Castello . detto comu- 
nemente dell’ Acqua Marzia , ove erano situati i Trofei di Ma- 
rio, erettigli per la Vittoria Cimbrica(i). Furono questi da 
Siila roviuali , e gettati a terra , essendo in seguito stati restau- 
rati da Cesare e rimessi in questo luogo , restandogli il nome 
ad Trophaea Marii . I Trofei , i quali erano nelle nicchie , 
che facevano ornamento a questo Castello , nc' passati tempi 
furono trasportati ai lati della moderna salita del Campido- 
glio . Era talmente invalsa l’ opinione , che questi Trofei ap- 
partenessero a Mario , che sino la contrada ne’ tempi bassi 
acquistò il nome di Cimbro. Celso Cittadini (a) nelle Anno- 

(1) Fiutare- la Mar. ( 1 ) la Aslnot. ad Parados. Pyrrki Ltgor. 


(a) Queste «lue vie poste lateralmente ai cosi detti Trofei di Mario , ben- 
ché non cosi drizzate» partivano anticamente entrambe dalla porta E&quili* 
na , situata presso S. Giuliano . La via , che dirigendosi a destra passa per 
la porta Maggiore , era la Labicana ; 1 ’ altra via a sinistra » su di cui è 
l’arco della porta di S. Lorenzo, fu la Praenestìna . Questa seconda via è sta- 
ta generalmente dai moderni creduta la Collatina , erroneamente però ; e lo 
stesso Fabretti dopo aver rilevato che la via Collatina doveva contarsi fra 
li viatri , non -essendo più larga di piedi otto e oncie quattro , e non quat- 
tordici e oncie quattro come tutte le vie principali , cadde nella svista di 
credere l’arco della porta di S. Lorenzo posto su la via Collalina $ via eh eb- 
be la sua porta propria nelle mura di Servio fra le porte Esquilina e Vimi- 
nale. Nelle mura di Roma pubblicate nel 1820. si è j>osta la porta Colla- 
tina a destra della via Preuestina , contro la chiara indicazione di Frontino 
che pone la Via Cullntina a sinistra j e si è segnata nelle mure Aureliaue, 
ad onta che si Uovi espressa menzione della porta Collatina in Festo , scrit- 
tore anteriore ad Aureliano . 

* 


Trofei 

DETTE DI 

Mario . 
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tazioni a’ Paradossi di Pirro Ligorio , condii mie , i presenti 
Trofei avere appartenuto a Domiziano ; ( » Fonda la sua opi- 
» nione sopra un’ antica iscrizione , che egli il primo osservò 
» sotto uno di questi Trofei , ove lesse segnalo 

1MP. DOM. AVG. 

GERM PER 

CRE LUÌ 

» iscrizione che anche il Grutero replicatainente riporta (i) » ) 
il che non è credibile , mentre questi sarebbero stati dopo la 
di lui morte demoliti per ordine del Senato , come tutte le 
altre sue fabbriche (a). Osserva il Nardini (3) essere qui un 
Trofeo doppio denotante doppia vittoria , ottenuta nel mede- 
simo tempo ; il che siccome ad altri può difficilmente adat- 
tarsi , a Mario ottimamente conviene , avendo ottenuta vitto- 
ria e de’ Cimbri , e de’ Teutoni ; cosi accettò ancor egli tale 
opinione . Ma sapendosi che a tempo di questo gran Conso- 
le la Scultura in Roma non era in molto fiore, e che solo 
cominciò ad esservi dopo che Augusto soggiogò 1’ Egitto , così 
d Bellori (4) , erede non appartenere questi Trofei al men- 
zionato Mario , ma bensì all’ imperatore Trajano in onore del- 
le sue Vittorie Daciche ; il quale ristabilì, ed accrebbe nota- 
bilmente l’Acqua Marzia , come accenna Frontino (5) , c per- 
ciò gli furono cretti sopra il di lei Castello . Resta l'ondata la 
sua opinione sopra le Medaglie di questo Imperatore, e an- 
cora alla di lui Colonna , nella quale si veggono questi Tro- 
fei scolpiti, coi medesimi elmi, loriche, abiti, clamidi, lan- 

de , e scudi , ornati di pampini ed uve , delle quali la Da- 
cia è fecondissima , che vedesi rappresentala in uno di detti 
Trofei come prigioniera . Il Signor Piranesi , che ha eccellen- 
temente intaglialo in fogli srparali questi due Trofei , crede 
che appartengano ad Augusto , c ne adduce le seguenti ragio- 
ni ((>) . L’avanzo, die’ egli , vicino la Chiesa di S. Eusebio è 
del primo de' Castelli , i quali secondo Frontino ( 7 ) riferito da 
lui in compendio nella spiegazione della Topografia degli Aquc- 
dotti , ricevevano una parte deli’ Acqua Giulia . Vuole questo 

(il Fabietti de Colorimi Trmjaa. 10B. narri- 1. Vedi il ino ultimo libro dato fuori nel 

n) Vcd Svelo». • Dion. (5) Rom. Ant. nella 1761. con lo spaccato , c patti incise del Cs* 

Ree- Etqail. f^) Manu in. Anticb. 'fi) De Aqaie* stello dall' Acqua Giulia . 
doct. (6 > Pj$ aG. aum. a)o. 17 j T. 1. tav. 26. 
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Scrittore , che questi Trofei fossero innalzati da M. Agrippa , 
allorché questi , al dire del sopradcllo Frontino , pluribus sa- 
lientibus instruxit Urbern . Alcuni de’nioderni Scrittori lo sup- 
pongono dell’ Acqua Marzia, altri dell’Acqua Claudia; onde 
egli , attesa questa controversia ; ha stimalo opportuna la di 
lui livellazione con gli avanzi dc'dne Aquedotti , che dall'uno r 
e 1’ altro partito si dicono appartenergli . Avendo perciò fatta 
una livellazione diligentissima dello speco del Castello contro- 
verso collo speco della Marzia, trovò quello del Castello xiv 
palmi più alto dell’ altro , e in conseguenza riconobbe , che 
il medesimo non poteva appartenere alla Marzia . Livellato poi 
lo stesso speco con quello della Claudia al Monumento della 
Porla Maggiore , ed anche con 1’ altro degli Archi Neroniani , 
che anticamente ricevevano una parte della medesima Clandia , 
e che dal Fabrelti(i) si dicono Livello dello speco del Ca- 
stello in questione; ritrovò questo speco xvt palmi più basso 
di quello della Claudia, e degli Archi Neroniani, c in con- 
seguenza riconobbe non essere vera* la di lui asserzione; con- 
getturando , che sarebbe stata sciocchezza , negli Antichi da non 
supporsi , quella di mantenere con tanta spesa di più alla 
Claudia un livello d' altezza così prodigiosa , non già a fine 
d' introdurla in Roma così alta , ma solamente per ciarle subi- 
to un declive precipitoso , quale è quello di xvt palmi nella 
breve distanza di poco più di mezzo miglio, che corre dal 
predetto Castello alla Porta Maggiore . Fatta pertanto la livel- 
lazione dello speco di questo Castello con quello de’ due avan- 
zi dell’opera arcuata , che gli sono dietro (a) ; la ritrovò ugua- 
lissima . Vedendo poi che questi due avanzi lo conducevano , 
come vedremo in appresso, al Monumento dell’Acqua Mar- 
zia, Tepida, e Giulia alla Porta S. Lorenzo, proseguì la li- 
vellazione , e la trovò corrispondente interamente allo speco 
della Giulia . Visitò pertanto 1’ istesso Monumento per ricono- 
scere qualche segno della diversione della Giulia verso il Ca- 
stello controverso ; ma vidde , che il ai lei speco servendo in 
Oggi nll’ Acqua Felice, proseguiva dirittamente insieme con gli 
spechi inferiori della Tepida , e della Marzia , lungo il Giar- 
aino Gentili (3) . Fece egli non ostante ulteriori ricerche , ed 
osservò sul lato destro del Monumento della Porta S. Loren- 
zo (4) l’ avanzo del muro antico appoggiatogli , onde suppo- 

(x) De Aqnacd. (a) Nuiq. 228. e iti. {$) Nani. n8. (±) Tav ai. fig. 1. lei. D. 
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se essere il termine della sudetta arenazione proveniente dai 
Castello controverso . Ed in latti credo , che non si apponesse 
male, perchè quantunque questo avanzo di muro sia in oggi 
rovinato nell’ alto , pure il Signor Piranesi riconobbe , che ei 
dovevasi innalzarsi sino allo speco della Giulia , dacché essen- 
do stato lo stesso speco da lui scoperto lateralmente Dell'estre- 
mo alla dirittura del detto muro , vi riconobbe la luce che 
ora è chiusa a cagione dell’ Acqua Felice , e che doveva’ rice- 
vere la parte dell’ Acqua mentovata di sopra . Vi è tra' segua- 
ci del l abrctti chi tiene , essere un assurdo il dire che un 
Castello cosi grande, quale è quello, di cui si tratta, appar- 
tenesse a una parte dell’Acqua Giulia ; ma si risponde, che se 
la di lui grandezza si deduce dallo speco , questa è una’ picco- 
la eccezione , giacché la grandezza dello speco essendo irrego- 
lare , e maggiori dentro le diramazioni , come dimostra nella 
sua pianta (i), non deve servire di norma per dedurne il ri- 
cevimento o di una parte, o di tutta 1’ acqua . Se poi la gran- 
dezza si deduce dalla di lui mole, dice il Signor Piranesi, 
qual magnificenza si riconosce mai in questo avanzo , che po- 
tesse eccedere il merito dell' Acqua Giulia ? Eppure Frontino 
dice, che le porzioni dell’acqua avevano anticamente più Ca- 
stelli : Pars Juliae ec. excepta CastelUs Coelii montis (a) dif- 
J'unditur , qual maggior maraviglia , un Castello grande, o più 
Castelli benché piccoli? Certamente non faremmo caso degli 
avanzi di questo Castello , se avessimo veduto le magnificenze 
de Castelli antichi dell acque . Provalo pertanto , che questo 
Castello appartenesse all'Acqua Giulia condottata da Agrippa, 

\ noie y che i due Trofei appartengano ad Augusto , erettigli 
dopo la Vittoria Azziaca , riconoscendovi delle armi Arme- 
niache , degli ornamenti di navi , e sino nella donna legata 
Cleopatra ; ma non so se ciò basti per escludere l’opinione di 
quelli, clic gli attribuiscono a Trajano , che combattè, e vin- 
se 1 Dati ancora per acqua nel Danubio; tanto più che Cleo- 
patra non restò prigioniera ; e che regolarmente si esprimeva 
nei 1 rotei o uno schiavo, o una Provincia. ». 11 YViiirkel- 
» mann (a) lungamente parla di questi trofei , crede che' bob 

(t) T«*. a6. fij. >. (%) Vriocketmatm Ma». Tr. Tiel. ftj. XCIV. 


... ^ r ', U L lan ' rn pars Julia ad spera velerem excepta , Castellis Ca- 
montis dijfjunditur . r 
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si possa smentire l’iscrizione osservata dal Cittadini, e per- 
». ciò a Domiziano li riferisce . La simiglianza , che passa fra 
" questi Trofei , e quelli scolpiti nella base della Colonna di 
» irajano, confermano, che possano a quelli tempi apparte- 
» nere, come la finitezza , e lo stile, che assai si conforma 
» coll Arco di Tito, e coi lavori del Foro di Pallade. Il me- 
« desimo nota una particolarità , che s’ incontra tanto in que- 
». sti , quanto in altri trofei, nel vedersi miste all’ armi nemi- 
» che le armi Romane , e la crede una licenza degli Scultori , 
» che impiegarono quello , che sembrava ad essi più adattato 
». al loro lavoro (a) » .. 


(0 Sono tante e coi! diverse le opinioni de’ moderni sull’ epoche della 
Gradarione di questo monumento , sicuramente Castello d’acque; su de’Tro- 
fèi che 1 adornavano, e sopra il nome dell’acqua cui ha servito, che n ri- 
ferirle tutte ed esaminarle si richiederebbe un volume . 

Ciò che permette una nota di assicurare si è che il suo sito rimane fu o- 
ri , ma cosi prossimo alla Porta Ksquilina , che i due lati divergenti del 
monumento indicano la direzione delie due vie labicana e Preencstina clic 
avevano il loro comune principio alla detta Porta, cui P edifizio formava, 
magnifico prospetto, 

Un bollo rinvenuto dal Signor Piranesi in Figulina, servita in prima 
costruzione , denotando l’anno di Roma 745. C. Marcio et C. A situo Cos. 
e 1 antica iscrizione sopra l’Arco degli aquedoui della porta di S. Lorenzo, 
da cui proveniva 1 * acqua a questo monumento o castello , indicando colla 
Tributile. Potestat. XlX. di Augusto 1 * anno di Roma 749. escludono con 
quest’ epoche Agrippa già morto nel 742. per il fondatore del medesimo, 
e molto più l’anno 711. in cui pluribus salicntibus instrurit urbem . Onde 
resta escluso ancora che li Trofei del monumento spettino alla vittoria Azia— 
la. Ottenuta nel 7a3. alla quale li riferì il Piranesi. 

Ma siccome è evidentissimi la simiglianza delle armature barbare di que- 
sti Trofei con quelle dei Daci nella Colonna di Trajano , e le antiche me- 
daglie di quest’ Imperatore colla Dacia Capta hanno le stesse figure di que- 
sta Provincia e de’Gcnietti alati d’ intorno , coll’ indicazione della rupe , come 
appuuto si veggono ne* nostri Trofei , e siccome lo stile della scoltura di es- 
si richiama assolutamente l’epoca di Trajano, cosi ci provano che questi 
sia stato l’ autore della magnificenza ed ingrandimento di questo Castello 
e Ninfeo, fondato dopo l’anno 749. 

Perciò che spetta all’acqua che vi ha dovuto far pompa , standosi al li- 
vello di essa trovato dal Piranesi , non può dubitarsi essere quello della 
Giulia ed esser provenuta dall’Arco della Porta di S. Lorenzo. Ma sicco- 
me nell’ acqua Giulia v’ influivano 162. Quinarie dell’acqua Claudia , e sic- 
come Trajano ricondusse la Marcia in maggior altezza , e distribuì le acque 
m modo che in tutte le fonti delle Regioni ve ne dovessero essere due alme- 
no , acciò in mancanza della prima supplisse la seconda , cosi oltre la Giu- 
li*- deve supporre anche la Claudia , e la Marcia . Dopo però che ueL 
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Ma tornando al Castello dell'Acqua Giulia, l’anno Gij 
ili Roma ( 629. secondo i Fasti ) , essendo Consoli M. Plauzio 
losco, c Fulvio Fiacco, i Censori Gn. Servilio Cepione, c 
t. Cassio Longino fecero condurre in Roma, c nel Campido- 
glio 1’ Acqua , che si chiama Tepida dal Campo Lucullano , 
o Tuscolano, come credono alcuni. Questa Tepida fu allac- 
ciala xi miglia lontano da Roma , camminandosi su la Via l^a- 
tina , e deviandosi a questo termine per il tratto di 11 miglia 
su la dritta . Fila fu condotta a Roma per un Rio particola- 
re ; ina l’anno 719 di Roma , sotto il secondo Consolato d’Au- 
guslo, e di L. Volcazio ( 721. secondo i Fasti ), M. Agrippa 
Fdilc raccolse xii miglia lontano da Roma, camminandosi su 
la Via Latina, c deviandosi a un tal termine 11 miglia su la 
dritta , l’Acqua Giulia, così chiamata in onore d' Augusto; ed 
a questa aggiunse la Tcpula , divertendola dal detto Rio par- 
ticolare . li condotto della Giulia ha xv miglia, e !\i& passi 
di lunghezza, tra’ quali si comprendono vii miglia di opera 
sopra terra t c dal vii miglio in qua 528 passi di sostruzione, 
e vi miglia, e -\~i passi di opera arcuata. Dal vii miglio 
verso Roma il condotto della Giulia era lo stesso che «niello 
della Tepida , e della Marzia . Di quest’ Acqua secondo Fron- 
tino si distribuivano fuori di Roma 85 quinarie a nome di Ce- 
sare , e 121 quinarie ai privati; e 597 quinarie, che le rima- 
nevano, si dividevano dentro Roma per le Regioni 11 , IH , V, 
VI , Vili , X , Xll , in xvi 1 Castelli, da'quali se ne distribui- 
vano 18 quinarie a nome di Cesare, 196 quinarie ai privati, 
c 383 quinarie per gli usi pubblici , ciot': (>9 quinarie a tre 
Castri, 182 quinarie a io Opere pubbliche , 67 quinarie a tre 
luoghi destinati agli spettacoli , e 65 quinarie a 28 alvei . Ter- 
minerò d’osservare, che vicino a questo Castello fu trovato il 
bellissimo Adone di Pichini, con altri pezzi di statue di mi- 
rabil maniera , ed artifìcio . » Qui si parla del celebre Melea- 
n grò di Pichini dal Musco Pio-Clementiuo passato a Pari- 


537. ! Goii ruppero gli aquedolti delle 1 4 acque, come dice Proeopio , in 
Roma non vi ritornarono mai più tulle . Dall'Anonimo del Secolo Vili, tan- 
to 1' Aquilotto a Porla Maggiore elle li Ire della Porta di S. Lorenzo sono 
chiamati Forma Claudiana i c 1’ acqua Iopia o lori a , che dicendola Venire 
da’ Marat , deve riconoscerai per la Marcia , che dopo l’ Anonimo fu ri- 
condotta da Adriano 1. c da Sergio II. Ma forse questo Castello , bcnclii 
l’Auouimo lo chiami yympheum neppure ebbe più acque dopo de’ Goti . 
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■>) gì (a) . Flaminio Vacca lo dice rinvenuto in questo sito , 

» ma come si notò dai dotti Annotatori ( 1 ) delle dette me- 
» morie , fu trovato nella Vigna Fusconi sul Gianicolo fuori 
» di Porta Portese, come attesta l’Aldovrando (a) scrittore con- 
» temporaneo a tale scoperta » . 

Ove è la Chiesa di è. Eusebio , nel Convento , e nell’Orto Terme di 
furono scoperte alcune stanze sotterranee ben dipinte , cd una Gordia- 
eolonna d'alabastro Orientale spirale , che adesso si vede nella ro . 
Biblioteca Vaticana ; e fu creduto dagli Antiquarj di quel tem- 
po , che questi avanzi appartenessero alle Tenne di Gordia- 
no , che qui stabilirono (3) . Nella Vigna di questi Religiosi 
si vede ancora un avanzo di una parte del condotto dell’ Ac- 
ua Giulia . Questo , secondo Frontino , prendendo parte 
ella Giulia dal condotto maestro , su cui camminavano le Mar- 
zia , la Tepida , e la Giulia medesima , la portava al Castello 
da me sopra riferito , c quindi 1’ acqua andava a diffondersi 
per il Monte Celio . 

Ua questa strada arborata si giunge pila Porla di S. Lo- PortàTi- 
renzo , o Tiburtina , che era dirimpetto alla Porta In ter A"- bvrtina . 
eeres del circondario antico . Per essa entrava f aulica Via Col- 
latina . La sua soglia sta al pari del suo piano moderno , più 
allo xxv palmi dell' antico , su cui posa un altro avanzo a lei 
vicino del condotto dell’ Acqua Marzia . L’ andamento , o sia 
1’ avanzo del condotto medesimo , ebe si vede dentro la Porta 
di S. Lorenzo , comprende un maguifico Monumento de’ risarci- 
menti de’ Rivi delle acque , Marzia , Tcpula , c Giulia , come 
apparisce dalle seguenti Iscrizioni , che sono nella facciata dell' 
istcsso Monumento . 

imp. caes. dTvI . ivlI . f. avgvstvs 

PONTIFEX . MAXIMVS . COS. Vii. 
trIbvnic. POTESTAT. XIX. IMP. xml. 

RIVOS . AQVAHVM , OMNiVM . BEFECIT. 

IMP. CAES. M. AVHEUVS.AXT0N1NVS.PIVS. FELIX. AVO. PARTHIC. MAXIM. 

brit. maximvs . pontiprx . maximvs 

AQVAM.MARCIAM.VAmiS.KASIBVS IMPEUITAM.PVRGATO.FONTE.EXCISIS.ET.PF.RFOIIATIS 
MOX'TIB VS. RESTI TVTA. FORMA. ADQVISITO. ETIAM.FONTE.NOVO. ANTOMNlANO 
IN . SACRAM . VRBEM . SVAM . PERDVCENDAM . CVRÀVI* . 

qnaedam Npiapbaei . et Baia»* . Scd baloeae 
privati bomtnii fuerutu , et ab eo in usu»u 
privatola «comatae tunt . 

(a) Ricuperato esiste tuttora nel Museo Pio-Glemeiuino , 

a5 


( 1 ) Mem. del Vieta V. Nardìni del 1771 . 
la Bue p*g. XIV. a) Aldovrar.di piesso Mauro 
pan. |65. 1) Jui. Cap tot. tu Corri. Jan. 

Opera Gordiani ftomae nulla catanl piacter 
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IMF. TITVS . CAF.SAH. DIVI . F. VESPÀSIANVS . AVGVST. PONTIF. MAX. 

TBJBVNICIAE . POTESTAT. iT 1MP. XvT GENS. COS. VuT DESICN. Vili. 

RIYOM . AQVAE . MARCIAE . VETVSTATE . DILAPSVM . HEFECIT 
ET . AQVAM . QVAE . IN . VSV . ESSE . DESIERÀ T . REDVX1T . 

Il primo risarcitore , come narra Fronliuo (i), fu Agrip- 
pa , il quale ne riferì l’ onore ad Augusto (a) , il secondo fu 
Tito , c il terzo Caracolla (b) . Questo , tolto via il frontispi- 
zio , di cui se ne vedono pcranche i segni , vi collocò la sua 
Iscrizione, che perciò rimase tra mezzo alle due più antiche. 
L’ avanzo poi del muro al lato destro del dello .Monumento 
appartiene, come già dissi, alla derivazione di una parte dell’ 
Acqua Giulia , che per via di opera arcuata andava al Castello 
sopradelto . Non deve sembrare strano di vedersi qui un muro 
di tavolozza differente dai restanti avanzi di questi condotti , 
i quali sono di tufi , peperini , e travertini , perchè egli appar- 
tiene alla doppia investitura , che fu fatta al condotto o da alcuno 
de’ Cesari riferiti nell’ iscrizione , o da altri in tempi posteriori a 
fine di rimediare alla di lui rovina . Questa doppia investitura 
si vede primieramente fuori di Porta Maggiore ; entrando poi 

(i) De* Aqnieduct. ari. 9. 


(a) I restauri fatti da Agrippa nel 721 . dell! quali parla Frontino fu- 
rono delle tre acque Appio , Anione vecchio , e Marcia » eodem anno Agrip- 
» pa du et us Appiae , Anionis , Marcine pene dilapsos restituii » Tanto 
1* Appia che l’Aniene atteso i loro livelli lassissimi non hanno potuto mai 
aver luogo negli spechi di quest* Arco . Il ristauro dunque di cui fa men- 
zione l’iscrizione spetta ad Augusto che lo fece nel 749* dopo morto Agrippa 
fin dal 74 ^. Onde devesi riconoscere Agrippa soltanto per l’ introduttore 
dell’acqua Giulia e della Tepula da lui unitagli sopra il condotto della 
Marcia da lui ristaurato , ma nou mdi attribuirgli i risarcimenti fatti a tut- 
te le acque da Augusto nel 749* de’qual» parla l’ iscrizione , e probabilmen- 
te quando da 800 . passi più lontano condusse 1’ acqua Augusta , e l’ intro- 
dusse nell* aquedotto della Marcia in di lei supplemento nel caso di sicci- 
tà m Idem Augustus in supplementum Mar ciac , quotiens siccitatcs egerent 
» auxilio , aliata ejusdem bonitatis opere subterraneo perduxit usque ad 
n Marcine rivum quae ab inventore appella tur Augusta . Nascitur ultra 
n fontem Marcine , cujus ductus done c Marcine accodai efficit pas- 
to sus . DCCC. 

(b) Le altre due iscrizioni di Tito e di Caracalla riguardano la sola 
acqua Marcia, ed i restauri da loro fatti all’ aquedotto di quest’acqua fuo- 
ri di Roma e fino dalla sua origine . 
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in Boma , e seguendo le traccie della rovina dello stesso con- 
dotto, se ne vedono gli avanzi internati nelle predette mura; 
sicché cessando l’ investitura , e lasciando scoperto il detto Mo- 
numento , ella comincia di nuovo , come ha riconosciuto il 
Signor Piranesi , in una retrostanza , o sia grotta del Portinajo 
della Porta S. Lorenzo , in cui sono gli Archi del condotto dop- 
piamente cinti , corrispondenti a doppia linea ai suoi avanzi , 
che appariscono nel muro del Giardino Gentili , sul quale cam- 
mina 1 odierna Acqua Felice . Altri avanzi dello stesso con- 
dotto parimente rivestito di tavolozza , e corroborato di bar- 
bacani , si vedono accanto , e sotto il casino Gentili . Qui i due 
spedii ,o siano canali della Tepula, e della Giulia , divertono 
dal condotto della Marzia . Questa diversione sarà stata data loro 
per qualche tratto , facendogli andare sopra 1‘ investitura del 
condotto della Marzia , in oggi internata con le mura Urba- 
ne , affine d’ allegerire il condotto medesimo dal loro peso , 
ove egli sarà stato maggiormente indebolito . 11 tratto di que- 
sta diversione non poteva estendersi per lungo spazio , veden- 
dosi poco dopo i due spechi ricorrere sopra la Marzia . Dell’ 
investitura di questo condotto se ne vedono dei residui al 
pari della superticie del piano moderno di Roma : come pure 
il bottino appartenente alla derivazione dell’ Acqua Marzia nel 
Rivo Erculaneo , e che anticamente rimaneva dietro agli Orti 
Pallanziani secondo Frontino , con le sue appartenenze , si ve- 
dono in oggi parte riempiute dalle rovine , parte distrutte , 
e parte ingombrate da uno de’ pilastri del moderno condotto 
dell’ Acqua Felice . Osservati i residui di questo Aqucdotto , 
pare conveniente che si parli delle acque , che esso conduceva . 

L’Anno 612 di Roma , sotto il Consolato di C. Lelio , c di 
Q. Servilio (secondo i Fasti l'anno 6 i 4 )> fu condotta in 
Campidoglio I’ Acqua Marzia dal Pretore Q. Marcio ( t) . Quest’ 
acqua fu allacciata xxxvi miglia lontano da Roma , camminan- 
dosi su la Via Valeria, e deviandosi a tal termine tre miglia 
su la diritta , che è lo stesso che dire 36 miglia lontano da 
Roma , camminandosi per la Via Sublacense , e deviandosi a 
un tal termine zoo passi sulla sinistra . Il condotto della Mar- 
zia dal suo principio sino a Roma ha lxi miglia, 710 passi 
e mezzo di lunghezza ; cioè liv miglia e 247 passi e mezzo 
di Rio sotterraneo; e vii miglia ? 463 passi di opera sopra- 

fi; V.J. Filli. « Vali. Kilt. Cititi. 
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terra , compresivi in più luoghi lontano da Roma 463 passi di 
opera arcuata; e vicino a Roma cioè di qua dal vii miglio 
si contano 5a8 passi di sostruzione, e vi miglia e 47 3 passi 
di opera arcuata . Dal condono della Marzia si dispensavano 
fuori di Roma 3.69 quinarie a nome di Cesare , e 568 per li 
privati; 1098 quinarie, che le restavano (a) , si dividevano den- 
tro di Roma nelle Regioni I , III , IV , V , VI , VII , Vili , IX , 
X,eXIV, in li Castelli, da’ quali si distribuivano 116 qui- 
narie a nome di Cesare, 5q3 quinarie per gli usi privali , e 43g 
per gli usi pubblici , cioè a iv Castri, 4 t a xv Opere pub- 
bliche, 104 a xii luoghi destinali per gli spettacoli, e a53 
a cxm alvei. » Nelle medaglie della famiglia Marcia si trova 
» nel rovescio di un denario colla testa di Anco Marzio rap- 
» presentalo questo aquedotto , e sopra vi è una statua cque- 
» sire, che al dire dell* Havercampo (1), alcuni credono di 
» Anco Marzio Re di Roma , altri di Marcio Tremulo , cui 
" fu concesso tale onore al dire di Plinio (a) . Trajano fece 
» de’ risarcimenti notabili a questo aquedotto, ma grato alla 
» memoria di quelli , elle avevano prima di esso condottata 
» quest’ Acqua , lece ribattere tal medaglia coi medesimi im- 
« pronti (3J : raro esempio di virtù poco imitato » . 

Dell’ origine dell’Acqua Tepula abbiamo già di sopra ra- 
gionato parlandosi del Castello dell'Acqua Giulia: non ci re- 
sta che dare il calcolo della distribuzione di quest’acqua , come 
latto abbiamo delle altre due . Di quest’acqua si dispensavano 
fuori di Roma lviii quinarie a nome di Cesare, e lvi ai 
privati, e cccxxxi quinarie , che le rimanevano, si dividevano 
dentro Roma per le Regioni IV , V, VI , e VII , in xiv Ca, 
stelli, da’ quali si distribuivano 34. quinarie a nome di Cesare , 
2 4 7 per gli usi privali, c 5o per gli usi pubblici; cioè 12 
a un Castro, j a in opere pubbliche, e 3i a xm alvei. 

Torniamo adesso a parlare della Porta di S. Lorenzo coi 
suoi antichi nomi , e delle cose, che in qualche distanza fuo- 
ri di essa si osservano . Nulla può dirsi di certo su gli anli- 

( 1 ) THetanr. Motellian. Farmi. Rom. in /un. MARCIA Tab. I, d *. p. sfa. (a) PUn. Hut. 
Nat. lib. 3$. Cap. VI. (3> D. The*. Motel!. 1. C. Tab. 1. IU. A. 


(a) Emendo indubitato che l’Autore in questi numeri ha seguito l’ edi- 
zione di Froutino del Poleni , si son fatte in essi le retti ficaiioui. necessarie 
e certe , che nelle edizioni precedenti erano stato trascurate . 


Digitized by Google 


k X.. 

\ 


Parte I. Capo VIP 197 

clù suoi nomi . Ella certamente successe in luogo di quella , 
che dagli Autori dell'alto secolo fu detta lutar Aggeres : .poi- 
ché se poniamo mente alle più esatte piante di Roma antica, 
e a quanto scrisse il Fabrctli nell’ Opera degli Aquedotti , ve- 
dremo , che tal sito mirabilmente a quello corrisponde . Per 
stabilire altri suoi antichi nomi , due sono le opinioni segui- 
tate dagli Anliquarj , una riportala dal Donati, c l’altra dal 
Nardini , ambedue riferite dal P. Bianchini nel suo libro delle 
Porte di Roma . Lasciando per tanto queste inutili questioni , 
c se sia la Porta Esquilina , o In ter Aggeres (a) , parleremo 
di alcune cose, che si osservano fuori di questa Porla . In pri- 
mo luogo s’incontra il Campo Varano, ove fu eretta la Basi- 
lica di S. Lorenzo , e il predio di S. Ciriaca servito per cimi- 
terio de’ Cristiani . A mano diritta del portico della Chiesa,, 
in un sito, che oggi si coltiva, era la Chiesa di S. Romano , 
la quale fu demolita sotto Alessandro MI , nelle mine della 
quale furono trovate bellissime colonne particolarmente di ver- 
de antico, clic due sono alla cappella Ginetli a S. Andrea 
della Valle ; vi furono trovali ancora lastroni di marmo , e quan- 
tità ili travertini , non sapendosi qual fabbrica fosse . Àncora fuo- 
ri di questa Porta per la Via Tiburtina si sono trovati frequenti 
vrstigj di Sepolcri antichi; e Flaminio Vacca narra , che vi fu 
trovato, un epitaffio di una mula. L'urna, che si vede all’ in- 
gresso della Chiesa , rappresentante un antico matrimonio eoo 
la pompa nuzzialc d’ eccellente scultura servito per sepolcro d’ua 
antico Cardinale della Casa Fiesco , sarà stata tolta- da qualche- 
duno di questi vicini sepolcri;-» dopo il Santi Bartoli (1), 

». che pubblicò per il primo questo Sarcofago colle interpre- 
» razioni del Bellori , il Incoroni ne dette un più esatto , e com- 
» pito disegno (2) » come l’altro, che sta dietro la tribuna 
di marmo Greco , vastissimo , e ornato a fogliami di viti . Le 
colonne, che sono attorno il Presbiterio, la metà sepolte, so- 
stengono un antico architrave , che era ornalo di sculture 
d’ istrumenti di marina , e navi , che di- li tolto , si vede ades- jjj 

so nella stanza de’ Filosofi del Museo Capitolino . Le colonne 
hanno bellissimi capitelli Corinlj , e due singolarissimi ornati 

( 1 ) A4 Olirai dt . ( 1 ) Ficoroni Ito ma f . n5. (*) 


(*) Si veila sopra psg. 174. »ot. B. per U porta in ter Aggeres .. 
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nelle volute di trofei militari , » Notabilissimi in questa Chie- 
» sa sono ancora i due capitelli Ionici riportati' da Winckel- 
» marni (1). Questi elegantemente scolpiti a linissimi imagi), 
h hanno nel mezzo delle volute una lucertola , ed una rana . 
» Riferisce Plinio (2) , che due architetti Spartani nomati Sau- 
» ro e Batraco , furono chiamati ad architettare due tempj 

» nel portico di Metello ; esibirono gratuita la loro opera , 

>< purché fosse ad essi concesso inscrivere il nome sugli edi- 
» ficj ( fu loro negata tal distinzione , ed essi studiarono di 
» porcelo allegoricamente : Sauro in greco indica lucertola , 
» Batraco ranocchia posero perciò nelli capitelli del Tempio 
» una lucertola , ed una ranocchia , e così delusero la nega- 
li tiva da essi riportata . La molta erudizione , colla quale il 

» detto Autore ragiona di questi Tempj , sara più opportuna 
» nella descrizione , che si farà de’ medesimi ; notabile è bensì 
« che Plinio dica in Spiris columnarum , e che con questa 
» parola debba intendersi la voluta , il giro del capitello , che 
» spira doveva chiamarsi, come simile all’ avvolgimento di un 
« serpe; ed in un antico capitello si vede lòrmato da un ser- 
» pe questo ornamento (x) » . 

il kk a di Tornando alla Porta eli S. Lorenzo , e proseguendo verso 
Roma. Porta Maggiore, s’incontra una Porta chiusa; indi uno de- 
gli avanzi del condotto delle Acque, Marzia , Teuula , e Giu- 
lia , quale interseca le mura urbane : questo andava a unirsi 
al restante presso la Porta S. Lorenzo . Sii quest’ angolo delle 
mura, e incontro alle medesime, sono stati osservali dal Si- 
gnor Pirancsi ( 3 ) due avanzi correspcttivi de’ 221 passi diso- 
struzione , che Froutiuo riferisce , avere avuto il condotto dell’ 


(1) Wl.clel. Do», utd. T. II. p. »« 9 . tf, T. I. a. 106. (») Pii». Hi.t. Ni!. L. XXXVl.Cap.V 
i» Èie. ( 3 ) 4. 


(a) Chiunque abbia qualche cognizione dell* arte converrà che la scol- 
tura di questi capitelli è de’ secoli bassi , che lo stile mediocre è lo stesso in 
tutù i capitelli , benché siano fra loro assai diversi in grandezza , onde si 
conoscano (atti a bella posta per adattarli alle colonne differenti anch’ esse 
in diametro e tolte da altri edifizj , e da ciò risulti essere que’ capitelli la- 
voro del tempo di Adriano I. che eresse questa maggiore Basilica , dietro 
la più antica . Gli eruditi poi non potranno accordare che la parola spiris 
possa interpetrarsi per capitelli Ionici , significando indubitatamente le ba- 
si , Vitruvio. chiama sempre voluta ? i giri del pulvino del capitello Ionico , 
che perciò dicevoli pulvmatum j e spira: le basi di qualunque Ordine . 
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Aniene vecchio, e per tali egli li crede, si perchè vi si vede 
il vacuo, che doveva servir di speco, o sia canale dell’acqua ; 
sì perchè essendo xxv palmi più alta del piano antico del ter- 
reno , non si può supporre , che appartenessero a qualche Cloa- 
ca ; sì perchè non potevano appartenere alle altre acque, che 
passavano in queste vicinanze , e delle quali , rispetto alle con- 
dottate per archi, si vede tuttavia l'antico andamento, e ri- 
spetto alle sotterranee , che sarebbero l’Appia , e il ramo dell’ 

Augusta non si legge presso il riferito Scrittore , nè presso 
altri , che elle avessero veruna sostruzione ; sì anche perchè 
doveva quindi passare l’ Aniene Vecchio per andare lungo il 
segno , o Edicola della Vecchia Speranza , come scrive il me- 
desimo Autore . 

Siccome il Colle Esquilino ha una grande ampiezza , così 
abbandonandolo da questa parte , per andare con il maggior 
metodo possibile , prenderemo 1’ esame adesso delle antichità , 
che erano sopra questo Colle, dall’ altra sommità del medesi- 
mo, che Cispio appellavasi , riguardante il Colosseo , e il Foro 
Romano , e di Nerva (a) . Nelle Carine cioè nella HI Regio- 
ne (b), furono le Terme di Tito Imperatore , delle quali fanno Terme 
pienamente fede i vestigj , che si osservano vicino alla Chiesa , Tito 
e Monastero di S. Pietro in Vincala : ciò ancora conferman- 
doci Svetonio (1). La gran Conca di granito, che nel XVI 
secolo vedevasi avanti la sudetta Chiesa , dipoi trasferita dal 
Cardinal Ferdinando Medici nella sua Villa al Monte Pincio , 
dimostrava il sito delle medesime Terme , essendo questo uno 
di quei vasi chiamati labri , usitti anticamente per comodo 
de’ Ragni. Sono queste Terme da alcuni credute di Trajano ; 
leggendosi in Anastasio frallc Vite de’ Papi in quella del Pon- 
tefice Simmaco , che edificò la Chiesa di S. Martino de’ Monti 
sopra le rovine delle Terme Trajane : essendosi in oltre ivi ri- 
trovata la seguente iscrizione i 


(1) la Tit- e- 7. Amphithcitro dedicato , Tlermitque juxta celeri ter extraeli /- 


(a) Si è già notato (pg. i83. not. B. ) ebe questa sommità delVEsqni- 
lie prossima al Celio è 1* Oppio e non il Cispio . 

(■) La verità esìgge che qui si legga » Non nelle Carine della Regio- 
ne IV. ma nell’Esquilie spettanti alla 111. Regione furono le Terme ce. 
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1VL1VS . FELIX . CAMPA NI ANVS 
V. C. Pii AEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM 
THERMARVM . TRA1ANARVM 
GRATIAM . C0NL0CAV1T. 

Ma altri vogliono con più fondamento , cbc Trajano risarcisse 
Jc Terme ili Tito, 6enza fabbricarne altre nuove, contro però 
la mente di Vittore, c di Rulb , che differenti registrarono 
queste da quelle . Stima il Nardiui per ovviare alla suddetta 
contradizione , clic Trajano ampliasse con aggiunta considerabi- 
le , e magnifica le Terme di Tito , e che perciò esse acquistas- 
sero il nome di Terme Trajaue (a). Nel tempo di Leone X , 
due belle statue d’Antinoo fanciullo furono trovale tra que- 
ste rovine in un luogo detto Adrianello ; da questa denomi- 
nazione si potrebbe arguire , che aggiungesse Adriano alle Ter- 
me di Tito qualche fabbrica . 

* Gli avanzi delle Terme , che esistevano presso S. Mar- 
» tino a’ Monti , furono disegnati dal Palladio (i) riportando- 
» ne in maggior proporzione qualche parte . Esso le chiama 
•• Terme di V espasiano , perchè da questi incominciale , pro- 
» seguite da Domiziano, e finalmente ila Trajano compite, e lòr- 
» se perciò denominate ancora Trajane . Rimangono queste edi- 
» filate sedie laide di un monte , e ciò ha latto prendere all’ 
« Architetto degli ingegnosi ripieghi : varie camere hanno un 

(l) Palladio Tet.ua Ter. V. VI. XVII. p«g. li. 


(a) I.’ opinione del Nardiui resta confermata dal Palladio che riporta 
i disegni delle Terme di Tito distintamente dagli altri , che chiama delle 
Terme di Vespasiano , e che da quel grand’ uomo non furono certamente so- 
gnali . Che Trajano dilatasse le Terme di Tito resta provato da’ bolli col 
nome vii Piotine esistenti ancora nel recinto della parte Australe volta ver- 
so del Colosseo e ad esso più vicina . Ch'egli vi aggiugnesse accanto anche 
le proprio , estendendole verso la parte settentrionale nella falda del monte 
si prova dui disegni del Palladio di quelle Terme, da lui credute di Ve- 
spasiano, ma che sono indubitate di Trajano, e per l'iscrizione antica sur- 
riferita , c per I’ indicaziune Hi Anastasio di essere stata fondata da S. Sim- 
maco la chiesa de' Ss. Silvestro e Martino juxta Thermos Trajanas ( IX ) , 
e finalmente per l’espressa menzione che fanno i Regional i di anibedne que- 
ste Terme nella stessa Regione Ili. oltre l’evidente costruzione diversa degli 
avanzi , come diremo . 
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.* lato tondeggiante , cosa che , mentre si adatta al sito , dà 
» non poca vaghezza alia stanza come notò lo Scaruozzi ; que- 
ll sii dice di averne felicemente imitata la forma nella fabbri- 
li ca di un suo teatro in Vicenza . Regna in queste Terme 
» una gran si triplicità , pregio poco noto alla moderna archi- 
li tetlura , avevano due piani , e diversi siti sotterranei , che 
» servivano per li bagni , come meglio potrà osservarsi nell’ope- 
h ra citata . 

Comprendevano le Terme di quesV Imperatore il suo Pa- 
lazzo , le Conserve , o Calidario , lo spazio ', che riguarda que- 
sta parte dell’ Esqiiilino, ove corrispondono la Chiesa di S. Pie- 
tro in Vincoli , di S. Francesco di Paola , e di S. Martino a’ Mon- 
ti , e gli orti adiacenti . Gli avanzi di queste Terme si os- 
servano nelle vigne de’ Monaci di S. Pietro in Vincoli , Lau- 
reti , e Gualtieri . Qui si vedono gli anditi del primo piano , 
che conducevano ai Ragni , il che si vede con maggior distin- 
zione nell’ elevamento de’ loro avanzi . Queste Terme col Tepi- 
dario , e con la Casa di Tito , occupavano certamente una par- 
te degli Orti di Mecenate cotanto celebri , ma sino qui inco- Degù Or- 
griiti presso i moderni Scrittori in riguardo alla situazione . ti di Mk- 
Per tralasciare molti documenti degli Scrittori, co’ quali si cenate. 
conclude , che il luogo occupato da queste Terme apparteneva 
agli Orti di Mecenate, basterà riferirne alcuni. Svetonio(i) 
nella vita di Nerone racconta , che questo Imperatore Domimi 
a Palatio Esquilias usque fecit , quarti primo Transitoriam , 
mox incendio absumptam , restitutamque Auream nomina- 
vii . E Tacito (a) |>nrlando di questo incendio dice : Eo in 
tempore Nero Antii agens , non ante in Urbem regressus 
est , quatti domili ejus , qua Palatium , et Ji/aecenatis Hor- 
tos conlinnavcrat , ignis propinquarel eie. Sexto demani 
die apud imas Esquilias finis incendio f (ictus etc. 

Dal detto di Svelonio si raccoglie, che la Casa di Nero- 
oe si protraeva dal Palatino sino all’ Esquilie , e dall’ altro di 
Tacilo , che ella si stendeva dal Palatino sino agli Orti di Me- 
cenate . Dunque il dire, che la Casa di Nerone si protraeva 
dal Palatino sino all’ Esquilie , o pure dal Palatino sino agli 
Orti di Mecenate , era la stessa cosa : sicché deve vedersi per 
quanto tratto si estendesse la medesima Gasa nelle Esquilie , 
affine di ritrovare gli Orti di Mecenate , che gli erano aderen- 
ti . La precisione del luogo parimente si deduce dal detto di 

<i) la VU. Kaioa. (») Al»»!. I it. |. »g. 

26 
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Svetonio; imperocché dicendo egli Esquilias usque , s’ inferisce, 
che la casa giungeva soltanto sino all'Esquilie, non già che 
ella vi si protraesse sopra ; ed in fatti essendo , secondo Ta- 
.cito , giunto il fuoco sino appiè dell’ Esquilie, apud imas Esqui- 
lias ; ed avendo , secondo bvetouio , consumata del tutto , co- 
me spiega la parola abswnplam , la Casa Transitoria di Ne- 
rone , bisogna necessariamente confessare , che questa casa si 
estendesse soltanto sino alla costa dell’ Esquilie ; impercioc- 
ché non sarebbe riinasa consumata del tutto , qualora ella si 
fosse estesa più oltre, ove il fuoco non giunse (a). Ond' è , 
che ella fu detta Transitoria , come quella , che passava dal 
Palatino all' Esquilino , occupando tra 1’ uno e 1' altro colle lo 
stretto della valle . Provato adunque , che la Casa Neroniana 
si protraeva soltanto sino all’ Equilie , c precisamente sino a 
quell’ angolo , il quale forma lo stretto della Valle accennata , 
ne viene , che su quest’ angolo confinassero gli Orli di Mece- 
nate , e le Terme di Tito occupassero una gran parte degli 
stessi Orti . Ed ecco verificato rispetto alle Terme il passo di 
Acrone , che il Nardi ni ha creduto sospetto di falsità : Antea 
sepulcra erant in loco , in quo sunt Horti Maecenatis , ubi 
sunt modo Thermae (a) . Dimostrali più che ad evidenza gli 
Orti di Mecenate , rimane superfluo il riportar qui i motivi , 
che hanno cagionato , che i moderni Scrittori non gli hanno 


(a) Il Venuti col supporre nel sito delle Terme di Tito esistiti gli Orti 
• di Mecenate, che restarono illesi dall’incendio, fa obbligato ad escludere dall’al- 
tura delle Terme la domus transitoria che fu consumata dal fuoco , incen- 
dio absnmptam . Stante però la certezza della situazione degli Orli di Mece- 
nate sull’Aggerc , imminente al Campo Esquilino, la domus transitoria che 
ai estendeva dal Palatino a questi Orti » qua Palatium et Maecenatis fior - 
tos continuaverat » ha dovuto occupare sicuramente anche il sito delle Ter* 
me di Tito, e l’incendio per consumarla l’attaccò nella làida meridionale 
provenendo dal Celio , come dice Tacito , initium in ea parie Circi quae 
Palatino Coclioquc montibus contigua est , e devastata tutta l’altura delle 
Terme e l’Oppio interamente, scendere alla radice settentrionale per ter- 
minare sulla Suburra apud imas Esquilias . In questa guisa si veriGca l’enor- 
me estensione della domus transitoria , troppo ristretta dal Venuti ; cosi gli 
Orti di Mecenate restano nel suo vero sito di una giusta grandezza e non di 
quella immensa datagli dal Venuti , e così si verifica che Te Terme di Tito 
occuparono il superbo Campo di JVeroue della domus aurea come accerta 
Marziale : 

Hic ubi miramur velocia ni un era thermos 
Abslulcrat miseri s tecta super bus ager . 

(a) Se Acrone dichiara gli orti di Mecenate e le Terme situate nel suo 
tempo dove prima erano sepolcri Antea sepulcra erant in loco , in quo sunt 
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saputi ritrovare . Sembra nondimeno , cbe si possano obbiet- 
tare gl’indici di Bufo e di Vittore, i quali descrivono le 
Terme di Tito nella Regione HI , e gli Orti di Mecenate nella V ; 
ma siccome questi Orti , secondo il riferito passo d’ Acrone , 
occupavano il Luogo de’ sepolcri , che erano nel Campo Esquili- 
no ; così la restrizione , che ne fanno Bufo e Vittore nella Re- 
gione V , non si deve intendere di tutta la loro antica estensio- 
ne ; imperocché essendone stata occupata una gran parte fino 
da’ tempi de’ primi Cesari con varie fabbriche , tra le quali era- 
no le dette Tenne di Tito ; ed avendo questi due Autori com- 
pilati i loro indici nella decadenza dell' imperio ; non poterono 
considerare per Orti di Mecenate , se non la porzione rimasane 
nella Regione V . Si può pertanto arguire , che il Tepidario del- 
le Terme , e la di lui Casa non fossero altrimenti opera del- 
lo stesso Tito , ma di Mecenate ; giacché questi due avanzi non 
corrispondono nell’ ordine , nè tampoco con la struttura di que- 
ste Terme (i); che anzi queste si estendono da una parte so- 
pra la Gasa : onde è supponibile, che siccome Mecenate , al dir 
eli Dione (a) , fu il primo istitutore nella città de’ bagni d’ acqua 
calda , avesse , per porre in uso questa sua nuova invenzione, 
fabbricati quiyi i suoi Bagni , i quali fossero poi ampliati da Tito 
in quella fórma , di cui ne appariscono in oggi le vesligia (a) . 

(i) Pini». T. 18. n. i. (2} Lib. ir. 

horti Mascenatis ubi iunt modo Therma » non può parlare dunque delle Teiv 
me di Tito , poste nell’ interno della citili e lontanissime dal Campo Esquiliuo 
fuori le mura , dove solamente avevano potuto esistere i sepolcri ; presso de qua- 
li però furono bensì gli Orti di Mecenate, anche secondo Orazio, e secon- 
do i Regionari che li notano nella Regione V. Esquilina e non nella HI. 
in cui restano le Terme di Tito . 

( 1 ) 11 complesso di questi avanzi , detti Terme di Tito , di Vespasia- 
no , di Domiziauo , di Trajano e in fine di Adriano , mostrano ad evidenza 
diversità di costruzioni , di usi, e d’idee. Quelli nel basso nella falda me- 
ridionale dell’ Esquilie che si estendono per mille piedi , e sono più vicini al 
Colosseo , come evidentemente anteriori di tutti, devono attribuirsi ad «di- 
fizj N emiliani , disturbati da Vespasiano , quindi occupati da Tito per far iu 
fretta le Terme » A mjthitheatro dedicato , Thet misque juxta celeri ter extra» 
ctis , ( Svet. iu Tito 7 .) » 

Queste Terme forse furono continuate «la Domiziano , ma è fuor di 
dubbio , che gli avanzi nella parte superiore > e segnatamente quelli del gran 
recinto siano open di Trajano , perchè ne’ tegoloni vi si trovano i bolli delle 
figuline col nome di Plotina , moglie di quest’ Imperatore j al quale anche 
devonsi attribuire le soslruzioni , che sostengono li muri del recingo ed il 
idauo superiore ; c die si veggono posteriormente sdossate agli edifizj Ner ontani . 

Alcuui avanzi di muro reticolato , non bene esaminato , hauuo confer- 
ai * 
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GònSeavc La Conserva , o sia Piscina , o Tepidario , come la chia- 
»i Tiro , ma il Signor Pirancsi , delle Terme di Tito, si vede in una 

dette in og- vigna de’ Padri di S. Pietro in Vincoli. L composta questa 

gi le Set- Conserva di due piani, il primo de’ quali è del tutto inter- 
T£ Sale , rato dal moderno inalzamento del piano di Roma (il. L'al- 
tro superiore, che rimane in gran parte scoperto, è diviso 
da muri , i quali formano nove anditi ampli , due però riem- 
pili dalle rovine , onde ne restano scoperti sette , delti vol- 
garmente le Sette Sale. Si vedono ne’ muri di uno di que- 
sti anditi alcuni spechi, per cui 1’ acqua dal condotto in oggi 

. rovinato scendea nel Tepidario . La costruzione di questo Edi- 
ficio era , per quel elicsi vede, di molla consistenza. 1 muri 
sono di tavolozza riempiuti d’ppera incerto ,. con fodera di 
grosso lastrico . E osservabile la disposizione delle Porte , es- 
sendo esse fatte appostatamene alternative in luoghi , ove non 
isminuissero co’ loro vacui e sopravacui la. robustezza de’ mu- 
ri , i quali erano sempre investili dulie acque . » Simile di- 
» sposizione di porte si osserva ancora in un antico rudere 
» nella Tenuta di Roma Vecchia verso la Via Appia , ove un 
» gran masso rotondo, che all’esterno sembrerebbe l’avanzo 
» di un qualche grandioso sepolcro , si vede essere una Con- 
» serva d’acqua, tagliata in sette riparti, che uno coll’altro 
» ha corrispondenza per piccoli archi collocati non diretta- 
» mente fra loro . Questo insieme cogli altri pregievoli avanzi 
» di antichità spettanti a Roma Vecchia , anticamente Pago 
a Lcmoiiio , sono ora illustrati con somma erudizione , ed esal- 
ai tezza dal Sig. Gio. Antonio Riccy (a) , noto già alla lette- 
» ratura cd all’ Antiquaria per altre sue opere » . Gli anditi, 
sono ricoperti, per attestato del lusso antico, di lastrico lavo- 
rato a mosaico . Tempo fa nello scavare in questa vigna en- 
trarono i cavatori nel primo piano , e trovarono ne’ di lui muri. 

. fi) Pini», ut. 37. 6 g. 1. (a) Biccf .. . 


fermato 1* errore di situare qui gli Orti di Mecenate , e di attribuirlo alle* 
me Terme , che egli non fece mai, essendo slato semplicemente introdotto» - 
re in Roma (li bagni caldi. Salta certezza però di Marziale, autore «mero» 
no , che le Terme di Tito occuparono il superbo campo Nerouiauo , e su 
l'altra di Àcrone e de 1 Regionari che gli Orti e fnbriche di Mecenate furo* 
no di qui molto lontane, si deve riconoscere quest ' opera reticolata de’tem- 
pi di Trajano , o forse di qualche ristatii-o di Adriano , mentre la costruaione 
di essa è simile a quella della Villa Adriana di Titoli, e non all’ altra dal 
Mausoleo di Augusto del tempo di Mecenate . 
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alcuni condotti, e fistole, le quali inducevano l’acqua tepida 
ne’ bagui . Finalmente è osservabile la grossezza delle mura, 
rivestite il’ ammirabile composizione . Poiché dopo la prima in- 
vestitura causata dall’ acque, sono da per tutti i lati , vestiti i 
muri di due ordiui di fina, e sottilissima composizione, la- 
quale né con la punta della spada r nè con altro ferro taglien- 
te si può rompere , perloché le dette mura non potevano ri- 
cevere nocumento alcuno , e perciò si conservano intatte , co- 
me se fossero state fabbricate a' nostri tempi. Al di fuori, 
e all' interno di si fatto Kdilicio , rimangono rovine di nicchie , 
non so se per uso di statue , o di fontane . Oltre le nove in- 
feriori Sale , 1’ Antiquario Ficoroni vi osservò un condotto sot- 
terraneo, che in linea retta portava l’ acqua all’Arena dell’An- 
fiteatro .. Era il condotto costrutto di gran legoioni , in uno- 
de’ quali era impressa la Giudea , con le parole IVDAEA CA- 
PTA . Resta con questa scoperta chiaro , che queste Conserve 
non fiirono il Ninfeo di M. Aurelio , come sì è creduto da' 
molli Aniiquarj . La larghezza di queste stanze è di palmi 17 1 , 
l'altezza 12 , la lunghezza è varia, contuttociò la maggiore non 
ascenderà a 3; piedi . 

Torniamo adesso ad esaminare gli avanzi delle Terme, Terme, r- 
e del Palazzo di Tito. Nelle rovine di queste Terme si vedo- Palazzo di 
no i canal! , che dal disopra portavano le acque ne’ Bagni ; Tito .. 
è questa rovina d’incontro all’Anfiteatro . Siegne da questa 
parte la strada , che nel declive passando sopra le rovine del- 
le Terme , va a finire giusto ove principia l’ Anfiteatro . Ivi 
a sinistra alle radici dell’ Esquilino si vedono le rovine dell’ Im- 
periai Palazzo ; maravigliandomi , che nè di esso , nè delle Ter- 
me nessun Architetto, che sia a mia notizia, abbia avuto il 
pensiero di farne la pianta , eccettuando il Signor Piranesi , 
il quale modernamente f ha data al pubblico nella sua Icno- 
grafia .di Roma. Si velie pertanto una facciata d’alti , lunghi , 
e larghi portici , le di cui fiancate mostrano le rovine di fab- 
brica circolare con piazza il’ avanti , e queste riguardano la Via- 
Pubblica , e parte del detto Anfiteatro . Entrandosi pertanto 
nel primo portico imbiancalo , coinè sono gli altri , e con fes- 
sure ne’ lati di sopra a modo di feneslrelle , che vi danno il 
lume, si trovano altri portici a traverso, i quali tutti con le 
grosse mura delle volle sostenevano i vasti Edificj degli appar- 
tamenti ornati di colonne , Bisogna entrare in questo luogo 
col . lume per vedere le pitture de’ grotteschi , degli ornamenti „ 
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e delle figure , tra le quali sono quelle di Coriolano , e della 
Madre, riportate dal Battoli, e dal Bellori nel libro delle pit- 
ture degli antichi , volendosi , che Annibaie Caracci fosse il 
primo a disegnarla . Adesso per istranezza de’ Padroni non vi 
si permette più l’ ingresso . Le altre pitture disegnate con i 
suoi colori da Francesco Battoli si conservano nella Libreria 
Albani (a).. 

.Continue sono le scoperte di cose antiche, che si fan- 
no tra queste rovine . Flaminio Vacca racconta , che a suo 
tempo dove è il Monastero di S. Pietro in Vincoli , si era tro- 
vato una gran quantità d' ornamenti di quadri, c molto figu- 
re di marmo ; volendo che innanzi alle Terme di Tito fosse 
un altro Edificio molto magnifico , che sarà appartenuto agli 
Otti di Mecenate , .come già dissi di sopra , avendone cavato 
bellissimi cornicioni , che sono serviti per una Cappella alla 
Chiesa del Gesù . Ma la più singolare scoperta fatta a tempo 
di Leone X fu tra queste rovine , e S. Lucia in Selce , nella 
vigna di Felice de Eredi , come dal suo Epitaffio nella Chie- 
sa d’ Araceli si ricava (t), il bellissimo Laocoonte , che nel 
Palazzo Vaticano conservasi : quindi riferendosi da Plinio es- 
sere questa statua nel Palazzo di Tito, è credibile, che pos- 
sa essere quest’ istessa . » Esiste ancora la Sala , ove era collo- 
» calo questo gruppo , ha la volta a botte , ornata con vago 
» compartimento ai minutissimi stucchi con dipinti framez- 
» zo ; e siccome è stato esente dall'umido , e da altri guai , 
» ella è ben conservala , e merita esser veduta fa) » . 
Nella Vigna , ove sono le Conserve , dette le Sette Sale , nel 
1 547 facendosi cavare dal Cardinal Trivulzio , furono trovate 
da xxv statue tutte intere , assai belle con colonne di gran pre- 
gio , che saranno servite per 1’ ornato esteriore di quella gran 
fabbrica , dove ancora , come già dissi , si vedono le nicchie 
per le statue . E da notarsi , che nel Pontificato d’ Innocen- 
zo X nell' Orto medesimo fu trovala una stanza .con pavimen- 
to di lapislazzuli , e 54 statue , con una Roma sedente ; pa- 

(ì) Ciiimtr. Iit. d' Arrak (*) Uff«ri Joarn. Pittor. T. I. p. 50. 


(a) In oggi sono tutte accensibili e noli* Opera recente del ’Sig. De Ro- 
mani» se ne ali un esatto raguaglio ; e ai danno le ragioni per le quali ai 
esclude che la celebre statua del Laocoonte si rinvenisse nella sala che ai mostra , 
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rimente quantità non piccola di statue furono trovate nell’Orto 
Gualtieri , già Panfilio , cose tutte , che indicano la magnifi- 
cenza di queste Terme . 

» Di queste Terme il Serlio ( 1 ) pubblicò la pianta , e 
» l’enunciò per le più ben costrutte, e per le più ben com- 
» partite , benché superate dalle altre nell' estensione . Vi ag- 
ii giunse la pianta della conserva delle acque , detta le Selle 
» Sale , ristringendola a sette ricettacoli , giacché due non cra- 
» no ancora discoperti . Il Palladio (2) dette una più gran- 
ii diosa idea delle medesime , colle respettive alzate , che sarà 
m sempre una bella memoria di un edificio , del quale si van- 
ii no alla giornata distruggendo gli avanzi . Era questa fab- 
» brica in antico lo sforzo della Romana Magnificenza . Quat- 
ti trocenlo colonne f adornavano, e racchiudeva il più singo- 
li lare nella scultura, e nella pittura, ma ora è quasi ugua- 
li gliuta al suolo . In vano il defunto Marchese Camillo Mas- 
ti simi , come nobile Fabriciere dell’ inclita Camera Capilo- 
» lina , fece che i Conservatori di Roma si opponessero al di- 
ti rocca n icnto di una parte di questi ruderi nell'anno 1796, 
« aderendo alle forti memorie, che Filippo- Aurelio Visconti, 
» allora Antiquario del Popolo Romano , aveva presentato . 
» Il preteso pericolo di rovina , la fretta , e f urgenza della 
» lavorazione de’ Salnitri fecero procedere con barbarie alla 
» rovina di questi avanzi, già sfigurati abbastanza dalle mo- 
li derne edificazioni . 

» Se per altro le Terme di Tito si vanno cosi , quasi di- 
ti rei , dileguando nelle loro vestigia , hanno pure a’ al nostri 
» acquistato in qualche parte una permanente conservazione . 
» Vireranno finché si coltiveranno le lettere, eie arti gli de- 
li ganti modelli di pitture , e di ornati , che tratti dalle te- 
li nebre eternò nelle sue miniature l’ intraprendente Ludovico 
» Mirri, del quale già si parlò alla pag. 40. Nel 1774 si pe- 
li netrù in diverse camere sotterranee , vi furono ravvisati , 
» quasi direi , gli originali delle Logge Valicane ; fu infinita 
e la folla delle persone , che corsero ad ammirarle . II Sig. Vin- 
ti cenzo Brenna , ora primario architetto dell’ Imperatore delle 
n Russie, si sotterrò, per cosi dire, lungo tempo in queste 
» grotte , e ne ritrasse le pitture co’ vivi colori , gli ornati di 
« stucco , le piante , e quanto le ingiurie de’ tempi lasciavano 

fi) Scili. L. III. p. XCIl (») f linaio T.im. T«o. vil . Vili. p. ». 
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» ancora visibile nelle pareti, e nelle volte. Tutto questo fn 
» pubblicato dal detto Mirri colle stampe incise dal big. Mar- 
» co Carloni , e colle miniature tratte dagli originali del Bren- 
« na vivamente espresse; il Sig. Ab. Carletti stese l’istoria dì 
» queste escavazioni . L'opera ha unita una replica della lo- 
» data pianta del Palladio , accresciuta de’ moderni ritrovamen- 
ti ti , quali anco potranno osservarsi nelle opere del Sig. Ab. 
» Guattani ( 1 ), e del Sig. Ab. Uggeri ( 2 ); nonché negli edi- 
» ficj antichi di Roma ricercati nelle loro piante , e restituiti 
» alla pristina magnificenza, pubblicati dal Sig. Tommaso Pi. 
» roli , che benché in minor forma , è la più copiosa unione 
« di disegni di simil genere (3) (a). 

» Furono circa venti le camere , onde si trassero i diso- 
» gni già lodati , più di cinquanta le pitture , clic compongo- 
» no I’ opera delle Terme di Tito » . 

Quegli avanzi di fàbbrica , che sono nelle falde del Con- 
vento di S. Francesco di Paola , c sotto 1’ Arco della salita di 
S. Pietro in Vincoli , il Signor Piranesi li dice residui dell'esten- 
sione della Regia di Nerone (a) . Nel fabbricarsi il detto Con- 
vento di S. Francesco furono trovali de’ Ragni con alcuni labri 
di piombo , e le loro mura rivestite di vetro di varj colori , 
e delle lamine di metallo con altri vaghi ornamenti . Dove è 
costrutto il Monastero di S. Lucia in Selce ; quegli avanzi di 
fabbrica sono de' tempi bassi . 1 moderni Scrittori dalla -memo- 
ria , che Simmaco Papa edificasse la Chiesa di S. Martino a’Mon- 
ti sulle Terme di Tràjano , deducono , che i presenti avan- 
zi spettano alle medesime ; ma osserva il Signor Piranesi , che 
la lutila costruzione di essi esclude il supposto . Rimangono 


(*) Gairtini Mpnum. T. VT. a». 1789. e- L 1 X Detto Rema T. II. p. ni. (a) Ulceri Jaira. 
Pit. T. II. XXI. • Xl(> P) Piroli Edd. A* t. Tir. 40. • 4 >* 


(0 Tutte queste opere come anteriori alle ultime esca razioni sono di- 
Tenute imperfette; onde per avere una idea giusta di queste Terme bisogna 
ricorrere all'esatta e dotta Opera del eh. Architetto Sig. Antonio de Roma- 
nia , intitolatala » Le antiche Camere Esquiline , flette comunemente delle 
Terme di Tito , nella quale, per mezzo di belli disegni e ragionate dcicri- 
uoni , si trova notalo quanto appartiene a quello insigne moti u mento . 

(a) Cosi diconsi dal Piranesi ( turni. i3(>. e a38. ) mi tanto l'edizione 
dell'Autore chela seconda del i8o3. hanno Regia di JYuma , variazione da 
£*r gran confusione teopografica . A dir vero anche il chiamar Regia la Do- 
mus Aurea di Nerone è uuo de* ooliti arbitrj del Piraoeù . 
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bensì sotto la detta Chiesa alcuni pilastri con fornici apparte- 
nenti al Tepidario di queste Terme . Avverte però egli , che 
non sono quelli , che si spacciano comunemente per tali , e che 
restano nel primo sotterraneo , essendo questa opera parimente 
de’ (empi bassi , appartenente alla prima torma della Chiesa edi- 
ficata da Simmaco ; ma sono bensì gli altri interiori , che ri- 
mangono sotto gli abbaini del pavimento del medesimo pri- 
mo sotterraneo , ove sono le grotte per uso de’ Padri della 
stessa Chiesa . Avvertasi inoltre , che la specie di Colonna di 
granito Orientale interrata nella via maestra accanto al predet- 
to Monastero di S. Lucia in Selce , non è altro che un pezzo di 
colonna alto due palmi, nè merita larvisi alcuna riflessione. 

• Presso S. Lucia in Selci , al Monistero delle Religiose Mini- 
» me nell’anno 1793 da uno scavo accidentale in un avan- 

• zo di Camere antiche di buona fabbrica , murate , ed 

• ingombre dalle rovine de’ superiori edifizj ( 1 ) , si disco* 
» prirono varj argenti ascendenti al peso di oncic 1039. Di 

• un tesoro così prezioso , che non ha pari in nostra memo- 
» ria, dall’ Emo della Somaglia , allora Patriarca Antiocheno, 

• conoscitore delle buone lettere , non meno che delle Eccle- 

• siastiche discipline, fu commessa l’indicazione al Sig. Ennio 

• Quirino Visconti , che in una lettera in data de’ 18 Olto- 
» bre 1793 adempì all’onorevole incarico. 

» Egli ravvisa ne’ molti pezzi d’argento ivi ritrovati una 

■ antica Toeletta . 1 diversi vasi , ed altri minori istrumeuti 

• per la materia , per la grandezza , e per la integrità rag- 
li guardevoli , sono trascurati in questa descrizione . Una cas- 

> setta d' argento lunga palmi due e mezzo , larga due , alta 
» uno , quadrilatera , con coperchio a guisa di piramide ta- 

• gliata , con sopra i ritratti de’ possessori di questo ricco ar- 

■ redo fu prima di ogni altra cosa da esso illustrala nella sua 

• forma , nel suo uso , ne’ suoi ornati , e nelle sue iscrizioni . 

• Riconosce in questo una Pisside , Linimento primario de- 
li stillato al mondo muliebre , rammentato da tanti antichi 

• Scrittori . In altro vaso poligono , retto da catenelle , si ve- 
» de lo scrigno degli unguenti , del quale fa parola Plinio , 
m e tanto questo , quanto l’antecedente monumento, sono or- 
li nati delle imagini delle Muse . Indi dallo stile , e da altre 

> congetture viene a fissare f epoca di questi argenti , che as- 


(l) VUcooti , Letteti di ani Aitici Afgceterii » S. E- ft'oniif;. della Somiglia . 
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». segna al quarto secolo dell’ era Cristiana . Interpreta le cifro 
» incise in cinque piattelli quadrilateri , riferendoli alla farni- 
» glia Turcia celebre per gl’ impieghi luminosi , che in que- 
» sti tempi in Roma sostenne ; osserva in tali piatti I' antica 
» iscrizione posta sotto ad uno di questi , che n’indica il nu- 
li mero , ed il peso . Tutte cose , che spargono di un nuovo 
» lume le antiche costumanze . 

» Terminata la descrizione delle cose muliebri si descri- 
» vono i distìntivi forse del marito . Consistono questi princi- 
» palmeute ne' pomi di una sedia gestatoria che aveva nell' 
». estremità delle stanghe amovibili le imagini di quattro famose 
» Citta. Roma è distinta dall’ elmo, dallo scudo, dall’asta; 
» Costantinopoli ba il cornucopio , come si osserva nelle sue 
u medaglie . Antiochia è coll'Oronte ai piedi ; Alessandria si 
n rappresenta colle spiche , e colla prora di nave per indicare 
» il commercio, e l’abbondanza de’ grani. Finalmente v’ erano 
» de’ frammenti per uso de’ cavalli lavorati con maschere con 
n teste di leoni , con aquile, ed altri fregj in gran parte do- 
li rati . Tutta questa argenteria era posseduta da personaggi 
». Cristiani , mentre vi si legge , sopra la prima cassetta d’ar- 
» genio la segucute iscrizione 

.. & » SECVNDE. ET. PROLECTA . VIVATIS . IN.CHR ... 

» Posteriormente circa lo stesso sito furono ritrovate al- 
» tre quattro preziose antichità . Il primo fu un candelabro di 
» ferro con padellino , e piede di argento , . guarnito conpez- 
».. zi: di cristallo di monte traforali, il superiore de’ quali ave- 
» va la forma di un capitello Corintio; era singolare questo 
» candelabro per avere una punta, nel mezzo, del padellino, 
» che lo fa . riconoscere per uno di quelli , che al dire di Ser- 
ti vio si , dicevano Funalta .11 secondo . un piatto . d’ argento al- 
» quanto cupo con ornamenti in vaga . foggia grafiti , che era 
n forse un antico Malluvio , o vaso da lavare le mani . Il ter- 
» zo un vaso di . metallo . formato da una . testa . muliebre fre- 
». giata d'. occhi , di i monile , . e di altri . ornamenti . d’ argento 
« di , elegante, lavoro , . destinato per versare acqua alle • mani , 
» e perciò . detto . Prochao . Infine una scudella. d'argento in 
» peso oncie 62,. di buon lavoro ,. che ha nel. fondo, una Ve- 
li nere ,, che sorte dall’. onde ,. con Adone • rappresentato nel 
». manico . Cose che tutte potranno leggersi più ampiamente 
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» descrìtte in detta lettera , che meglio appagherà l’ erudita cu- 
» riosità de’ lettori . Si avvertirà soltanto , che queste ricchez- 
» ze furono acquistate dal Sig. Barone di Scbellersheim , e che 
« prima furono fatte disegnare , ed incidere dal Sig. Cav. d’Agin- 
« court , per renderle pubbliche nella sua grand’ opera sopra 
» la decadenza , ed il risorgimento delle arti , lungo desiderio 
» della culta Europa « . Nel tempo di Clemente IX sotto 
S. Francesco di Paola furono scoperte alcune stufe , ove si tro- 
varono vasi con odori , e due statue di Venere , e di Gio- 
ve , che sono adesso in Casa Rospigliosi , tutte cose appar- 
tenenti certamente alle Terme di Tito . Nelle Terme dette di 
Trajano aveva Diocleziano fabbricato un Tempio adEsculapio , 
come si legge negli Atti di S. Severo , e Compagni Martiri . 

Del Macello Liviano si ha forte congettura essere situato Del Ma- 
ove è la Chiesa de’ Ss. Vito e Modesto detta in Macello Mar- cello Li- 
trrnm (i).Era il Macello una fabbrica destinata per vendersi viano in 
pesce, e carne , come si legge nell’ Aulularia di Plauto (a)-, oggi Ss. Vi- 
ci i fu poi dato il nome di Macello Martyrum , perchè i to k Mo- 
Gentili uccidevano quivi come bestie (3) i Cristiani sopra desto , e 
una pietra detta Scelerata , che ancora nella Chiesa dicono ArcoGal- 
conservarsi . Accanto a questa Chiesa nel fine della strada si meno . 
vede un grand’ Arco di grossi travertini d’ Architettura medio- 
cre dedicato a Galfieno Imperatore , e a Salonina sua moglie 
con la seguente iscrizione . 

GALLIENO . CLEMENTISSIMO . PRINCIPI 
CVIVS . 1NVICTA . VIRTVS 
SOLA . PIETATE . SVPERATA . EST 
ET . SALONINAE . SANCTISSIMAE . AVG, 

M. AVRELIVS . VICTOR 
DEDICATISS1MVS 
NVMINI . MAIESTATIQVE 
. EORVM . 

Ritornati nel Campo Esquilino , ove erano i Vici , Patri- 
zio , Laterìzio, Ciprio, Virino , la strada celebre della Subur- 
ra , ove abitava Cesare, i Vici del Pallore, e del Terrore , 

<l). Fili. lib i. Mari. .1. I. c. 14 . ( 1 . Act.a. teen 5. (T) Fliiirth, in Qnait, Roman. Qa*tt. 5$. 
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i Puticoli (a) , e altre incerte memorie , proseguiremo pertanto 
la notizia delle cose certe . Prendendo la strada , che va a Por- 
ta Maggiore , si giunge alla Villa Altieri , ove nel fine del pas- 
sato secolo vi fu ritrovata una fàbbrica ottangolare con orna- 
menti di mosaici , e due statue , una di Venere , che esce 
dal bagno, d’eccellente Scultore, e l’altra d’Èrcole. Nella 
Galleria vi è un’antica pittura rappresentante la fucina di Vul- 
cano con Venere, e Amore. Nel Pontificato d’ Innocenzo XI 
vi fu ritrovata quantità grande di metalli . Appresso questa 
fabbrica si scoperse una strada selciata amplissima consumata 
da’ carri , che si crede andasse verso la Porta Nevia , oggi Mag- 
giore (a). • 

• Nella prossima Villa Palombara nell'anno 1781 fu rin- 

• venuta una delle più singolari Statue , che sieno sortite alla 
» luce a’ nostri giorni . Questa è il celebre Discobolo in alto 
« di scagliare il disco , che sembra quello descritto da Quin- 

• tiliano per opera di Mirone , ed ora si conserva nel Pa- 
» lazzo del Sig. Marchese Massimi alle Colonne. L’Annota- 

• tore del Museo Pio-Clementino fi) ne parlò lungamente: 

• il Signor Ab. Guattani (a) lo pubblicò inciso fra’ suoi mo- 

■ munenti inediti : il Sig. Canonico la Barthe in una erudita 
» dissertazione non mai stampata sostenne f originalità del Mo- 

• aumento . 11 marmo è Greco , di quello detto volgarmente 

• a ghiacciane ; Greca è la maestria , colla quale è condotto 

■ il lavoro : la perfetta conservazione si unisce alla sublimità 
» dello stile , onde giustamente può riguardarsi per una delle 

• più belle statue , che ora in Roma si ammirano . Nel me- 

• desimo luogo furono ritrovati due bassirilievi di buon la- 
k voro ; diversi busti ; una testa di Pallade , che aveva gli oc- 

(•) Vinoni Mai. Pìo-CImb.T. i. pig. (») Ga»iu*i Monatti, In»d. T. i. »7Ì4- IX . 


(4) Il Campo Esquilino è posto da Strabone fuori della Porta Esqail» - 
«a a sinistra colla via Prenestina » porro in unum cadit Labi caria (via) 
a porta quidem Esquilìna incipiens a qua et P ree n estina : a sinistra vero et 
hane et Esquilinunx omittens Campum , ultra ec. « perciò lo indica presso 
S. Eusebio e il priucipio dell’ Àj'gere nella villa Neuroni , ed ivi hanno do- 
vuto essere i Puticoli , e forse i Vici del Pallore e del Terrore . Sicuro è 
però ebe i Vici Patrizio, Laterizio, Ciprio, il Clivo Virbio e la Subura 
in cui abitava Cesare non furono certamente nel Campo ELsquilino , ma den- 
tro la cittì , come si è veduto parlando di essi . 

(•) Non può dubitarsi essere questa strada l'antica Via Labicana. 
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• chi riportati d’ altra materia , etl un buco nella testa per 
■ qualche ornamento di metallo : una Venere di bronzo dell'ul- 
» tezza di un palmo , con alcuni frammenti di Statue , cd al- 
» tre sculture ; finalmente quattro colonne di Africano , in al- 
» tezza palmi dodici circa . Alli monumenti poi , che alla pag. 1 7 1 

• si dissero scavati alla Villa Massimi già Ncgroni , si dthbo- 
» no aggiungere i seguenti pezzi di antichità . Un candelabro 
» di metallo , un orecchino d’ oro d’ ottimo lavoro , leggiadra- 
« mente rappresentante un canestro, un frammento di Sardo- 
» nica con una quadriga incisa in atto di correre . Un* ara 
» triangolare di marmo di eccellente scultura colle tre Parche , 

• una per ciascun lato ; due piedi di statua colossale , e di- 
» versi frammenti di scultura con varj utensili, parte antichi, 

» e parte de’ bassi tempi » . 

Arrivandosi per la dritta strada a Porta Maggiore , prima Tempio 
di giungere alla medesima nella Vigna incontro agli Aqucdot- di Ercole 
ti, si vede un Tempio in forma decagona , creduto ne’ passati Callaico, 
tempi la Basilica di Cajo e Lucio, eretta da Augusto . Ma sic- oMinerva 
come la sua struttura non è di Basilica , potrebbe essere piutr Medica . 
tosto il Tempio d' Ercole Callaico , fatto da Bruto , da cui 
acquistasse il moderno nome di Galluzzo , e non da Cajo , 
e Lucio, come vuole il Fulvio. Ciò si conferma dall’essere 
composto di mattoni ; poiché di questi asserisce Plinio essere 
stato fabbricato il suddetto Tempio , oltre l’ Iscrizione in esso 
trovata, e riportata dal Grutero ( ij (a). Fu detto Callaie » 

(1) P«j. tm. » r. 


(a) Oltre clie per le me finestre non ti può in questo edificio ricono- 
•cere un Tempio , vi si dovrebbe di pili sempre escludere quello di Erco- 
le Callaico , perchè viene notato concordemente da* Regionari nella IX. re- 
gione , ; dove resta coniermato da Plinio il Tempio di Brnto Callaico , po- 
nendolo presso al Circo Flaminio ; Circo da cui la Regioue prenderà il' tao 
nome. Ma 1* errore intruso nel teste di Plinio » ad Lavicanam portam 
curiti » invece ad Libitinain porbun , che deve intendersi per la porta Lì- 
bitina del Circo Flaminio del quale Plinio ragiona j quest’ errore dico ha 
dato occasione ai moderni di trasportare questo tempio alla porta Maggiore 
delle mura Aureliane, la quale benché resti sulla via Labicaua non ebbe 
mai questo nome , ma soltanto di Scssoriana e poi di Pracrtestina } an- 
zi non esisteva affatto al tempo di Plinio questa porta, non essendovi allo- 
ra che la sola via Labicana , che aveva il suo principio alla porta Esqui- 
quilioa del recinto di Servio. L* iscrizione citata dall’ Autore, non è che 
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» 

da alcuni Popoli della Spagna , de' quali trionfò Giunio Bru- 
to (i). E quantunque Svetonio (a) scrive, che Augusto fab- 
bricò la Basilica di Cajo , e Lucio , non accenna ove la fabbri- 
casse, nè dal suo testo si raccoglie , che potesse essere questa 
fabbrica . Anzi dall’ istesso Plinio si ha , che in questo luogo 
Bruto avesse un Circo, appresso al quale fabricasse un Tem- 
pio a Marte , Ciò non ostante molti dei moderni lo credono 
il Tempio di Minerva Medica ; il quale quantunque da Sesto Rufo 
si ponga in questa Regione , non ostante non se ne sa preci- 
samente il sito . Ma siccome Rufo rammemora il Vico di Mi- 
nerva , e il Panteon prossimi all’ Orso Pileato , clic si vuole 
prossimo a S. Rihiana , fa molto a favore di questa opinioue . 
yuì veramente fu trovata la celebre Statua della Minerva col 
serpe ai piedi , la quale si conserva nella Galleria Giustiniani . 
Nel Pontificato ancora di Giulio III vi furono ritrovate molle 
statue di marmo , c busti di bronzo d' Imperatori , ed attorno 
a questo istesso Tempio vi furono trovate molte statue mag- 
giori del naturale , che forse adornavano le nicchie , come una 
Pomona di marmo nero , a cui erano state tolte la testa , e le 
mani di bronzo ; vi furono un Esculapio , un Adone , due Lu- 
pe , una Venere , il Fauno della Galleria Farnese, un Ercole 
con un Antinoo, il che dimostra la magnificenza di questo 
Tempio , la di cui volta è prossima a cadere . 

Il nome di Pantheon aggiunto a Minerva Medica da Se- 
sto Rufo sembra porre avanti gli occhi la rotondità di questo 
Tempio, c il culto di varj Dei; quando non sia questo no- 
me stato aggiunto posteriormente in Rufo da qualche Ama- 
nuense , come suppone il Nardini . Osserva il Signor Piranesi , 
che in questa fabbrica vi si vedono alcuni avanzi di mura , 
clic investendo all’intorno la di lui parte inferiore, e toglien- 
dole il prospetto , danno a conoscere essere posteriori alla fab- 
brica del Tempio . Il Tempio nell' interno è decagono , distin- 

(i) LWii epìtomtn lik. SS. ( i ) la Vii. Aeg- 


un piccolo frammento che ha in due righe cosi 

HERCV notata da Gruferò « In campo E s quii ino non 

VICTOR procul a tempio decagono in 'vinca quadam 

fragmentum j da che si giudichi qual prova sia questa per riconoscervi il 
Tempio di Ercole Callaico . 
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guen'dosi li x angoli; vi è da un angolo all’altro 22 piedi 
e mezzo di distanza, che fanno in tutto aa5 piedi di circon- 
ferenza : vi sono ix gran nicchie per le statue , essendo la de- 
cima la porta . 11 muro esteriore sarà il Portico , che circon- 
dava il Tempio . 

» Le pittoresche rovine del Tempio detto di Minerva Me- 
li- dica, che è il più grande degli cdincj circolari dopo il Pan- 
» teon , del quale ci rimangano gli avanzi , meritano le riflcs- 
» stoni degli Amatori , e degli Artisti . Il San Gallo ( t ) , il Pal- 
li ladio ( 2 I ne riportarono le vedute; le proporzioni , la pian- 
» ta ; perfino il Montani (3) si ardi rappresentarlo , ed ador- 
» narlo a suo genio . Il primo ci lasciò una pianta più estesa , . 

» forse perchè allora erano meno guasti questi ruderi : aggiun- 
» ge la figura di una delle larghe nicchie , che aveva f apside 
» formata da una gran conchiglia di stncco ; il Palladio ne at- 
ti tribuisce la sussistenza alla forma , che Io guarnisce quasi di 
» conlraforti , ambo lo credono un antico tempio 1 . Il Serlio 
» riporta un’ idea di Raldassarc Peruzzi destinata per la Basi- 
li lica Vaticana, che molto s’uniforma con questa pianta (a) . ■ 
» Ma il Sig. Ab. Guattani (4) propose un suo nuovo pensie- 
» ro sopra 1' uso di tal fabbrica . La quantità delle fenestre , 

» e la lor grandezza gli fece escludere ogni idea di Tempio , , 
» e di Bagno , vi ravvisa una sala cinta di Tribune , o Esse- 
» dre destinate al circolo , e forse all’ adunanze mediche , c per- 
ii ciò colle statue di Minerva Medicale di Esculapio . Il Big. 

» Ab. Uggeri (5) per altro col '■ confronto di un edilizio con- 
n simile esistente in Milano , ridotto a Chiesa di S. Lorenzo , ■ 
» già Terme Erculee, non dubita punto , che questo fosse un 
» sito destinato al bagno . Nelle mura di quello di Milano tro- 
ll. vò i condotti , che portavano la acque alle nicchie ; ove for- - 
» se erano i labri per bagnarsi , mentre- nel mezzo- ci riroane- 
». va la gran- piscina . Il Fulvio, che uno de’ primi raccolse le 
»- memorie delle cose Romane , dice , che quel sito era detto 
». Thermce Gallutii , nome- che- forse- corrottamente esprimeva - 

(i l Memoria p#r 1# MI# Ani T." 11. p. T. *. p. I »•. (4) Ufgari Joata. plt. T. 1 . p. pi 
CLXIII (») Palladi# UV IV. p . J ? (3) Guai- Tom. ». T#*. ... (S) P#l#i«a lìb. ». t*j». de 
I ani Mao. l#ed. T.’ VI. 1789 * p. LXX. • Boat E#q»tl. p«|. XXV. • . 


(a) Non ne hi la minima idea. 
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» Thermos Caji 9 et Ludi. Le antiche denominazioni danno 
» molto lume , e si debbono rispettare (a) * . 


(a) Esclusa a ragione l’ idea di Tempio da questo avanzo , qualora ai 
esamini la pianta di Roma antica del Bufalini apparirli chiaro , che due furo* 
rono gli edifizj congiunti ma diversi di questo sito , quello dato dal San- 
gallo , dal Palladio e dagli altri , in parte esistente ancora , volgarmente det- 
to «li Minerva Medica j ed un secondo annesso , che precedeva il primo , 
e che ora è diruto, e la cui struttura è di una vera antica Basilica ; che ha 
sotto notato » Basilica et Porti cus Caii Ludi Augusti nepotum facla ab 
eo m 11 Nardi ni , parlando del primo edilizio , dice di ucn saper negare che 
li nome della contrada di Galluzzo , o Galiuccio , sia corrotto di Cajo 
e Lucio; riporta il passo di Svetonio , Quttcdam etiam sub nomine alieno , 
nepotum scilicct et uxoris , sororisque feci ( , Porticum Basii icamque Ludi 
et Caii , eie. per provare l’ esistenza della Basilica di Cajo e Lucio, ma 
gli rincresce non trovare nell' edilizio la forma , che Vitruvio richiede, e di 
vederlo rotondo e decagono , rosa che disgusta anche il suo illustratóre . 
Eglino però se avessero posto mente all’ edilizio annesso, ora distrutto, ma 
evidentemente esistito , non avrebbero cosi pensato . 

L’altro ediGzio congiunto, esistente in parte, se per le sue finestre 
non può considerarsi per tempio , niente osta però che si riconosca per la 
Minerva Medica, notala da’Regionarj senza il titolo di tempio; mentre in 
Rufo si lia , Minerva Medica Pantheum , dove la parola Pantheum , sa 
non si stimi un 1 aggiunta, ha relazione alla sua copertura o tholus . In Vit- 
tore si legge Minerva Medica soltanto , e Minervùm Mediconi nella Notizia . 
Non s' ingannò dunque il chino Sig. Guattani che nel monumento di Minerva 
Med ira riconobbe come una sala di adunanze mediche e che io chiamerei uno 
stabilimento Igico , destinato tutto a tal uso , cui con tutta la convenienza fos- 
sero annesse costruzioni Termali , ravvisatevi dal eh. Uggerj ; e tre secoli pri- 
ma dal Fulvio, scrivendo » sunt entra in eo ambitu breves admodam thermaa 
m sue batineae , un de /orlasse locus nomea accepil ; dopo di aver detto » Jry- 
m ter batic viam et niocnia urbis assurgit eminentissima sphericaque molai 
* altera , in tota urbe post Pantheon , mutilala ac ruinosa , quam fui ssa 
» tradii Svclonius Basilicata et Porticum , quam Cajo et Ludo nepotibiu 
» erexit Caesar ,/uguslus , eumque locum badie incoine vocant corrupto 
» nomine thermos Gal luti , idest Caji et Ludi . eie. » 

La vicinanza di tanti acquedotti poteva aver dato commodo e motivo ad 
Augusto di scegliere questo sito per la Basilica e fi» bri che annesse, fuori 
del recinto si , ma poco distante e separato in quest’ altura di aria , resa di 
già salubre , elle riconosciuto poi convenientissimo ad uno stabilimento sa- 
nitario , venisse a tale uso ridotto in tempi posteriori. 

La Basilica come edilìzio coperto di legname dopo molli risarcimenti 
restò in fine abbandonata per mancanza di ristauratori ; e le di lei colonne 
furono in seguito molto opportune alla erezione delle chiese e Basiliche vi- 
cine de 4 Cristiani ; tuttavia non ne isfugirono le traccio al Bufalini come to- 
pografo investigatore , poco turate dal Sangallo e dal Palladio che si oc- 
cuparono dell’ edilìzio , certamente più evideute e magnifico. Questo corpo 
laterizio piò durevole ha sussistito piò lungo tempo, eoa evidenti ristaivi 
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La fabbrica sudetta non è molto lontana dalla Chiesa di Dell' Or- 
S. Bibiana delta juxta Palatium Licinianum ; ma non si sa so Pilea- 
se questo Palazzo si deve intendere o di Licinio Crasso , o di to. 
Licinio Sura , o di Licinio Imperatore (a) . Si disse ancora 
questa Chiesa ad Ursum Pileatum , vico qui rammentalo da 
Bufo . Si può leggere la Dissertazione del Castiglione del ce- 
lebre Orso Pileato giuocator di pila , la di cui iscrizione ritro- 
vata nel 1091 si conserva nell’ Archivio Vaticano , pubblicata 
dal Torrigio , e riportata dal Grevio . » indi illustrata dal Ch. 

Amaduzzi » . Un Cimiterio fuori d’ altra Porta fu detto an- 
cor esso ad Ursum Pileatum , dal quale essendo state tra- 
sportate le reliquie de' Martiri a questo luogo , acquistò for- 
se la Chiesa il nome di Orso Pileato (b)-» 

Ma tornando per queste istesse Vigne verso la Porta Mag- Sepolcro 
giore , dove si è scoperta l’antica Via Prencstina (c) , furono della Fa - 
negli anni scorsi ritrovati dall'uno e l’altro lato due Colom- miglia A- 
barj con le loro iscrizioni , che ancora si conservano quasi in- bunzia , e 
teri . In quello a destra di delta antica Via , si vede esservi de' Liber- 
Ia memoria di L. Arunzio , eletto Console sotto Tiberio , ve- ti . 
dendosi il suo titolo nell’ ingresso del Colombario , eretto da 
lui per comodo de’ suoi Liberti (t); vi si osservano nella vol- 
ta de' finissimi stucchi. Dall’altro Iato si vede un avanzo di 
una Camera Sepolcrale ; rimangono in essa i Colombarj per 
uso di diverse famiglie plebee (a), onde non si può sapere 
a qual famiglia appartenesse . 

Possiede questa vigna altro antico Monumento , ed è un 
gran concavo sostenuto da [ùlastri di mattoni pulitamente la- 
vorati , altre volte rotondo , clic dimostra essere stato un an- 
tico Lago, o Piscina latta a mano, o un’antica Naumachia, 
che forse potè essere il lago di Prometeo , che Vittore , e Rufo 
pongono qui vicino . 11 Signor Pi rancai lo chiama Niufco di 

(l) VeJ. Pirati, toni, a. rav. 7. ■ i 5 . (1) Tom. 3. 11». 16. « 19. 


ed aggiunte come ancora di un uso più utile della Basilica . Gli orna- 
menti e le statue ivi ritrovate ce lo assicurino destinato per non comuni 
persone, e la sua importa mia è provata dagli ingrandimenti -e restauri, evi- 
denti e notati anche dal Piranesi . 

(A) Il Cassio lo attribuisce ad Aurelio Licinio Valeriam» Augusto 
( Parte II. mini. X X\HI. §. 4- ) 

(■) Se la chiesa resta appunto dove Rufo pone il Ficus Urti Pittati , 
devo dirsi che dal vico e non dal cimiterio traesse il suo nomo lo chiesa. 

(c) Cioè l’aulica via Labi cauri j c non la Prencstina . 

28 
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Settimio Severo , e vi ba osservato tuttavia le fistole , ed al- 
tri forami per passaggio delle acque (i) . 

Castello Ove è situata la casa del vignarolo Marco Belardi , si os- 
dell’ Ac- serva un avanzo del Castello principale delle acque , Claudia , e 
qua Clao- Aniene nuovo . Egli rimaneva anticamente all’ estremità dell’ ope- 
dia . ra arcuala del suo condotto , e dietro gli Orti Pallanziani secon- 
do Frontino . Al risarcirsi della detta casa , furono veduti in 

J uesto avanzo alcuni incavi , che indicavano gli andamenti 
elle fistole, le quali diffondevano l’acqua per la Città. Tra 
il medesimo, e il monumento, o Castello dell'Acqua Clau- 
dia , e precisamente nella Vigna di Francesco Belardi , fu ri- 
trovata nello scassare il terreno una quantità di pietre di tu- 
fo , e peperino, che l’ Antiquario Fieoroni (a) credè essere 
stati avanzi dell'antica Porta Esqudina . Ma avendo il Sig. Pi- 
ranesi interrogato il detto Vignarolo sopra il ritrovamento di 
tali pietre , gli asserì , indicandogli il luogo di dove erano 
state tolte , che queste consistevano in sei grossi pilastri, posti in 
ordinala prosecuzione ; dal che credè il Signor Pirancsi , che 
questi non potessero essere appartenuti alla detta Porla , come 
indizio di una costruzione differente ; ma bensì, che dovessero 
essere indubitatamente avanzi del riferito condotto , che dal 
monumento portasse l’ acqua al Castello : tanto più che il Vi- 
gnarolo assicurollo , che vi rimangono de’ medj pilastri da di- 
sotterrare vicino al Castello medesimo, nel quale appariscono 
per anche i segni , o cavi , ove s’ internavano i corsi delle pie- 
tre K che componevano i pilastri del medesimo condotto . La 
Porta Esqudina col dilatarsi le mura dall' Imperatore Aurelia- 
no, distruggendosi a poco a poco, rimase ignota agli Anti- 

3 uarj . Il solo , che in così folte tenebre scoprisse un raggio 
i luce, fu il Fabrelti nell’ opera degli Aquedotti e delle Iscri- 
zioni ( 3 ) , ove nota , che detta anticj Porta già fu passati di 
poco i Trofei delti di Mario. Nell’anno 1715 il sopramen- 
tovato Vignarolo scoprì nella delta sua Vigna la sepolta Via 
Prencstina lastricala di grossi macigni di peperino tagliati alla 
rustica; poi torcendo all'altro lato, vicino al Ninfeo, parve 
al Fieoroni di vedervi i vestigj della Porta Esquilina , e il prin- 
cipio della Via Labicana (a) . Due ragioni allega il sopradelio 

(*) Tom. 1. p«j. 16. oora. 1*5. (*) Vo«l*j di Roma . ( 5 ) ?tg. J7 S. 


(a) Per l’andamento delle antiche Vie Praenrstina e Labicara ai veda 
la pianta di Roma del BuiaUui anteriore alle mutazioni fattevi da Sisto V. 
per drizzare le vie. 
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Ficoroni per quivi stabilire l’antica Porta Esquilina (1) . La pri- 
ma si fbiida dove furono trovati 1 pezzi (fi peperino , che è 
appunto nel declive del Colle , come era in uso di farsi dai 
Romani ; la seconda è , che dopo il declivio , si scopri il prin- 
cipio della Via selciata Labicana , sopra una parte della quale 
nell’ introdursi la Via di Porta Maggiore fu fabbricato un re- 
cinto di muro a un orto : sotto questo muro facendo angolo , 
esce un’altra parte di delta strada , che fu frequentata sempre : 
non so se tali congetture possano restare abbattute da una sem- 
plice relazione di un Uomo idiota , senza aver potuto osser- 
vare cosa alcuna da per se stesso ? Qui non molto lontano si 
vede un ricettacolo d’ acqua , che dalla cattiva maniera della 
sua costruzione si riconosce essere stato fatto in tempi di gran 
lunga posteriori all’ opere degli Aquedotti . Questo doveva forse 
ricevere una porzione dell’ Acqua Marzia , che gli passava ac- 
canto . Ma veniamo alla Porta Maggiore , e agli Aquedotti . 

Prima di parlare di questi Aquedotti parrai necessario di DeliAc- 
parlare delle Acque, che essi conducevano, tralasciando la quaApfia, 
Marzia, la Tepula , e la Giulia, delle quali ho già favellato $ bClaudia 
e convincerò la loro breve Istoria un poco più dall' alto presa 
da Frontino , e dal Signor Piranesi nei suo discorso sopra gli 
Aquedotti . Sotto il Consolato di M. Valerio Massimo , e di 
P. Derio Mure, cioè 3 t anno dopo il principio della guerra 
Sannilica , lu condottata 1 ’ Acqua Appio dal Censore Appio 
Claudio (aero . Fila fu allacciata nel Campo Lucullano , tra 
il 7 miglio e i’8 della Via Prenestina, deviandosi in questo 
spazio 780 passi su la sinistra (a) . 11 di lei condotto dal capo 
sino al fine, cioè alle Saline, che sono vicine alla Porta Tri- 
gemina , ha 11 miglia, e 190 passi di lunghezza. Cammina 
sotto terra per il tratto di 11 miglia, e 1 do passi, e i re- 
stanti 60 passi per via di sostruzione, e opera arcuata in vi- 
cinanza della Porta Capena . Si unisce con questo condotto 
accanto al segno , o edicola della Vecchia Speranza , ove con- 

(1) Memorie di Libico . 


(a) Il Cassio pensa doversi seguire la correzione dello Steucbio leg- 
gendo ne) lesto di Frontino Jextrnrsus , cioè a dextra non a sinistra : ma 
le ragioui sue sono deboli, perchè se l'Appia secondo Frontino aveva in 
Rumi un livello piè bisso deli t Vergine , qual incouvenieuza che le sorgenti 
dell’ Appia fossero uel basso terso Torre Salone dove sono quelle della Vergiue t 

a8 * 
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finano gli Orti Torquaziani , un ramo detto dell’Augusta , ag- 
giunto in supplemento all’ Appia da Augusto ; per la qual cosa 
il luogo del loro congiungimento fu detto le Gemelle . 

Questo ramo nasce da un fonte al sesto miglio della Via 
Prcnestina , deviandosi a questo termine 980 passi su la si- 
nistra strada ; lo che viene ad essere accanto alla Via Galla- 
zia . Il di lui condotto dal capo sino alle Gemelle ha 6 mi- 
glia , e 38 o passi di rio sotterraneo . L’ Appia poi comincia 
a distribuirsi appiè del Clivo di Publicio vicino alla Porla Tri- 
gemina nel luogo detto le Saline . Quarnnt’ anni dopo essere 
stata condottata l’Appia,cioè 4 & 1 anno ab U.C. sotto il Con- 
solato (a) di Spurio Carvilio , o di L. Papirio , il Censore Man- 
lio Curio Dentato incominciò il condotto dell’ acqua , delta in 
seguito [Attiene Vecchio , col denaro preso dalle spoglie della 
guerra di Pirro ; e due anni dopo , essendo morto Curio , fu 
un tal condotto perfezionato da Fulvio Fiacco . L’Aniene Vec- 
chio fii derivato dal Fiume del suo nome , cioè sopra Tivo- 
li 20 miglia lontano da Roma (u) . Il condotto di quest’ Ac- 
qua ha 43 miglia di lunghezza a cagione della tortuosità, che 
si dovette fargli avere per il di lei allibramento. Ella cammi- 
na t\2 miglia , e 779 passi in rio sotterraneo, e 221 passi per 
via di sostruzione . Augusto vedendo il bisogno , che vi era , 
di supplire in tempo di siccità alla deficienza dell’Acqua Mar- 
zia , condusse per via di opera sotterranea sino al di lei rio 
un’ altr’ acqua di ugual bontà , detta Augusta , differente dalla 
sopramentovata . Questa nasce di là dalla sorgente della Mar- 
zia , e il di lei condotto sino alla Marzia è di 800 passi . 

L’anno finalmente di Roma 789 ( 792 secondo i Fasti ) 
sotto i Consoli M. Aquilio Giuliano, c P. Nevio Aspreuate, 
Caligola nel secondo anno dell’ Imperio diè principio a due al- 
tri Aquedotti , che furono terminati , c dedicati da Claudio 
sotto il Consolato di Sulla , e di Tiziano 1 ' anno 8 o 3 { 8 o 5 se- 


( ') Cioè il consolato secondo di entrambi » Iter uni » . 

(») Frontino vi aggiunge , extra portoni .... ubi partem dal in Ti- 
lurtinum usuni . 11 Cassio ha |>eusato doversi supplire Baranam il nome 
lidia porta che manca in Frontino ; e si fonda sull’ autorità della Storia di 
Tivoli scritta j circa il t/fCt. da Nicodemo Sanscverinate . dove si ha » Iti 
collii prospectu Irei fuerunt portae conslilutae .... ad hj brrnum auleta 
ortum tjune , quoti ad Barati tini eppidum ducittt , BA HA HA dieta est •• . 
( Cass. Part. 1. nuua. V. ) 
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condo i Fasti ) il primo d’ Agosto . L’ una di queste acque , 
che procedeva dalle sorgenti , Cerulea , e Curzia , si chiamò 
Claudia , e nella bontà uguagliò la Marzia (a) : l’altra più alta 
di tutte le acque cominciò ad essere chiamata l' Amene 1 S uo- 
va , per distinguerla dall’ altra . La Claudia fu allacciata 38 mi- 
glia lontano da Roma , camminandosi por la Via Sublacense , 
e deviandosi a questo termine su la sinistra per il tratto di 3 oo 
passi . Ricevè eziandio una sorgente della Albttdinea , la qua- 
le parimente era così buona , che suppliva alla Marzia senza 
alterarne la qualità'. Il Fonte dell’ Augusta , che prima entra- 
va nella Marzia , fu quindi latto entrare nella Claudia perchè 
fu riconosciuto , che la Marzia era bastante da sè medesima , 
benché si vegga un canale per supplire a qualche fortuita ne- 
cessità . 11 condotto della Claudia ha 46 miglia c /joG passi 
di lunghezza , de’ quali 36 mila e a 3 o passi di rio sotterraneo , 
e io miglia, e 176 passi di opera sopra terra, compresevi tre 
miglia e 76 passi di opera arcuata in più luoghi lontani da 
Roma , e dal settimo miglio verso Roma 609 passi di sostru- 
zione , e 6 miglia e 49 1 passi di opera arcuata . 

L’ Aniene nuovo fu ancor egli derivato dal fiume 4 2 mi- 
glia lontano da Roma , camminandosi per la Via Sublacense . 
Ila all’ingresso del condotto una piscina limaria , cioè tra il 
Fiume, e lo Speco per purificare l’acqua, tuttavia quando 
sopragiungevano piogge giungeva torbida in Roma . Gli si con- 
giunge il Rio Erctilanco , il quale ha origine dalla contrada , 
ove sorge l’ Acqua Claudia di là dal Fiume , e la detta Via 
Sublacense , cioè 38 miglia lontano da Roma . Il condotto dell’ 
Anione nuovo ha 58 miglia e 700 passi di lunghezza , com- 
presevi 49 miglia e 3 oo passi di rio sotterraneo, e 9 miglia 
e 400 passi di rio sopraterra , nel qual tratto si comprendo- 
no a miglia e 3 oo passi di sostruzionc , c opera arcuata in più 
luoghi lontani da Roma : e dal settimo miglio verso Roma 009 
passi di sostruzione, c 6 miglia, e 49* passi di archi , i quaìi 
sono altissimi, avendo in alcuni luoghi sino a 109 piedi d'ele- 
vazione . 

L' Appia dava fuori della Città 5 T sole quinarie , non es- 
sendosi quest’ acque potute deviare per la bassezza del condot- 


(A) Si approssimava alla Màrcia , haec Lonilatis proxima est Marcine 
('Fronti». i3. ) 
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to , e 699 quinarie, che le rimangono , si dividevano dai mi- 
suratori .dentro Roma per le Regioni li , Vili , IX, XI , XII, 
XIII, e XIV, in 30 Castelli , da’ quali se ne davano a nome 
di Cesare i5i quinarie ; per gli usi privati tg 4 , per gli usi pub- 
blici 354 quinarie; cioè tre quinarie a un Castro, ia 3 a i4 
opere pubbliche , a a un luogo destinalo agli spettacoli , e 336 
a 93 alvei . L’ Attiene Vecchio dispensava fuori di Roma to 4 
quinarie a nome di Cesare , e 4 ° 4 ai privati; 1103'., che le 
restavano, si dividevano nelle Regioni 1 , III , iV , V , VI , VII, 

Vili , IX , XII , XIV , in a 4 Castelli, da' quali si distribuiva- 
no Co quinarie a nome di Cesare , 4 go per gli nsi privali , 

55 a per gli usi pubblici , cioè 5 o a un Castro, 196 a 19 ope- 
re pubbliche, 88 a 9 luoghi destinati per gli spettacoli , e a 18 
a 94 alvei . La Claudia , e 1 ’ Amene nuovo si dispensavano 
fuori di Roma separatamente, dentro di Roma poi si confon- 
devano . La Claudia dava fuori di Roma 317 quinarie a no- 
me di Cesare, e 43 g ai privati .L’Aniene nuovo dava a nome 
di Cesare quinarie 781 , e 4 1 4 a ‘ privati ; le rimanenti dell' una 
e dell'altra erano 38 a 4 , le quali si dividevano dentro di Ro- 
ma per le Regioni XIV in 93 Castelli , dai quali se ne davano 
779 a nome di Cesare, 1839 a' privati, taob per gli usi pub- 
blici, cioè 104 a g Castri , 5 aa a 18 opere pubbliche, 99 
a 13 luoghi destinali per gli spettacoli, e 481 a 336 alvei. 
Questa quantità di acqua seguitò a distribuirsi nella sudclta 
maniera sino ai tempi di Trajano . 

Posta Ma venghiamo oramai al Monumento dell'Acqua Claudia, 
Maccio- e Anione nuovo, disposto a guisa di Arco Trionfale nell’ io- 
sa . terno , delle mura Urbane alla Porta Maggiore . In questo Arco 
appariscono in tre vasti piani le tre seguenti iscrizioni . La pri- 
ma dinotante la grand’ Opera di Claudio , clic condusse que- 
ste acque in due sejtarati canali, l’uno superiore all’altro; 
la seconda il ristauro dcll'Àquedotto fatto da Vespasiano ; e Ut 
terza quello di Tito . 

TI . CLAVD1VS . DHVSI . F. CAtSAR. AVGVSTVS . GEBMANICVS . PONTI? . MAXIM. 

TRIBVNICIÀ . POTF.STATB . All. COS. V. IMPERATO!!. XXVII. PATER . PATR1AE 
AQV AS.CI.AVDJAM.EX.FONTIBVS QVI.VOCADANTVR.CAERVLEVS.ET.CVUTIVS.A.MII.I.IARIO. XXXXV- 
TEM.AMENKM .NOVVM.À.M1U.IARIO. LXIi.SVA. IMPENSA . IN . VR&EJt . PERDVCENDAS CVRAVIT 
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1MP. CASSAR. VESPASIANVS . AVGVST. FO.NTIF. MAX.TRIB. POT. II. IMF. VI.COS. III. DE5IG. UH. P. P. . 
AQVAS . CVRT1AM . ET . CAERVLEAM . PERDVCTAS . A . DIVO . CLAVDIO 
ET . POSTER . INTERMISSAS . DILAPSASQVE 
PER . ÀN.NOS . NOVE» . SVA . IMPENSA . VR8I . RESTITVIT 

HIP. T. CAESAR. DIVI . F. VESPASIANVS . AVGVSTVS . PONT1FEX . MAXIMVS . TRIBVNIC. 
POTESTATE . X. IMPERATO!! . XVII. PATER . PATRIAE . CENSOR . COS. Vili. 

AQVAS . CVBTIAM . ET ». CAERVLEAM . PERDVCTAS . A . DIVO . CLAVDIO 
ET . POSTER . A . DIVO . VESPASIANO . PATRE . SVO . VBBI . RESTITVTAS 
CVM . A . CAPITE . AQVARVM . A . SOLO . VETVSTATE . DILAPSAE . ESSENT 
NOV^ . FORMA . REDVCENDÀS . SVA . IMPENSA . CVRAVIT 

Alcuni de’ moderni Scrittori hanno dato al detto Monu- 
mento il nome improprio di Castello d’ acqua , poiché non si 
vede alcun bottino , per cui egli possa dirsi tale . Egli è po- 
steriore alla costruzione dell’ Aquedotto , ed è stato fabbricato 
da Tito in questo luogo (a') , che rimaneva sul bivio delle Stra- 
de, Prcncstina , e Labicana , affine di porvi le riferite iscrizio- 
ni ; verificandosi con ciò il costume degli Antichi di render 
magnifico il prospetto degli Aquedotli su le vie pubbliche . 

Si è però inolio debilitalo per il traforo sotto il Pontificato 
di Sisto V nella grossezza de' di lui Archi dall’ inavertenza 
dell’ Architelto Fontana per farvi passare il moderno condotto 
dell’Acqua Felice. Non ostante, quest’ Edificio è uno de’ più 
belli dell'antica Roma, ed è di altezza, e di grossezza più di 
ogni altro singolare . É fabbricato di macigni di travertino 
congiunti insieme senza calce, sostenuto da quattro grandi ar- 
chi con colonne alla rustica d’ ordine Ionico , e di tale stabi- 
lità, che è servito di fortezza contro i nemici, vedèndosi dal- 
la parte di- fuori una controfabbrica fatta nei bassi tempi per 
maggior difesa bensì questa impedisce la lettura dell' iscri- 

(à) Non vx è ragiono di attribuire a Tito la costruzione dì un Monu- 
mento , signoreggiato dall* anteriori iscrizioni di Claudio e di Vespasiano j 
• in cui le operazioni di Tito sono indicate presso la scaturigine delle acque 
a capite aquarum novi forma rcducendat , e non a quest* edilizio . 
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zionc , la quale per altro secondo il solito è la medesima di 
quella della facciata , che riguarda la Città, ed è di lettere pai* 
mari . 11 disegno di questo Monumento fu pubblicalo dal La- 
l’rery nel t54<). (a) L situato tra le antiche Porte, Prenestina e La- 
bicana, le quali nelle guerre civili del XIII Secolo vennero 
serrate , e murate per la difficoltà di difendere tante porte , 
e in loro vece costituirono per porta un arco di questa gran 
fabbrica, chiamandola Porta Maggiore, per essere di fortezza 
superiore ad ogni altra ^n). Per comprendere di qual magni- 
ficenza siano gli archi di questo Monumento , basti sapere che 
quello , che in oggi forma la porta , ha di lunghezza palmi 49 , 
e ciascun pezzo di travertino è grosso palmi 3 , once 3 , lun- 
go palmi 9 , once 5 , e taluno ed è composta tutta l’alta, 
e vasta arcala di soli aG pezzi di pietra . 

Appena esciti fuori di questa Porta s’incontrano gli Orti 
di Eliogabalo . Il Donalo gli stabilisce con l'autorità di Fron- 
tino fuori di Porta Maggiore (i), ove doveva essere un Cir- 
co, le di cui vestigie hanno durato sino quasi a’ nostri tempi. 
Il Fulvio , di questo Circo, e del suo Obelisco, ci dà piena 
contezza , che rotto in due pezzi giaceva nel mezzo : maggior 
lume se nc apporla dal Ligorio (a) , raccontandoci i residui 
di molta magnificenza : oggi se nc vede solo il sito presso 
I’ Anfiteatro Castrense nell’ angusto di una valle poco più in 
là dalle nutra : questo Obelisco giace presentemente rotto nel 
cortile del Palazzo Barberi ui . » Lo stesso obelisco è stato desli- 
» nato con replicali modelli in ornamento de’ Ponlificj Giar- 
» dirti Vaticani , ma ancora non è stato posto in opera , e giace 

(f) Latnprid. In «jm vlh Fronda do Aqueduct. lib- t. Donar. Rotn. vet. lib. 5- pl{> 

( 2 ) M«l lib. do' Carchi * 


(a) Fu prima dato da Giacomo Mazochio nel suo E/ri grommata ariti- 
ijuae Urbis , del i5ai. benché non esatto, c meglio dal Gain ucci nel i565. 

(e) J! sito di questa porla è la Via Labicana , nell’antica contrada ad 
Spem < veternn ; la di lei epoca è delle mura Aureliane ; fu « istaurata da 
Arcadio e da Onorio nel 4°d. come dichiara 1* iscrizione esistente . Il primo 
nome fu di Sessoriana , dopo il 4<>3- di Pramestint % come nel Secolo Vili. ; 
ai chiamò poi Maggiore nel Secolo XI. 11 supporre nel sito di quesin Porta 
la divisione delle due Vie antiche Prenesliua e I-abicana è un confonderla 
colla Porta Esquilina di Servio , posta presso P Aggere , tre quarti di mi* 
glio più indentro , dove realmente fu il principio di queste due Vie seco»- 
do Strabene , principio qui trasportato solo nel 4°3* 
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» nel giardino di Belvedere detto della Pigna (a) » . Hanno gli 
Antiquarj più antichi chiamato questo , Circo d’ Aureliano , ina 
essendo ciò incerto, può essere, come vuole il Donati, che 
fòsse cominciato da Lliogabalo , c terminato , c adornalo da 
Aureliano . Gli Orti dovevano perciò esser nel vicin Colle , nel- 
la contrada detta ad Spem velercm , da qualche Statua , o 
Edicola della Speranza . 

Lasciata la via moderna , che conduce al vasto sepolcro 
dì S. Licita , due miglia lontano dalla porta , scoperto circa 
l’anno 1637 al tempo di Urbano Vili, ove fu trovata la più 
grande Urna di porfido , che si osserva collocata nel Claustro 
della Basilica Laleranense . Le scollure a bassorilievo in quest’ 
Urna sono di un leone , tre fanciulli , tre festoni, e di una battaglia 
a cavallo con prigioni al di sotto, il tutto di scoltura medio- 
cre, consimili alle figure de’ primi ordini de' bassirilicvi dell' 
Arco di Costantino . « Quest’ urna , che supera in mole qucl- 
« la già descritta nella Chiesa di S. Costanza , è parimente col- 
» locala nella Sala chiamata a croce Greca nel Musco Pio-Cle- 
» montino . Nel moderno dispendioso ristauro di questo gran 
» masso di porfido si è creduto ritoccarne le figure, le quali 
» senza divenir eleganti, hanno perduto il pregio dcli’anti- 


(*) Finalmente creilo signoreggia sul Pincio colla seguente iscrizione . 


PIVS VII PONT. MAX. 


OBF.LISCVM AVRELIANVM 
QVI VNVS SVPF.RERaT 
TEMPORVM INI Viti A FKACTVM 
DIVQVE OBLITVM 
IN PRISTINAM FACIEM RESTITVI 
ATQVE HOC IN LOCO ERIGI 1VSS1T 
VT AMOENA PINCII SPATIA 
CIVIBV'S AD APRICANDVM APERTA 
EXIMII GENERIS MONVMENTO 
DECOR ARET 

Nel lato destro . Nel lato sinistro . 
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» chità , che avevano da prima » . Dentro quest' Urna ripose 
l' Imperatore il Corpo di Elena sua Madre, e collorolla nel 
Mausoleo , le di cui rovine si appellano in oggi Torre Pignat- 
tara . » Fortuna poco felice hanno avuto parimente gli a van- 
ii zi di questo Mausoleo , così denominato dalle pile rovescia- 
li te che erano incassate nella volta per allegerirnc il peso: si 
» è risarcita la Cappelletta , si sono distrutti gli avanzi della 
» venerabile antichità » Parimente tralasciando la strada , che 
conduce a Palcstrina , si prosiegue la via moderna a sinistra , 
cd a mezzo miglio in circa, su la collina,*: un rotondo Mau- 
soleo costrutto di gran pezzi di peperino, vedendo* isi la ca- 
mera sepolcrale ; la vastità dell' Edificio ha indotto i moderni 
a chiamare questo luogo il Torraccio ■ Ha una iscrizione , che 
è nel muro della Vigna , che dicano tolta dal monumento , 
pare che il sepolcro appartenga alla Famiglia Amelia . 

Mei fine delle vigile a destra trovasi il Pigitelo detto già 
dei Caballiui , oggi de’ Ikinaecorsi , dove scavandosi si discoprì 
un antico Sepolcro con una grand’ urna , col capo del delòn- 
to avvolto in un lenzuolo d' amianto , cioè gli avanzi delle ossa 
bruciate : quest’ Urna con l’ amianto si conserva nella Biblio- 
teca Vaticana , collocatavi da Clemente XI . 

Tempio Dopo detto Pigneto si trovano da per tutto grandi rovi- 
della Spe- ne d' edili ej per tre miglia continue, detto perciò questo luo- 
ranza , e go volgarmente Roma vecchia . Il principale edificio , che vi 
altriTem- rimane tutto conservato, consiste in un bel Tempio di torma 
vi . rotonda , fabbricato di terra colla , c vi rimangono i segnali 

d' essere stato imbiancalo , e ornato di stucchi : all' intorno di 
sopra verso il cornicione vi sono rotonde finestre, clic vi con- 
tribuivano un buon lume: vi sono tre Tribune, una maggio- 
re nel mezzo , e due altre alquanto minori nei lati. Vi è un 
) Tempio, dal quale pare che sin stata ricavala la fabbrica del- 
la Chiesa di S. Bernardino nel Viminale . E’ situato questo Tem- 
pio in pianura riguardante l'antica Via Prcnestina ; ma vi si 
saliva per una scalinata . Il Portico era ricoperto di volta co- 
strutta di materiale tramezzalo di olle , o vasi vuoti , per ren- 
derla leggiera: l'essere staio, benché posto in pianura, così 
rialzato il piano del suo pavimento , che bisognasse per gradi- 
ni salirvi, procede dall’essere sostenuto tutto l’ Edificio da un 
altro, rbe è fabbricato sotto, nel quale dalla parte di dietro 
vi è l'ingresso. Quest’Edificio è fabbricato di grosse mura, 
ed ba nel mezzo un vasto pilastro, che con le mura separate 


Digitized by Google 


Paste I. Capo VII. 237 

oli’ intorno sostiene il detto Tempio; all’intorno si veggono 
piccole finestre. L’Edificio è allatto somigli. mie all’ altro con- 
tiguo al Circo di Caracolla. Alcuni hanno creduto, che que- 
sto potesse essere essere il Tempio dedicalo alla Speranza , ram- 
mentato da Dionisio d' Alicaruasso (1), ma non vi è certezza 
alcuna . 

A destra dell’antica Via, pochi passi più sotto nel prin- 
cipio del Colle, si vede una Camera sepolcrale ripiena di olle. 

Chi poi volesse più inoltrarsi , troverà una Tenuta detta di 
Tor tre teste , clic vi si vedono scolpile, e di là a due mi- 
glia vi è un Ponte di stupenda struttura, nè sotto vi è pas- 
sata mai acqua; ma solo In fatto per continuare la via in pia- 
no . Dopo due altre miglia si trova il Lago Cubino contiguo 
a molte rovine, che seguitando per altre due miglia, si crede 
possano essere vestigj dell’ antico Gallio (2) . » Delli magniti- 
« ci avanzi , e delle srolture , clic hanno fortunatamente in- 
» dicato 1’ ubicazione precisa dell’ antico Gallio si parlerà in 
» altro luogo » . A due altre miglia si vede un monte taglia- 
to per render la via più comoda , e questo gran taglio c sta- 
to latto nel vivo sasso: questo luogo viene ad essere lontano 
da Roma x 1 v miglia, ed è detto la ('.uva di Gallicano . 

Passata la Villa di S. Pastore del P. Generale de’ Dome- 
nicani , a mezzo miglio, si passa sopra la Via Prcncslina la- 
stricata dì gran selci , die per cinque miglia conduce all’ an- 
tica Prcneste, cotanto frequentata per il famoso oracolo della 
Fortuna , die era in essa . 

Fuori della Porta Maggiore oltre la Via Prcncslina , vi 
era ancora la Luhicatia ; in essa pare die fosse situato il Tem- 
pio della Quiete, secondo anelie il parere di Livio ( 3 ): da 
S. Agostino ( 4 ) s ' dice fuori della Porta Collina, ma potreb- 
be ancora essere, clic fossero due Tenipj . Dell’ antico Labico 
leggasi la particolar Dissertazione sopra questo luogo , pubbli- 
cata dall’Antiquario Ficoroui ( 5 ). 

Ma tornando alle mura e alla Porta Maggiore , la quale Cortirua- 
dovè essere stata fabbricata , ed aperta dopo essere rimasta ini- zione del- 
praticabile la Porta susseguente chiusa , e la ragione si è che LK Mora 
l’ iscrizione d’ Arcadio e d' Onorio è situata sopra la porta di Roma , 
chiusa , e non sopra a questa : molto più poiché la presente e dei Vi- 
è situata da dieci palmi in circa in piano più alto dell'altra: vario. 

(0 M.m ViS. 5 , f»l Vfd. G.II«. diti, imito Gobio . (3) D»c. d. (l) Do Cioit. Dot UW L 
•f- li (S) Ficor. Di*», «ài Lavico. 

a 9 * 
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cosicché sopravanzava in 3o palmi il piano del vicino con* 
dotto- antico dell’Acqua Claudia , e Aniene nuovo , il quale s’ in- 
terna con le mura . Lungo le mura passata la Porta fuvvi 
aggiunto il Vivario . Era questo un luogo da conservare vivi 
gli animali per gli spettacoli , cinto d’ un allo muro , ma sen- 
za torri, o sporti, come racconta Procopio (ij . Fu prima 
univcrsal concetto essere stato il Vivario nel luogo , che tra la 
Porla Pia , e quella di S. Lorenzo sporge in fuori , persuasi dal- 
la sua quadrata forma ; ma le mura qui , benché meno intie- 
re che altrove , si veggono piene di torri. Ma avendo ilPan- 
vinio mostrato evidentemente , essere questo l’ alloggiamento 
de’ Soldati , detto Castro Pretorio , e non a S. Sebastiano , 
come dicevasi ; allora i più moderni s'indussero a credere , che 
accanto a questo Castro, dov’ è la Porta chiusa , che per la 
Inter Aggeres si suol prendere , fosse il Vivario . E pure fuo- 
ri di quella Porta conservansi i vestigj della via selciata , che 
ne usciva ; onde si raccoglie , che non era il Vivario appoggia- 
to , come si pretende , al Castro Pretorio , ma in altro luo- 
go . Procopio , come dissi , che di esso ci dà luce , scrive , che 
era situalo fuori della Porla Prenestina (a) ; con la scorta dun- 
que di questo Autore , se Inori di Porta Maggiore le mura ri- 
guardatisi , evidentemente i vestigj dell’ antico Vivario vi si os- 
servano ; poiché fuori della porta fanno le mura un gran go- 
mito , lasciando tra la porla ed esse uno spazio quasi riqua- 
drato ; ed avendo avuto il monumento, o l’arco, due uscite; 
la destra oggi murata, era prossima a quello spazio , il quale 
essere stalo chiuso, ed essere perciò stalo il Vivario, mostra 
il residuo di muraglia antica , che tra una porta e 1’ altra an- 
cora dura , clic essendo stato modernamente seguitato con 
mura più sottili , e più basse , vi fa ancora in oggi serraglio 
di bestiami . 

Proseguendo le mura si arriva alla Porta in oggi chiusa , 
corrispondente coll' Esquilina dell' antico recinto : uscivano per 
esse le antiche Vie Prenestina , e Labicana (b) . Ella , con tut- 
ti) De Bell. Gol. lib. 1 . 


(») Non può dubitarsi elio la Praeneslina di Procopio sia la Porta Mag- 
giore , die pure Praeneslina è chiamata daU’Anonimo dal Maliillon due se- 
coli dopo Procopio . 

(a) Qui vi passava 
ristauro di Arcadio e 
due vie , come da primi 


la sola via Idbicana , e soltanto nel 4 ° 3 . , anno del 
di Onorio , fu qui trasportato il principio di queste 
1 era stato alla Porta ^aquilina , 
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to ciò che sia dieci palmi sotto l’ odierno piano , è nondime- 
no 20 palmi più alta del piano del vicino condotto dell’ Ac- 
qua Claudia . Apparisce sopra di essa la seguente iscrizione. 

S. P. Q. R. 

TftlPP. CAhSS.T3D.TNlN. 1NVICTISSIMIS . PR1N 
C1P1BVS . ARCADIO . ET . IIONORIO . V1CT0R1BVS 
AC . TRIVMPHATORIBVS . SEMPER . AVGG. 

OB . INSTAVRATOS . VRRI . AETERNAE . MVROS 
PORTAS . AC . TVRRES . EGESTIS . 1MMENS1S 
RVDERIBVS . EX . SVGGESTIONE . V. C. ET .IX 
LVSTR1S . COMITIS . ET. MAGISTRI . VTRIVSQ. 
MIL1TIAE . FL. STI LI CON IS . AD . PERPETVITATEM 
NOMINIS . EORVM . SIM VLACRA . COiNSTlTVrr _ 
CVRANTE . FL. MACROBIO . LONGINIANO . V. C. 

PRAEF. VRBI . D. N. M. Q. EORVM . 

Da detta iscrizione si arguisce , che la delta Porta sia una 
di quelle d’ Aureliano; non trovandosi dimezzo tra questo Im- 
peratore , ed Arcadio, che Costantino, il quale non fabbricò, 
ma solamente risarcì le muraglie , e le porte . Il veder questa 
Porta elevata 20 palmi dal piano del condotto , come si è det- 
to , non deve ripugnare a credere , che ella sia d’ Aureliano ; 
ma si deve riflettere primieramente , ebe un tal piano si tro- 
vava a’ suoi tempi già cresciuto in parte per le rovine degli 
Edifici cagionate da' frequenti incendj ( 1 ). In secondo luogo, 
che parte dello stesso piano debba essere stato uguagliato dal- 
la parte interna alle mura dal medesimo Aureliano , con le ro- 
vine degli Edifizj che ingombravano il luogo , e le vicinanze del- 
le istesse mura a fine di dare a queste una specie di terrapie- 
no . In terzo luogo, che le riempiture del piano fuori delle 
mura furono dipoi sgombrate da’ detti Imperatori Arcadio, 
ed Onorio , come dimostrano le parole egestis immensis rude- 
ribus , le quali non furono rimosse da Aureliano per l’angu- 
stia del tempo , come diremo . E sarà aticora meno ripugnante 

( 1 ) Sesto Frontino scrivendo a' tempi di Coliti il fiat proptrr ft#q««otuw Incendiar «un 
Nervo « di Trajetno ; De dquaed. dice : Qua- exereveruat « 

4>a erigi in eminentiora non potino! , mai et 
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il vedere, die la semplice, e povera slrutlnra di questa Porla 
non corrisponda alla magnificenza de' tempi di Aureliano , se si 
considera il breve spazio di sette anni, in cui «gli resse l’im- 
pero , occupato sempre in dillieilissime guerre , come pure la 
grand’opera di questo suo vastissimo recinto, ninnilo ili gran 
parte ili Torri terminate in brevissimo tempo (a). 

Proseguendosi lungo le mura si vede un barbacane com- 
posto di tuli dell’antico Aquedotlo, ed alcuni avanzi forse 
dell'aulico Sesso ri o , i quali attraversano le mura; indi si 
giunge al vasto residuo dell'Anfiteatro Castrense . E questo fab- 
bricalo di tavolozza , e da Aureliano con riempirne gli archi 
fu congiunto con le mura Urlarne (i). Per gli scavi in esso 
fatti si è ritrovala la di lui platea piantala sul terreno vergine, 
e sotto ili essa si sono rinvenute delle grotte ripiene ili ossa di 
grossi animali , i quali erano servili agli spettacoli . E questo 
Anfiteatro il’ ordine Corintio, d'opera laterizia mollo ben fat- 
ta , restando mezzo litori , e mezzo dentro della Città , ed in 
molte parli si vede la fabbrica essere di buon gusto , partico- 
larmente le colonne , rimanendone solo un ordine ; e nel fine, 
clic è congiunto alle mura , resta una colonna di terra colta 
del scemiti' ordine . li restatile dell’ Anfiteatro , nell' interiore è 
ripieno di scarn ili di terra fatti ne* tempi bassi . Nello spianar- 
si negli anni sconti lo stradone ila S. Giovanni a S. Croce , sca- 
vandosi a destra la gran quantità ili terra , rlte vi era stata al- 
zala , si scoperse una parte del seconil' ordine dell’ Anfiteatro . 
Pochi aiuti avanti scavandosi nell’ inferno ili questa fabbrica , 
fu scoperta l’antica Platea, o sin Arena : scendendosi per una 
scala' contigua al muro di fuori sotto la platea, si vede, che 
ve n’ era mi' altra ripiena di stinchi , c (fossa (b) . Pollilo Vit- 
tore nomina quest’ Anfiteatro con raggiunto ili Castrense , co- 
me proprio forse dei Pretoriani, c lo situa nell’ Esquilje (c) . 

(i) Pirati. Tav. 3. 6g 1. 


(a - ) Questa porti Hi doppio transito tirila parte esterna hi lo costruzione 
stessa che tutte le altre di Aureliano ; nell' interno prospetto però mostra tutu 
la inigniG':e»zi di quest’ Imperatore, che ornò cosi i due archi dcll’Aque- 
dotto di Claudio preesistenti sulla vìa Lnbicana . 

(*) Cirt basta per accertare che l’arem era sostrutu anche in quest’ An- 
fiteatro , come nel Flavio . Le stesse Ossa di animali , rinvenute in nitri sca- 
vi posteriori, potrebbero essere appartenute alle bestie morte dell’adiacente 
Vivorio , nei tempi incirca di Procopio . 

(c) Questo Anfiteatro è detto Castrense , anche nella Notizia , e da Rufo . 
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Proseguendo il cammino per rientrare per la Porta eli S. Gio- 
vanni, di cui parleremo quando si tratterà della Valle Ccliinou- 
tana ; ritornasi alla Chiesa, e Monastero di S. Croce in Ge- 
rusalemme , detta anticamente Sessoriano . Appresso gli anti- 
chi Autori non si sa altro , se non che il Sessorio stava pres- 
so una delle Porte Ksq infine , rotne si legge da Acrone accen- 
nato nelle Note ad Orazio ( i ) (a) . Per questa Porta intende la 
Labicana il Nardini , giacche al tempo d’ Acrone l’ l'aquilina 
antica era chiusa (a) . Se questo Sessorio fosse Tribunale , o Pa- 
lazzo, non si sa. Anastasio Bibliotcrurio , e forse altri Scrit- 
tori di quei tempi , solevano dire Palazzi le fabbriche grandi 
antiche (c) ; c perciò il Nardini vi suppone qualche (abbriva di 
gran conto, in riguardo della quale Aureliano per chiuderla 
in Roma, facesse fare il cubito alla muraglia, conforme si ve- 
de ; ina questa è mera congettura . Il Signor Piranesi crede , 
che gli avanzi del Sessorio siano ove è stalo fabbricato il 
Chiostro de’ Monaci ; e elle il Sessorio fosse un luogo , ove si 
trattenesse il Popolo prima di adunarsi agli spettacoli del vi- 
cino Anfiteatro ; ma l'Antiteatro aveva gradini. Presso alla 
Porta di S. Croce in Gerusalemme Fluniiiiio Varca vi osservò 
una liibhriea sotterranea , servila di Chiesa ai Cristiani , con- 
forme dimostravano le pitture . Appresso della medesima fu sco- 
perta un’ aulirai strada selciata, e mollo spaziosa , che si par- 
tiva da Porta Maggiore, c andava a S Giovanni Calmino ; 
sopra di essa vi fu trovata una grossa colonna di granito bigio , 
compagna di quelle, clic sono murate nella Nave di mezzo della 
Basilica Latcraiicnse , avendone Costantino , o i Pontefici , spo- 
glialo quali he virino edificio. 

Contiguo alla Chiesa, nella vigna del Monastero, vedesi I empio ni 
un grande avanzo d'antico Edificio , demolito alcuni anni sono Venere,» 

Cupido . 

(«) zitta Salir. % tib. f. Ftqoiliae ditali- e«tri periata illam , la ijaa est Settoriali» ‘ 

Ut loco» , in quo antra »cp«licbautar COI per* 


(a) Acrone però pria qui dell* Esquìlie f mi uon dk il nome di Esqui- 
lina n qu-Mta porti . Si contntdice bensf nell' indicar pretto il Sfatano quei se- 
polcri die altrove pose negli Orli di Mecenate , ciò» presso l’Aggrre e la vera 
Porla Hs | n i I i ti m nntidtistimi , dicendo » dittai srpulcra crani in loco , in 
quo situi [forti A ’faecvnniis , ubi sunf modo Thcrmne ♦ 

(b) Citi» disti tata ed inutile pd dilatamento Catto delle mura da Aure- 
liano. Il Nardini s’ ingannò , dicendo diitisa la porta Esquilina di Strabene , 
facendone melinone Tacito , parlando di Claudio . 

(c) Nell* Itinerario dell’ Anonimo del secolo Vili, «i legge - Sene. Bi - 
vianac - Forniti CiauMana - PAL4TIF Ai juxla I lierusaletn - flierusa- 
lem - JtnphiUtcaUum - ec. 
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per impiegare il materiale nella facciata della Basilica . Viene 
quest’ Edificio creduto da alcuni (i) per un avanzo del Tem- 
pio della Speranza Vecchia ; ma secondo i passi di Frontino 
da me addotti era questo in luogo dilferente . Altri Antiquarj 
pretendono, che questi siano vestigj del Tempio di Venere, 
c Cupido . Fonda il Fulvio tale opinione sopra alcuni versi 
d’ Ovidio (a), venendo questa convalidata per essersi trovata 
la Statua di Venere, e Cupido ai piedi, la quale si vede nel 
Cortile di Belvedere con questa iscrizione nella base : 

VENERI . FELICI . SACRVM 
SALLVSTI A . HELPIDVS . DD. 

» In questa Statua, che per lo stile è mediocre, si' rico- 
» nosce il ritratto di Sallustia Ikrbia Orbiana , moglie di Ales- 
» sarnlro Sev ero ( 3 ) • 

Con tutto questo il Nardini si oppone al Fulvio (4) , di- 
cendo clic il passo d’ Ovidio non prova in alcun modo il sito 
di dello 'l’empio, e perciò va congetturando , che ivi fosse il 
Sessorio demolito da Costantino : ma la forma della fabbrica 
è più di Tempio, che di Basilica, o Tribunale. 

Nella istcssa vigna si vedono gli Aquedolti magnificamen- 
te ornali , che si vanno a congiungere al gran monumento , 
O sia Arco di Porta Maggiore, conducenti le acque, Clau- 
dia , e Auiene nuovo . L’ opera è formata tutta di gran pie- 
tre lavorate alla rustica, con bella cornice, che gli ricorre so- 
pra gli archi : nei passati giorni dai Monaci è stato demolito 
una gran parte di quest’ornato. Inferiormente a questi Aque- 
dotti rimane un bottino con delle fistole , il quale doveva forse 
servire per la distribuzione delle acque in servizio de’ pri- 
vati , secondo quello che ci dice Frontino. Devesi ancora os- 
servare la restaurazione di questi Aquedolti latta da Sisto V 
per condurvi l’Acqua Felice; c che inoltre questo Aqncdolto, 
ponendo termine alla vigna de’ Monaci , viene ad essere com- 
preso nelle mura della città fatte da Aureliano . 

(0 Pinne»! Ant Tom. i. pag. 18. Addidit txttmo mormori diva opui (*). 

faj Lib. i. de Art. *<aaud. ». 69. (I < Visconti Museo Pio-Clementine Tom. II. 

Aut ubi muutribut nuli tua munirà mater Tee. Ltl. (\) Lib. IV. peg, 18S. 


(*) La Parola munera mi fa opinare che Ovidio non intenda qui di 
alcun Tempio di Venere e Cupido ; ma del Portico di Ottavia eretto conti- 
guo al Teatro del dì lei figlio Marcello j portico atto al coucorso ed al paa- 
seggio t secondo P intenzione del Poeta » e gli altri portici ivi notati . 
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Gli avanzi degli Aquedolii , die si vedono in faccia a 
S. Croce in Gerusalemme , chiamati gli Archi Ncroniani , pren- 
devano parte dell’ Acqua Claudia , e terminavano al Tempio 
di Claudio sul Monte Celio, diffondendola sull’ isttsso Monte, 
c nel Ninfeo di Nerone, come pure sul Palatino, e sull’Avcn- 
tino per via di una successiva prosecuzione di Archi . Là con- 
giunzione de’ predetti Archi al condotto della Claudia è ocu- 
lare . Appresso a questi sono gli avanzi della Piscina , o sia Terme di 
T epidario delle Terme di S. Elena nella Villa Conti , ove ap- S. Eleha . 
•parisce la seguente tronca iscrizione . 

D. N. HELENA . VEN AUG . MAT 

AVIA . BEATIS 

THERMAS .1 


« Questa grande iscrizione era retta da due Vittorie late- 
» rali con cornice intagliata attorno , il Fi’eoroni (i) la fece 
» incidere, ed ora supplita nelle mancanze è affissa nella stan- 
» za a croce Greca del Museo Pio-Clementino sopra l’Urna 
« di porfido (a) u . 

Per altro si vede dalla mala connessione de' frammenti di 
tale iscrizione , che ella è stata riportata sul muro , ove ap- 
parisce . Si vede, che queste camere sono servite per conser- 
ve d’acqua, e sono congiunte insieme con mura mediocri : sot- 
to il tartaro restatovi si vede , che sono rivestite della mede- 
sima composizione, che si osserva nelle Terme di Tito . In tem- 
po di I). Celio Orsini furono trovati in uno stanzone più pro- 
fondo di tutti , cinque bellissime Statue, oltre una gran quan- 
tità di marmi . 6 * 

(ì) Ficoioni Roma pag. m, 


(a) Si legge cosi nel dello Museo 

f) . N . HEt.EN A . VENER ABII.JS . DOM INI . N . CONST ANTIM . AVG M ATER FT 
AVIA .BEATISSIMO!! . ET . FLORKNT1SS1MOR . CA ESARV M . NOSTRORVM ET 
THERMAS . INCENDIO. DESTRVCTAS . REST1TVIT 

Questa iscrizione era stata prima dal Cassio supplita cosi : 


u.n.nEeess.vzs.Avo.MSTKR.o.s.coiisTsnTitii.issiiMi. vicToais.szMrea.ATG 

STIA . BEATISSIMO! . ET.FLOBEIIT1SS1MOB . PSINCIPVH. CMS PI * COMST ANTIIII . CONSTASTI I 
TQEIMA5 . BONO. PVBLICO . SVA . PEC . INSTI VXIT . 


IT. CONSTANT U 
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Seguitando l’Esquilino anche ila questa parte ad avere un 
dolce declive , come era verso la Porta Collina , Tarquiuio Pri- 
sco continuò l’Aggere cominciato da Servio Tullio (a), onde 
da alcuni Anliquarj viene confuso con quello ; ma dagl’ Isto- 
rici è benissimo distinto (b) , e si vuole , che sia quel rialza- 
mento di terreno , sopra del quale si vedono gli Archi Nero - 
iiiani sopramcnlovati , che andavano al Luterano, e che una 
parte fu distrutta nel farsi le nuove fabbriche del Latcrano . 
Strabono ( i ) afferma , che Servio nella parte più debole dei due 
Colli da lui aggiunti, Viminale cdEsquilino, fece il terrapie- 
no : da Tarquiuio essere solo stata fatta la parte Orientale , che 
è quella voltata verso Gabio ; così ancora si dice da Plinio (2); 
c il nome dato alla Porta della Intcr Aggeres dichiara gli Ag- 
geri essere stati più di uno . Seguitò dunque Tarquinio f ope- 
ra lasciata imperfetta da Tullio , e la compì secoudo Plinio con 
fabrica più superba dell’ altra . 

Tornando indietro per lo Stradone, che da S. Croce in 
Gerusalemme conduce a S. Maria Maggiore , varj residui d’an- 
ticlie fabbriche si vedono , clic io semplicemente noterò secon- 
do i noini datigli dal Sig. Pirancsi, senza prendere impegno 
per la verità de’ medesimi . Un avanzo di fàbbrica , che è nel- 
la Villa Altieri , vuole egli , che appartenga al Ludo Matu- 
liiio, luogo di esercizio ili armi . Qui fu ritrovata l’antica pit- 
tura , che si vede nella Galleria di questa Villa . Nel fine del 
passalo secolo fu qui ritrovata una fabbrica ottangolare con or- 
namenti di mosaici , in cui vi erano due Statue , una di Ve- 
nere, che esce dal bagno , d’eccellente scoltura, e l’altra di 
Ercole; e nel Pontificato d' Innocenzo XI quantità di metalli. 
Nella medesima strada si vedono alcuni avanzi d’antica fàbbri- 
ca d’ opera incerta , che si vuole , che appartengano alle Ter- 
me pubbliche, le quali erano contigue al Ludo Gallico , e Ma- 
turino . Nell’ Orto Altieri un avanzo di fàbbrica circolare facil- 


(1) Life. V. Cflojr. (3) Lik. t.p s. 


(a) Tarquinio Prisco fa antecessore ili Servio, e perciò volo» dire del Su- 
perbo . 

(b) Gl’ istorici non fanno menzione che di nn solo Aegere fra le porte 
Collina ed Esquilina lungo sei in sette sudj : fu fondato da Servio e forti- 
ficato da Tarquiuio il Superbo . Il Marliano fino dal suo tempo osservò che 
non vi è antico autore che nomini la porta Intcr aggeres . 
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mente potrebbe appartenere ai monumenti di Mario : de’ qua- 
li possono essere ancora quei residui antichi , che si vedono 
in una Vigna della Chiesa Parrocchiale di S. Maria in Cam- 
po Carico . Nel 1699 poco lontano di qui fu scoperto un Tem- 
pietto , che da alcuni fu creduto essere stato quello di Giuno- 
ne Mefite, ina fu immediatamente distrutto . Quegli avanzi poi 
che si vedono nella Villa Palombaro, reputa il Signor Pirone- 
si , die appartengano al Ludo Magno . Sotto il Casino di que- 
sta Villa sono gran rovine d' antiche fabbriche . Dal Cardinal 
Massimi nel fine del passato Secolo vi fu trovata una bellissi- 
ma stanza ornata di grottesche , e paesi ; e se ne salvò un pez- 
zo solo lungo a 4 palmi , che ebbe il suddetto Cardinale . 

Tornati a S. Maria Maggiore , prendendo lo Stradone, che 
conduce al Laterano , si vedono alcuni avanzi di opera retico- 
lata , che rimangono nella Vigna Righini , e nel Giardino Gae- 
tani, appartenenti alla Gasa Merulana, e poco distante dalla 
Chiesa di S. Matteo , perciò detto in Merulana . Convengo 
col Signor Piranesi , che quegli avanzi di stanze fornicate , clic 
si vedono nella Vigna Cicolini , e nel Giardino Ruspoli , appar- 
tengano all’alloggiamento de' Soldati Miscnati , essendo questi 
situati nelle Esquilic . » Negli Scavi presso il Palazzo Caetani 
» negli scorsi anni si rinvennero de’ rari pezzi ili Antichità . Un 
» bel mosaico con vaghi rabeschi , c testa di Medusa nel mez- 
» zo , è collocato nel pavimento della stanza delle Muse al Mu- 

* seo Pio-Ciementino ; si dice nella Prefazione ( 1) dello stesso 
» Museo : fu rinvenuto siiti Esquilino ne’ sotterranei del Pa- 
li lazzo Caetani , e non dubitiamo congetturare , che ador- 
» nasse , V Edicola di Nettuno nell’ alloggiamento de’ Mi- 
» senati , che era secondo gli antichi Topografi di Roma 
» su questo colle . Una bella lucerna rappresentante il Car- 
li ro di Nettuno ; una patera , che aveva grafito il prospet- 

* to di un porto , facilmente quel di Miseno, e più un ro- 
» stro di nave di marmo da inserirsi in una di quelle co - 
» lonne , che perciò rostrate appellavansi ; antichità tutte 
» contemporaneamente scoperte nel luogo stesso , sembra- 
li no determinare il vero sito di quell’ Alloggiamento . Al- 
ni ouni de’ metalli qui ritrovati, furono incisi dal Piranesi (2); 
» il Sig. Ab. Guattani ( 3 ) fece incidere il bassorilievo rappre- 
» sentante Roma sedente innanzi aH Tempio già esistente a Vii- 

(1) Visconti Masso Pio-Cle meni ino Tom. Tom.!. Tao. 7. t. 10. ta. (J) Gasino! Ilo»*», 

frtfii. p. 7, (a; Pii ansai Vosi t Candelabri «c. loedit. Tom. ( 11 . Frontitpitio ps|. ». 

3o * 
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» la Albani , c indicato da Winckclmann , coinè rinvenuto in 
» queste vicinanze . 11 Sig. Duca di Sermoneta , Mecenate del— 
« le Lettere , c delle Scienze, ha chiamato su questo colle l’ Ac* 
» cademia de' nuovi Lincei, che particolarmente si volge alle 
» Matematiche, ed alla Fisica sperimentale, già resa celebre 
» per l’Europa : ora se ne pubblicheranno colle stampe le in- 
» teressanti memorie, che non solo faranno onore agli Au- 
lì tori illustri, ma a Roma, ed all'Italia ». Non accordo per- 
ciò a' moderni Scrittori, ma lascio indeciso, che questi avan- 
zi non molto lontani dulia Chiesa de’ Ss. Pietro e Marcellino 
appartenessero alle Terme di Filippo Imperatore sull’ indizio 
d una semplice tronca iscrizione , che si dice ritrovala nella 
loro vicinanza , che cosi leggevasi : 

L. RVBRIVS , GETA . CVR.... P.... CCCXXIII. 

D. N. PHIL1PPI . AVG. TilERM. . 

poiché l’opera reticolala , di cui sono composti i muri di tali 
avanzi, non favorisce tale opinione, non solo perchè quest’ 
opera era andata in disuso sino da' tempi di Caracalla ante- 
riori a Filippo ; ma ancora perche le stanze fornicate di quest’ 
opera I’ cnunziano de’ tempi d’ Augusto, o poco lontani, ne’ 
quali furono costituiti detti alloggiamenti ai Soldati Misenati 
nella 111 Regione, ove rimangono tali avanzi (i). 

Di contro Ss. Pietro e Marcellino qualche avanzo d’ an- 
tica fabbrica , che si vede nelle Vigne Astalli e Falconieri , vuo- 
le il Sig. Piranesi , che appartengano al Ludo Gallico . Que- 
sti Ludi Gallici, Magni, e Matulini , che i Regionarj accen- 
nano nella Ili Regione (a) , e nell’ Esquilie , altro non era- 
no , che Scuole a eserciz) d’arme, clic rassomiglieremo in og- 
gi a Scuole di scherma , che si distinguevano o dall' esercizio 
dell' armi , o dall’ ora dell’ esercizio , o dalla fabbrica mag- 
giore . 

. . Ove è la nuova Chiesa de’ Ss. Pietro e Marcellino, nei 
passati tempi si trovò gran quantità di pilastri con volte sol- 

(j) Stci. la Gilbi . Dosai. Rom. tei. pag. 178. 


(a) I Ludi Ma tuli no e Gallico soiio posti concordemente dai Regionari 
e dalla Notizia nelU Regione fi. del Celio ; Erano li soli Ludi Magmi* , Ma- 
mertinus , Dacicus della ili. Regione, che includeva il mante Oppio dell’ Esqui- 
lie, ma non giungeva aì sito di queste due vigne. 
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terranee senza lume: si credè da alcuni che fosse qualche Ca- 
stello dell'Acqua Claudia , che di qui passasse per andare al Ce- 
lio ; ma l’ andamento degli Archi, che ancora sussistono , di- 
mostrano , che il condotto della Claudia passava per altra par- 
te . Al tempo di Sisto V vi fu scoperta una grossa muraglia 

fondala sopra gran pietre quadre di travertino , e questo par- 
ve , che non potesse essere altro che un Aquedolto, il quale 
pigliando 1’ acqua del Castello andasse verso il Colosseo ; ed in 
fatti in una vicina Vigna al tempo di Flamiuio Vacca furo- 
no trovali molti condotti antichi di piombo, c terra cotta, che 
dimostravano pigliar acqua dal dello Castello . Il Signor Pira- 
ncsi li crede avanzi delle Terme pubbliche, clic si suppongo- 
no essere state fabbricate da Nerone : egli vi ha vedute le stan- 
ze , c i fornelli a uso de’ bagni ne’ cavi de’ fondamenti di que- 
sta Chiesa , c Convento , il che fa credere con probabilità , che 
questi avanzi appartengano alle Terme indicate da llufo , e da 

Vittore nella II Regione. Qui vicino si trovò ao palmi sot- 

to terra una pubblica strada forse il Vico Succitsano , che an- 
dava verso Porla Maggiore , o il Vico detto Caput JJJ'tìcae 
da qualche statua , che andava verso il Colosseo , ove abitava- 
no , come si raccoglie da antiche iscrizioni , i Pedagogi (a) . 
Da un lato di questa strada si scoprì la facciata di una pri- 
vata casa , che aveva la porla , e due piccole fenestre , e nell’ in- 
gresso s incontrava subito una scala , mancando tutto il rima- 
nente ; e ne fu subito da molli preso il disegno (bJ . In que- 


(a) 11 Vico Succusano essendo della Regione V. ed il Caput Ajffricac 
della II. Regione non poterono avere la stessa Inculili!. L’Anonimo del seco* 
lo Vili, poneudo il Caput Affricae fia la Mela Sudante ed i Ss. Quattro 
Coronali, località indubitata della Regione IL, ci assicura di non aver esi- 
stito dove lo crede il Venuti . 11 Vico Succutano di Rufo (e prima Pago Suc- 
cusano di Varrone e di Festo ) deve situarsi fuori del recinto di Servio , so- 
vrastante alla vera Subura , e fuori della Porta Esquilioa e perciò fra i del- 
ti Trofei di Mario, S Bibiaua , c la Villa Palouibara, località appunto del- 
la Regione V. in cui viene posto da Rufo il Vico Succusano; e situazione 

opposta ai Gabiui come vuole Festo „ A pago Ùuccusano a stativo 

presidio finod soli tu m sit succurrerc Esquiliis infestantibns eam partem 
Urbis Gabinis . Si ricordi che la Via Prenestina , su la cui metà Strabono 
pone Gabj , aveva il suo principio alla porta Fsquilina , che fu presso S. Giu- 
liano . 

(e) Presso la chiesa de* Ss. Pietro e Marceli ino in quella riunione delle 
radici del monte Celio e del monte Oppio dell' Fsquilie , fu certamente la Por- 
la Querquclulana , dalla quale sortiva quella publica strada che si dice dall’ 
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stc vicinanze ne! passato Secolo fu trovato un Tempio Egizio , 
le figure del quale furono fatte disegnare dal Commendatore 
Cassiano del Pozzo , e adesso sarà con le altre sue cose nella 
Biblioteca Albani . 

CAPO OTTAVO 

Del Monte Celio . 

Dalla nuova Chiesa de’ Ss. Pietro c Marcellino si entra in 
quel piano, che fu dagli Antichi detto Valle Celimontana , per- 
chè posta inter Caelium , et Montem , cioè per antonomasia 
l’Esquilino (a). In questa parte il Signor Pirauesi non vi ri- 
conosce altri avanzi u antichità , se non gli Aquedotti dell’Ac- 
qua Clandia , e alcuni residui della Casa di M. Aurelio nelle 
Vigne di S. Giovanni Lalerano , Mandosi , e Casina : qui di. 
cono fosse trovala la Statua Equestre di bronzo di questo Itn- 


autore scoperta io palmi sotterrarla quale si diriggeva verso la porta Mag- 
giore dove si riuniva colla via Libidini . Por assicurarsi di ciò basterà da- 
re una occhiata alla pianta di Homi antica del Buftlini per riconoscere ivi 
V indi ti o certo di una porla delle mura di Servio nella riunione in quel pun- 
to di cinque vie, che sono 1 . Quella via che a sinistra si diriggeva a S. Giu- 
liano e alla porta Esquilina , passando nel sito di S. M Attuo in A/crulana da 
cui potè assumere il nome la vìa medesima , e forni tre il confine orientale 
della Regione 111. e porzione dell’antico pomerio di Servio in quel tratto, 
e. La via scoperta sotterra di cui parla il Venuti , direna alla porla Maggio- 
re e alla via Labicann . 3. Altra via che voltando a destra couduceva alla 
porta Asineria di Aureliano , quasi accanto alla moderna porta di S. Gio- 
vanni , ora murala j e le cui torri e mura , similissime a tutte le altre Au- 
rei iaue , furono prese stranamente dal Nardini per residui dell’antico Palaz- 
zo Laterauese . 4- Una via corta e dritta clic conduce alla Basilica di S. Gio- 
vanni . 5. Finalmente altra che miniava all’Ospedale ed all’arco Bacillo, da 
considerarsi per l’altra porzione del pomerio di Servio dalla porta Quer- 
quelulana alla Celimontana , e pel confiue della Regione IL nella parte orien- 
tale . 

(O Non mi sovviene che V Esquilino sia stato detto il monte per an- 
tonomasia dagli antichi ; lo trovò beu&l chiamato Esquilie nel numero del 
più ; « Vairone dice » Esquilice duo n tonte s haliti . . . Oppius nions prin- 
*» ccps . ... Cispius mons etc. » Nè converrei coll’autore che il nome Ce- 
limontatia provenga alla valle dall’ essere posta inter Caelium et montem , ma 
dall’ esser congiunta al Celio , formato da’ due monti, cioè dal Celio propria- 
mente detto, e dal Celiolo, ovvero C a chiù minor , da che la Regione 11. de- 
nominossi Regione de’ monti di Cetelio (Vibenna) F Caelimonlium , e Cae~ 
limontana - 
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peratore, che ora si ammira nella Piazza del Campidoglio (a) . 
A questa aggiunge il Baltisterio denominato di Costantino , fab- 
brica de’ tempi bassi , fatta con le spoglie della Casa dei Lu- 
terani , dentro la di lei antica estensione , e rimodernata dai 
Sommi Pontefici : ed in fatti dietro al Ballislcrio si vedono 
alcuni maggiori avanzi di questo Palazzo , che occupava una 
gran parte della Basilica di S. Giovanni . Nel cavarsi i fonda- 
menti della moderna facciata della Basilica , vi si osservarono 
una parte de’ fondamenti del detto Palazzo , delle stanze , ile’ 
labri , e de’ tubi di piombo appartenenti ai di lei privati ba- 
gni . Nella Sagrestia della Basilica, in alcuni tubi di piombo , 
in uno leggesi SEXT1 . LATEBANI , e nell’altro TORQUA- 
TI . ET. IjATERANI . Crede il Nardini, che il Palazzo aves- 
se la sua principal facciata verso il Campo Marzo , o Celimon- 
lano , c lo crede distrutto da Tolila , o da Belisario . Raccon- 
ta Flaminio Vacca (i), clic sotto il Pontificato di Pio IV, 
volendosi abbassare un certo rialto innanzi al Coro, si scopri- 
rono tre nicchie assai grandi , una accanto all’ altra : avevano il 
pavimento di serpentini, c di porfidi, con altri marmi mischi, 
e sotto altro pavimento circa sei palmi più basso, il che di- 
mostrava essere questa un’antica, e nobile fabbrica ; il che vicn 
confermato dal Biondo ( 2 ) , che asserisce essersi trovate nel La- 
tcrano al suo tempo camere , c preziose colonne ; come nel 
Pontificato di Clemente XII sotto la facciata , c ne' fondamen- 
ti della Cappella Corsini , non pochi busti , are , e preziosi 
marmi . In queste vicinanze fu trovata la celebre Legge Re- 

(1) Mero, di Rora. (a) Rodi. Ricerc. 


(a) Questa statua fin dal secolo XIII. esisteva esposta al publico nel La- 
terano , e si chiamava cabullus aereus Constontini e si trova indicata , in 
campo Lateranensi prope Palatium Domini Papa „ al qual nome e lo- 
calità deve la sua conservazione il monumento . Fu ristaurato da Sisto IV. 
che vi pose questo iscrizione ,, Sixtus IV. Pont. Max . equum hunc aeneum 
vclusiate quassatum collabcntem cum assessore restituii ; dalla quale espres- 
sione risulta essersi allora di già compresa 1* incompetenza del nome di Co- 
atantino . Nel i538. Paolo 111. lo trasportò sul Campidoglio . Non si può 
dunque accordare (he fosse trasportato al Laterauo da Cola di Rienzo circa 
la metà del secolo XIV. f togliendolo dal Foro Romano, come si è detto da 
qualcuno , ma fu un equivoco preso del colosso equestre di bronzo che Domizia- 
no si fece erigere nel Foro Romano , e che ebbe lo stesso nome di Equum 
Constantini dalla Notizia nel secolo V. e di Cavallai Constontini dall’ Ano- 
nimo del secolo Vili, che ne riporta l’iscrizione della base, al nnm. 33. 
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già di meiallo , die conservasi presentemente nel Museo Ca- 
pitolino (a) . Le Colonne di porfido, che sono al Rattisterio , 
erano tli questo Palazzo , come quelle , che sono nel muro 
verso la Sagristia , c che sostengono un pezzo di fregio , e di 
cornice antica . Si vuole che questo Palazzo appartenesse a quel 
Plauzio Laterano , che della gran congiura contro Nerone fu 
uno dei Cani , secondo Tacito (i); e Giovenale parla di que- 
sta Casa ( i) . 

Il Campo Celimoutano , c il Campo Marzo, o Marzia- 
le (11), Rido li situa nella II Regione, rioè nel Celio, c du- 
bito , che l’uno e l'altro lusserò un Campo medesimo, c che 
fosse lutto quello spazio, che è avanti alla Porla Celimonta- 
na , così detta per essere collocata nel declivio del Celio , e si 
estendesse sino passati gli Spedali detti di S. Giovanni . Ed in 
fatti dietro questi Spedali si vede la piccola Chiesa detta S. Ma- 
ria Imperatrice, ed anticamente in Cumpo Marzio ( 3 ) (c), se- 
condo la comune opinione per il Campo Marzo, o Marziale, 
che Vittore, e Rufo nel Celio rammentano, nel quale si cele- 
bravano f Kquiric in onore di Marte, e per gli esercii) mili- 
tari , che per la lontananza del celebre Campo Marzo qui si 
facevano , a cui alluder possono le tante Scuole , o Accademie 
d’ esercizj, che abbiamo visto non mollo di qui lontano nell’ 
Esquilie essere situate . 

» Non riuscirà qui fuor di proposito dar contezza dello 
» scavo fatto in questi contorni l’anno 1780, specialmente 

(l) Lib. ir. ( 3 ) Sat. %. (3) Vcd. Aaasiat. B ibi io t- 


(a) Vi furono trovale ancora delle profonde grotte cavala per pozzo- 
lana sotto gli antichi muri della Basilica * in occasione del ristaine fatto 
dal Borroinino d’ordine d’ Innocenzo X nel ì&ftì. » di cui parla il Mirii- 
nelli testimonio di vista; grotte che c’ indicano il sito della Basilica fuori 
del recinto di Servio ; mentre dentro di esso e in un colle abitato si presto 
non si sarebbero potute praticare tali cave . 

(■) Non accorderei che il Campo Marciale del Celio sia stato detto an- 
che Marzo , onde poter essere cosi confuso col vero Campo Marzo . Ma la 
loro differenza resta evidente dii Paolo abbreviature di FestO; Marlialis Cam » 
pusin Coelio monte di cittì r , nuoci in co Equiria tolebant feri, si quan- 
do aquae Tibcris Computo Martium occupassent . 

(c) Questa Chiesa venne delta S. Gregorio in Martio , e non in Cam- 
po Martio » come dice il Venuti . Ed Anastasio citato dal Nnrdini dice sem- 
plicemente in Campo ove parla del Laterano senz* aggiungervi Martio ; anzi 
da una Bolla di Pasquale li. vien detto , Campum Laierancnsem . 
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• delle pitture antiche ivi discoperte (i) . Fu disotterrata una 
> galleria , divisa in diversi riquadri , ove erano dipinti altri 
» e tanti Dapiferi , ed un Pocillatore . Sette di questi quadri 
» non si dileguarono tanto repentinamente , come succede nel- 
» le antiche pitture all' impressione dell’ aria , e de raggi so- 
ia lari , e dettero agio acciò un esperto Pittore li ritraesse . 

» I sei Dapiferi , di bellissime (orme , hanno bionda la chioma 
» cinta da un nastro, vestono un particolare indumento tala- 
» re cangiante, e sottilissimo, con alcuni recami fatti quasi a 
» guisa di scudo sopra le spalle, lutti son fra loro uniformi , 
» quasi che avessero una livrea consimile ; portano in piatti 
» di varia forma diverse vivande , fralle quali un porchelto , 

• un pollo , un pasticcio, de’ frutti , dell' erbe , de’ ravanelli . 

• Il settimo ha un più ricco ammanto , porta nella destra il 
» Ciato , a lato ha le Diate, che erano i vasi di legno , o di 
« terra , ove dagli antichi si tenevano i vini : sono questi retti 

■ da una machinetta , giacché non avevano il tondo piano , 
» ma si conservavano sotterrati nelle cantine . Non sembrava- 
» no le pitture superiori a’ tempi degli Imperatori , e per lo 

• stile erano mediocri . 11 P. Cassini , che diligentemente inci- 
» se le pubblicò , vi unì l’ illustrazioni del celebre Ab. Ama- 

• duzzi , e le profonde congetture del dottissimo Sig. Ab. Vi- 
» to Maria Giovenazzi , quale avendo in considerazione la lun- 
» ga veste , che portano , che pare non combini coll’ uso di 
m servire succinti alle mense , le crede referibili ad un sacro 
» convito , in cui s’ offrano le primizie alli Numi ; propone cs- 

■ sere i ministri di un sacro banchetto Saliare, cioè de’ Salii , 
» notissimo genere di Sacerdoti dell’antica Poma, custodi de- 
» gli scudi aucili , forse indicati da quelli ricami , che hanno 

• sugli omeri . Oltre le dette pitture si trovarono in questo 
» scavo un Centauro imberbe con Amorino sul dorso in mar- 
ia do bianco , un Ercole con pelle leonina , e cornucopio , 
» una statuetta di Adriano nudo all’ eroica con elmo riporta- 
la to di metallo , balteo , spada , e scudo consimile , un bu- 
ia sto di Geta , due vasi , uno in alabastro , 1’ altro in mar- 
ia do bianco con rabeschi , ed iscrizione ; un gran leone di mar- 
ai mo bigio con testa di vitello fralle branche ; tutti monu- 
« menti , che ristaurati esistono al Museo Pio-Clementino . Fi- 

(l) Pittar* antiche ritrovai* la **a Viga* pretto il vn, Orpedil* di S Ci*. Latini»* i*- 
«ta* , • patitesi® da Gì*. Cantai C. R. S. Roma 17 U. fogl. 6 g. 
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• nalmentc vi si scavarono diversi elegantissimi frammenti di 
» bassirilievi di metallo , una lucerna con piede di bella forma , 
» una maschera scenica , una testa di tigre , e varj altri fram- 
» menti di metallo , e di marmo , con due colonne di cipol- 
» lino , ed una di granito alta più di venti palmi . * 

Porta Ce- Prima di abbandonare questa parte del Celio, o sia Ce- 
limonta- l'°lo ) veduto l’ Obelisco eh’ era nel Circo Massimo , portatovi 
na,eMu- da Costanzo, c qui innalzalo da Sisto V, c l’altro giacente 
no verso vicino alla Scala Santa , che era del Circo Sallustio nel Colle 
Porta S. degli Ortuli (a) ; parleremo della Porta Celimontana , e delle anti- 
Giova»- c be mura sino alla Porta Latina . Porta S. Giovanni fu ador- 
iti , nata da Gregorio XIII (b) : ivi si vede una porzione di mu- 
ro antico reticolato. Girandosi fuori delle mura s’incontra la 
Porta Asinaria in oggi chiusa, e così denominata dall’antica 
Via Asinaria . Ella corrisponde alla Porta Celimontana , e a’ 
tempi d’ Onorio entrò per essa in Roma Alarico , il quale le 
diede il primo sacco (c) . Gli stipiti , ed ogni altro marmo , 
che l’adornava , furono di qui levali al tempo di Gregorio XIII 
per rivestirne la nuova Porta di S. Giovanni . L’ Asinaria do- 
veva essere certamente una delle più magnifiche per le due 
gran torri che le stavano ai lati . Al di dietro della medesi- 
ma si veggono parecchie finestre di maniera barbara , le qua- 
li possono attribuirsi a Totila , che 1’ avesse risarcita con le 
mura contigue . Per isfuggire l'Imperatore Aureliano almeno in 
parte il gran seno, che le mura facevano tra le Porte Celi- 
montana, Latina, e Appia , pensò tirare in dietro le mura tra 
il Celio , e l’ Aventino, e salvare tutte le fabbriche di quel si- 
to ; onde tirò in fuori le mura diritte , ed assai più brevi 
delle antiche . In questo spazio di muro , ove è la Porta S. Gio- 
vanni , era , come già dissi , la Celimontana , delta dagli Au- 
tori jiuota Lateranos , come fu anche delta 1’ Asinaria (d) . 


(*) Ora eretto aranti la Trinili de’ monti da Pio VI. nel 1781). 

(a) Fondata dorè non era porta . Si veda la pianta di Roma del Bufalini . 
(c) Dal dotto ili usua [ora del Nardini ai è gii notato che Alarico en- 
trò per la porta Salaria . Per questa porta Aainaria cull ò Belisario la prima 
volta che venne in Roma da Napoli ( Procopio de bel. Gotlh. 1 . 1 4 ■ ) 

(o) Non si deve confondere la porta Asiuaria delle mura Aureliane net 
- •* basso , colla porta Coclimonlana del recinto di Servio la quale fu piò nell* 
alto presso 1 ' Ospedale di S. Giovanni , dove andavano a riunirsi quasi in 
un punto tutte le vie tanto dell' alto che del basso del Celio e Celiolo , 
come apparisce dalla stessa pianta del Bufalini , 


Digitized by Google 



Parte I. Capo Vili. 243 

L’ etimologia del nome di questa Porta, e della strada si vuo- 
le , che sia per il passaggio che più frequente facevano per 
la medesima gli ortolani , e fruttaroli . Passata questa Porta 
si vede un barbacane fabbricato a corsi di pezzi di tufo for- 
se tolti dal vicioo condotto dell’ Acqua Claudia , e Aniene 
nuovo mentre vi si scoprono i canali riempiti di quel lastri- 
co } che usavasi affinchè 1 acqua non penetrasse le commessu- 
re del candotto . Andando avanti si trova un’ altra Porta chiu- 
sa , sotto la quale passa l’acqua anticamente chiamata Crabra , 
c in oggi Marrana . Questa Porta fu ristaurata insieme con 
le mura l’anno 1157 , come si ricava dalla seguente iscrizio- 
ne , che ivi si vede : 

R £ AGL 

* ANNO . MCLVII . INGARNT. 

DNI . NRI . IHV . XPI . SPQ.R . flEC . MCNIX 
VETVSTATE , DILAPSA . RESTA VRA 
VIT . SENATORES . SASSO . 1 ÒHS . DE . AL 
BERICO . ROIERIBVCCA . CANEPINZO 
FILIPPO . IOHS . DE . PARENZO . PETRVS 
DS . 'E . SALVI . CENCIO . DE ANSOINO 
RA IN ALDO . ROMANO 
NICOLA . MANNETTO 

Questa Porta da alcuni si chiama Marrana , altri la dico- 
no Gabiusa (a) ; macerie molte porte, che erano in quella 
vicinanza , non può darsene certezza (b! . Viene in seguito la 
Iorta Latina , corrispondente, siccome alcuni Antiquari voglio- 
no, all’antica Ferentina , del più antico recinto. Questa Por- 
ta è di una struttura molto povera , e affatto differente dalle 
altre . 


(a) Gabiusa è un» porta d’ in vendono moderna non mai esistita : come 
19 porte Intcr slgeres t Labicana. , Trigonia , Sabiusa etc. 

(a) Dall' Anonimo le tante volt, citato del «ecolo Vili, viene chiamate 
Metrovia, ed i certamente la stessa che S. Gregorio chiamò Metronis ed al- 
■■ ’ *“ troni ' • Mctroni 0 Mathodii nel ioo 3 . nell» viu di Gio- 
vanni XVIII. dalla qual porta si passava nella via Latina 

3 l * 
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Apparisce nel cuneo del mezzo del di lei arco il che 
la la credere rifatta ne tempi de’ Cristiani . La strada , che si 
conosce dai suoi gran scici essere l’antica, e che passa per la 
rorta Latina , ci assicura essere la moderna nell’antico suo si- 
to . ru detta ancora Piacoìare , come osserva Plutarco dal- 
le espiazioni , che nell'ingresso della medesima facevansi (a) 
Ma e orma, tempo di ritornare al Monte Celio. Prima per 
a tro di salire il Colle , stimo bene rintracciare nel piano i 
suoi piu importanti confini . 

Uno de’ piu celebri era l’antica Subura , strada molto 
differente da quella , che chiamasi in oggi (i), situata verso la 
Chiesa di S. Agata de Goti ; poiché consisteva in tutto quel 
piano, che è tra il Celio , e l’Esquilie , onde facilmente dove- 
va distendersi dalla Chiesa de’ Ss. Pietro e Marcellino sino al 
Colosseo , essendo nella Regione II Celimontana . L’ estremità 
però di questa strada verso 1’ Anfiteatro vien chiamata da Se- 
sto Rufo Subura caput, ed era della Regione 111 detta d'Isi- 
dc , e Serapide . Vairone, -e Fcsto dimostrano, che questa 
strada dicevasi anticamente Succusa, e poi ottenne dalla cor- 
ruttela del volgo il moderno nome di Subura . Il nome an- 
tico procedeva dal Vico , ovvero pago Succusano , che le era 
contiguo , c si dilatava da Ss. Pietro e Marcellino verso Por- 
ta Maggiore . Non è poi maraviglia , che una contrada celebre 
come la Subura abbia cangiato di sito , c fitto un cosi gran 
salto in chi considera le tante vicende, che Roma ha soffer- 
to . Ed è da osservarsi , che nel tempo di Giovanni VII Pa- 
pa , quando l’ esercito di Roberto Guiscardo entrò in Roma , 
distrusse quanto vi era tra il Campidoglio , e il Laterano : on- 
de è facile che gli abitanti alle falde dell’ Esquilie , e del Ce - 
lio, si ritirassero verso S. Agata de’ Goti e la Madonna de* Mon- 
ti , e trasportassero seco il nome della Subura (b) . 

O) Nuli*, li a. 3. cip. 6. 


(a) La porla Piacoìare fu del recioto di Servio , onde non potd euat 
I» Latina delle mura A uraliane . 

(■) L* autore qui addotta I* opinione del Nardiiii interamente , la quale 
però è fondata tutta sopra di errori . L’avere Pirro Ligorio alterato il te- 
•io di Vittore nella Regione 11. t «grugnendo alla parola bupariac le altre 
in Subura , e nelln Regione III. trasformando la parola Subura in Subura e 
caput , indusse noli’ errore prima il Panvinio , e poi il Nardini di credere 
la Subura nella Regione lì. e quest’ ultimo la suppose nel silo che dice 
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j Erano in questa Contrada i pubblici Lupanari , come in 
Orazio fi), ed in Properzio ( 2 ), ed in più luoghi di Mar- 
ziale si legge ; poiché era quella una delle più frequentate , e 
dilettevoli contrade di Roma vi fu ancora mercato di varie co- 
se , come attesta Marziale f3) ; cd essere stato costume di por- 
tarvi la sera a vendere robhe furtive, scrivono concordemente 
Acrone , e Porfirio, scoliasti d’ Orazio (4) . Fa menzione final- 
mente Marziale d’ una bottega di sferze in principio di essa, 
come ancora di una tosatrice (5) . Cesare abitò nella Subura 
secondo Svetonio (6) . Si legge nei Regionarj esservi stato in 
questa strada un luogo detto Caput Africae da me sopra 
mentovato f che io credo per me , che vada letto Caput A/ri- 
ci , come principio , o fine di qualche vico , che qui condu- 
cesse (a) . Tralasciando adesso la Tabernola , il Minervio , e 
altri luoghi incerti saliremo nel Celio (b) . 

fi) 04 . r, Epod. (\) Lib. 1. Sat. 7. (%} Lib. a. Ea. 17. (6) la 

Adulteri idi Vii. cap. 4 i. Habuav.t primo 1* òu tara modi - 

Latrent suturano* canti . di atdibnt • 

W *> 7 - ( 5 ) Lib. 7. ep 3o. lib. io. tp. {p. 


qui il Venuti , ed inventò la trasmigrazione de* Suburani . Ma siccome li co- 
dici e le antiche edizioni tutte notano la Subura nella Regione HI. , o nel- 
la IV. in cui la pone ancora con maggior convenienza anche la Notizia t 
e siccome 1’ Anonimo del Mabillon nel secolo Vili, la dichiara nel sito me- 
desimo della Subura presente, tre secoli prima di Giovanni VII. e di Gui- 
scardo , c dell’ immaginata trasmigrazione, cosi deve ivi stabilirsi questa con- 
trada antica , celebre e frequentatissima , e si deve ancora riconoscere nella 
chiesa attuale di S. Agata de’ Goti quella stessa che ripurgata da S. Grego- 
rio dall’infezione Ariana, e da lui dedicata a questa S. Martire, si disse dal 
Pontefice sita in Subura , c poi da Anastasio super Suburam . 

(a) Non si deve confondere, come qui fa l’Autore, il caput Africae 
posto da Vittore io questa Regione 11. che comprende il Celio, dove si con- 
ferma dall’ Anonimo del secolo Vili, che lo indica fra la Meta Sudante ed 
i Ss. Quattro Coronati ; ci identificarlo col Ficus Africus che Vairone po- 
ne nell’ fcquilie »» Esquiliis Ficus Africus , r.und ibi obstdes ex Africa bel- 
lo Punico dicuntur esse custoditi »> iu cui fu un Oratorio di S. Agata se- 
condo Anastasio ; c quest’oratorio si ricava dall' Anonimo stesso essere stato 
fra S. Bibiana e S. Eusebio ; località della Regione V. Esquilina . 

(0 Siccome della Tabernola si legge in Vairone » Oppius mons torti - 
cepsos lue itm Esquilinum dcxterior \ia in Tabernola est » ed iu altro luo- 
go » qua in Coelium morituri itur in Tabernola est » dai quali passi risulta 
che la Tabernola comunicnssc coll* Esquilic e col Celio ; cosi resta eviden- 
te che sia stata iu quella via couGnonte coU’uno e l’altro di questi due colli , 
dove il Nardiui erroneamente poneva la Subura , e che iu oggi impropria- 
mente si dice Fia Labicana . 
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Fu questo Colle cosi detto da Cele Vibenna Capitano 
de' Toscani , che abitò sopra questo colle, e secondo gli anti- 
chi Etimologisti (i) gli diede il noine .‘Il Monte è lungo, c 
stretto , e tutta quella parte , o lingua , che dal Colosseo si esten- 
de al Laterano , si disse Celialo ; ove poi col Palatino , e con 
1’ Aventino si vede a fronte , che è la parte più ampia , Ce- 
lio si dice . Prendendo noi la strada , che dal Laterano per 
il Ccliolo al Celio conduce, nella Vigna del Noviziato de’PP. 
Gesuiti confinante con la strada de' Santi Quattro , si vedono 
alcuni avanzi di mura , che il Signor Piranesi con probabilità 
suppone , che potessero essere i muri laterali del Campo Mar- 
zo , o Cclimontano : non cosi probabile è la sua opinione, che 
gli avanzi , che sono nelle vigne di S. Giovanni Laterano , Sal- 
viati , c Fonseca , appartengano alla casa di Filippo Augusto . 
Salendo alla maggior altezza del colle si vuole dal Biondo , 
che la Chiesa de’ Ss. Quattro sia stata fabbricata sopra le ro- 
vine degli alloggiamenti de’ Peregrini ; ma io credo , come os- 
serverò più sotto , che fossero verso la Chiesa della Navicella : 
più probabilmente possono essere state qui le Mansioni Albane , 
cioè di quei soldati che tornavano dalla guardia fatta al Tem- 
pio di Giove Laziale nel monte Albano . Per tutta questa stra- 
da si vedono avanzi degli Aquedotti dell’ Acqua Claudia , che 
dal Laterano quasi continuati per questo Colle passavano al 
Palatino particolarmente tra le Vigne Casali , e Saivinti . 

A lato a questi Aquedotti è situato il Tempio di S. Ste- 
fano Rotondo , così detto per la sua sièrica figura : si vuole 
da alcuni , che sia questa Chiesa fabbrica de’ tempi bassi , e che 
sia stata edificata da S. Simplicio l’ anno di Cristo l\G'j , mu- 
tata poscia dal Pontefice Niccolò V col demolire il tetto , e 
parte delle pareti , che circondavano le colonne del di lui 
portico , e col fabricare tra gl’ intercolunni il muro dell’ odier- 
na circonferenza esteriore . Queste Colonne essendo disuguali 
nella grandezza , e abeilite di diversi ornamenti , dimostrano 
di essere spoglie di antichi edificj . Posano su i di loro capi- 
telli de’ travertini , in due facciate di alcuni de' quali è scolpi- 
to il segno della Croce . L' altra circonferenza , che sostiene i 
muri primieri nell’interno del Tempio, è composta di colon- 
ne di maggior grandezza , le quali posano parimente sopra 
basi tolte da altri Edificj antichi . I Capitelli e 1' Architrave 

(l) V«4. 7m. • Sut. 
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sono d’ una maniera molto goda, e fatti contemporaneamente 
alla fabbrica del Tempio . I muri non sono composti col buon 
ordine costumato dagli Antichi , e i tcgoloni , che compongo- 
no gli archi delle finestre , non sono della solita antica gran- 
dezza . Ma nondimeno l’ aspetto interno di questo Tempio 
ha un’ idea della maestà delle fabbriche de’ tempi buoni . Mol- 
ti Antiquarj senza considerare la sua struttura lo crederono 
Tempio di Bacco o di Fauno , ed altri di Claudio , o di Gio- 
ve Peregrino per essere stato vicino ad Castrum Peregrino- 
rum ; ma le congetture , che da loro si adducono , non ser- 
vono ad altro , che per provare , che queste fabbriche erano 
nel Celio. I Portici di questo Tempio erano laterizj , de’ qua- 
li vi restano le mura all’ intorno ; e tra questi Portici scavan- 
dosi , si trovò anni sono un'Iscrizione, che si conserva nella 
Galleria Rircheriana , dove tra 1’ altre cose leggesi il voto sciol- 
to da un Soldato QVOD . PEREGIIE . RESTITVTVS . SIT . 
Vi è ancora chi ha creduto questa fabbrica , pubbliche Ter- 
me , oppure fArmamcntario , e il Macello , dal che maggior- 
mente ricavo l’incertezza della fabbrica ( 1 ). » Benché questo 
» Tempio sia certamente del secolo quinto , e non di anteceden- 
» te edificazione, pure se ne può credere l’ idea tolta da qualche 

• edificio de’ buoni tempi goffamente eseguita in quell’epoca. 
» Il Sig. Ab. Guattani ( 1 ) osserva che il pavimento combina 
» nella costruzione col Palazzo de’ Cesari, c delle Terme: ciò 
» supposto , potrebbe essere una fabbrica riedificata sopra un 

• piano più amico , c comproverebbe la supposizione sopra 
» espressa . L’ effetto de’ due giri di colonne è mirabile ; il dia- 
« metro del Tempio supera in larghezza quello del Panteon ; 
» più sorprenderebbe , ilice il Sig. Ab. Uggcri (3) , se il co- 
» tonnato esterno non fosse murato . 11 Dcsgodetz ne riporta 
» la pianta , e 1’ alzato , colle più esatte dimensioni . Milizia ( 4 ) 
» diligentemente lo descrive . Merita l’ attenzione del Viaggia- 
» tore (5) , quale soltanto ne’ giorni festivi potrà trovarlo visi- 
» bile , mentre 1 * aria per molto tempo rende inabitabili quelli 
» contorni » . 

Sino dagli antichissimi tempi ebbero le loro case in que- 
sto colle i Soldati detti Albani , Mansiones Albana ; erano 
questi alloggiamenti di quei Soldati che stavano in ordinario 
presidio nel Monte Albano chiamati qualche volta a Roma : 

fi) Vr4. Ksrdn. Donar. Mortila. Faatto oc laura. Pitt. T. T. p. 16. ( 4 ) Miti ila Roma ». 66. 
(*) Gualcasi Roma T. II. poj. 7 . (ì) Uf£»ri , ( 6 ) U s *ari 1. ». 
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si crede da alcuni , che questi alloggiamenti fossero assegnati 
ai soldati Peregrini , o Forestieri , che forse erano di quelli , 
che venivano per guardia degl’imperatori. Vogliono gli Anti- 
quari , che queste Mansioni Albane,o Castro de’ Peregrini , fos- 
sero dove è la Chiesa di S. Maria in Domnica , o in Kyria- 
ca , oggi delta la Navicella , per una piccola Nave di marmo , 
che è avanti alla medesima , benché di iattura moderna , ve- 
dendovi scolpita l’impresa di Leone X, tanto pitiche il Pan- 
vinio vuole fosse il Tempio di Giove Reduce , e che le molte 
piccole antiche Navi, che si osservano nella Villa Mattei, pa- 
re che siano voti di marinari fatti per il loro felice ritorno . 
Negli Orti Malici nel Pontilicato d’ Innocenzo XI fu scoperto 
un Tempio di ligure bislunga con tre pilastri per parte, di 
strutture antichissima , il che si conosceva dal pavimento di 
mosaico , c dalla struttura sopra la volta di materia laterizia ; 
la parte sferica dimostrava minore antichità; gl'intervalli, che 
giravano attorno , erano di palmi 3 di larghezza , e il muro 
grosso palmi 3, Io spazio di mezzo palmi 8 , che crederci , es- 
sendo Tempio vicino ai Gtsiri Peregrini , o alle Mansioni Al- 
iane , che potesse avere appartenuto a Giove Reduce . Nella 
Vigna Casali incontro S. Stefano Rotondo fu trovata tempo fa 
una piccola base , in cui si leggeva : GENIO . SANCTO . CA- 
STRORVM . PERF.G RINOR V M . 

» Presso la Vigna Gasali fu parimente rinvenuta circa l’an- 
» no 1680 l'erudita Ara rappresentante Venere c Marte, sor- 
h presi da Vulcano, con diverse istorie della guerra Trojana, 
n e della origine di Roma , che fu da Monsignor Antonio Ca- 
h sali poi Cardinale, mentre con giustizia e dignità senza pa- 
>< ri reggeva la carica di Governatore di Roma , donata alla 
» S. M. di Clemente PP. XIV, che collocolla nel Museo Pio-Cle- 
» mentino . L’Antiquario Orazio Orlandi ( 1) vi stese sopra una 
» dotta dissertazione , egli sospetta che non fosse stata mossa di 
« dove fu collocata , e che in quel silo, ove fu rinvenuta, fos- 
» sero le antiche Luparie , luogo destinato alle abitazioni delle 
» meretrici nella regione Celimonluna , presso l’ Antro del Ci- 
» clope, ove da’ Regionarj si pone l'Edicola di Vulcano, alla 
» quale ben potrebbe adattarsi 1 ’ Ara indicata » . 

Questa opinione del Panvinio , e del Nardini viene con- 
trastata malamente dal P. Montfaucon (2) venendo confermata 

(lì CLU idi , Rigioaimeati (opra Aia latici paisedati di Moasig. Culli • Roma 177». 
ia 4. (i)' Diir. ltiL pij. < 79 . 
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da una iscrizione , che si vede in una soglia di una porta di 
una vignola annessa a S. Stefano Rotondo , sotto un fregio ra- 
bescato , indizio di fabbrica , ove si legge PEREGRINORVM . 

Ma giacché siamo tra i Soldati , non è da tralasciarsi prima 
d’ andare avanti di fare riflessione essere state destinate per guar- 
dia di questo Colle , e della II Regione cinque Coorti di Sol- 
dati detti Vigili, che furono guardie notturne dette a vigilan- 
do (il; furono queste introdotte da Augusto per ovviare agl’ 
incendj , che frequentemente succedevano in Roma . In VII Re- 
gioni erano queste distribuite ; una è questa seconda con cin- 
que Coorti , indi la Regione V con sette , la VI con tre , la 
VII con sette , f Vili con sei , la XII con tre , e finalmente 
la XIV con sette, le quali in tutto fanno il numero di xxxvm^ 
essendosi dopo le prime VII istituite da Augusto accresciute le 
altre sino al sopradetlo numero al tempo di Vittore . Le VII 

Regioni , nelle quali dimoravano , osservisi , che tutte appresso v 

eli loro avevano le mura della Città (a) . 

(») Lipi. de Mi'it. Rum. , Pom. ani. e IO od. t. 3. p 5:3. 


(a) Io questa distribuzione e numero delle Coorti de’ Vigili il nostro 
Autore ha copiato le parole del Nardini , l’ opinione del quale era stala di 
già confutata dal Fabretti nelle sue antiche Iscrizioni ( pag. a58. ) dove 
notò indicarsi nell’ Epilogo della Notizia non gili XXXV1H. ma sole VII. 
Coorti di Vigili in quattordici Quartieri sa Cohortes Vigilum VII. quorum 
Excubitoria XIV. » conforme all’altro Epilogo di Vittore, in cui essendo 
perito il numero delle Coorti , vi resta tuttavia » Excubitoria XIF . » Nè 
contento il Fabretti di questa prova riportò un gran numero di antiche 
iscrizioni nelle quali , come in tutte le altre di Grutero , si fa menzione 
di ciascuna delle sette Coorti , senza trovarsene neppur una di quelle dell’ 
«norme aggiunta del Nardini , dall* Vili, fino al numero di XXaVIII. 

In couferma poi di tal veritìi riporta il Fabretti il seguente frammento 
manoscritto del medesimo Vittore , comunicatogli dal Leibnizio , in cui le 
•ette Coorti cosi sono distribuite 

Regio II. Caelimontana . 

Cohors quinta Vigilum . 

Regio V. Exquilina . 

Cohors seconda Vigilum . 

Regio VI. Altasemita . 

Cohors tertia Vigilum • 

Regio VII. Via Lata . 

Cohors prima Vigilum. 

Regio Vili. Forum nomanum . 

Cohors sexta Vigilum . 
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Esciti tlnlla Chiesa di S. Stefano Rotondo si vedono gli 
avanzi degli Archi Wroniani , che andavano lungo l’alto del 
Celio, e ne' quali appariscono de’ restauri fatti in diversi lem- 


Regio XII. Piscina Pub/ica . 

Cotiors quarta Vigilum . 
Regio XIV. Transtiberina. 
Cohors septima Vigilum . 


d’onde apparisce che le lettere numerali poste ne’ Regionari sono per indi- 
care 1’ ordine , ma non il numero delle Coorti , iu ciascuna Regione . A pro- 
vare poi l’ esattezza del suo codice il Leibnizìo addusse la testimonianza di 
Paolo Giureconsulto del Secolo 111. al cui tempo durava ancora il numero 
di sole sette Coorti , che gioverà qui riportare per dare una idea giusta 
de’ Vigili . 

Presso de’ più antichi , dice Paolo , per impedire gl* incftndj vi erano i 
Triumviri , che dal non dormire la notte si chiamavano Notturni , e tal- 
volta intervenivano gli Edili ed i Tribuni della plebe ; e vi era una fa- 
miglia di servi pubblici , disposta intorno alle porte ed alle mura , d’onde 
nelle occoneuze era chiamata ; vi erano ancora altre famiglie che pagate o 
gratuitamente estinguevano gl’incendj u Apud vetustiores incenditi arcendis 
Triumviri jtraeerant , qui ub co quod excubitis ageòant et inni nocturni 
diati sunt ; interveniebant nonnunquam et Aedi Ics , et Tribuni pi ibis , 
erat aulem famitia pub/ica circa portai et muros- disposila , unde si opus 
e s set vocabatur : /iterarti et privatile fami line quac incendia vel mercede 
•vcl gratin extinguerent ( Leg. 3. de officio praefecti vigilum ) . In segui- 
to Augusto stabili sette Coorti di Vigili in luoghi opportuni , affinchè ciascu- 
ua di esse guardasse due Regioui , preponendo ad esse de’ Tribuni , e so- 
pra tutti un uomo rispettabile , chiamato Prefetto de* Vigili « Deinde Di - 
vus Augustus septem Cohortes opportunis locìs conslituil , ut binas regiones 
Urbis unaquaeque Cohors tueretur , praepositis eis tribunis et super omnes 
speciali li viro praeposito > qui Praefectus Vigilum appellalur ( Loc. cit. ) 

I Vigili delle Coorti furono allora Liberti , e presiedeva ad essi un Ca- 
valiere , e benché Augusto decretasse , che quest’ impieghi durassero breve 
tempo, tuttavia convinto dall’esperienza essere uffizio utilissimo ed assai ne- 
cessario commandò , che proseguisse ; c fino al tempo di Dione esistevano 
queste guardie notturne non solo di Liberti , ma ancora di altri pagali dal 
pubblico, c divisi in sette luoghi della città presso le mura »j Libcrtos in 
septem divìso s locis adea curanda {incendia') elcgit f prueposuitquo illis 
equi Lem ; quod etsi brevi id munus manere decreverat , tamen expenen- 
lia ducius id officium utilissimum et f serntcessariutn prosequi jussit , et hoc 
etiam tempore sunt hae nocturnac excubiae , non tamen ex Liberi is sed 
etian» ex aliis , habrntque in civitate muros , et slipendium de pubhco re - 
cipiunt . ( Dio. 1:!\ LV. ) 

Da tutto apparisce dunque clic il Venuti non vidde il Fabretti , di- 
versamente non avi ebbe seguito uel suo errore il Cardini . Posteriormente 
al Venuti furono accennate le ragioni del Fabretti nella terza edizione del 
Nardini dalle note aggiuntegli . Quindi fa meraviglia che il dotto IMu- 
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pi . Per la parte, di dove s’entra nel Cortile della Chiesa di 
S. Stefano , tra un arco e l’altro rimane un bottino con T aper- 
tura dello speco, che gli dava l’acqua . Questo parimente era 
uno de’ Castelli , i quali prendendo parte dell’ acqua degli Ar- 
chi Neroniani, la diffondevano per il Celio. In questi Aqu- 
ilotti sino dalla piazza del Lalcrano si osservano di tanto in 
tanto de* travertini , i quali credo servissero per fortezza de* me- 
desimi Aqucdolti , massime dove facevano angolo , o come avan- 
ti alla Chiesa della Navicella, ove dividendosi l'acqua partori- 
va due Aquedotti , uno de quali m’ immagino andasse alle Ter- 
me Automane, siccome testificano alcune lettere fatte di tavo- 
lozza , quali risaltano più in fuori della facciata dell’ Aquedot- 
to , leggendovi! TOM AVA; l’altro accenna andare al Pa- 
latino . Ancora qui si vede fabbrica di travertini , poiché fa 


•tratuie dell* ultim i edizione dello stesso Cardini, abbia lasciato correre il 
numero enorme delle 38. Coarti , al bene confutato dal Fabbrili , ed abbia 
(atto anzi que-tionc contro rii u.«o sulla parola tciVI utati drt Dione, ebe 
per verità nel nostro caso indica mura r/ì aitò, benché il Fabretti l’ab- 
bia intesa pe* nutrì de* quartieri , excubi lor Ut , non senza jK'rò ima conve- 
nienza in senso più esteso e generale della mede* ima parola , indicala da Pol- 
luce per recinto de* castri , e muti intenti militari. 

Forse il Fabretti non rifletté che quelle mura nell* epoca di Augusto 
e di Dione erano certamente del recinto di Servio, che rimanevano nel 
marzo dell’ immenso abitato , sito opportunissimo per accorrere e fuori e den- 
tro di esse nelle occorrenze delle i4- Regioni , disposizione confermata da 
Paolo, e vigente nel terzo secolo. Osservò bensì il Fnhreiti coll’autorità 
di antiche Iscrizioni , che ciascuna Coorte de’ Vigili era composta di sette 
centurie ; che se ciò pongasi per base , come cosa certissima , si troverebbe 
che il numero delle 38. Coorti del Nardini , produrrebbe 26,600. Vigili, 
che è quanto dire un esercito j ed il discreto numero del Fabretti 4 * 900. 

Il Leibnizio poi pensò che la divisione delle Regioni de* Vigili potesse 
illustrar quella fatta da’ Pontefici della città di Roma ai sette Nota) , Dia- 
coni e Sudiaconi , ma siccome io trovo che vai) furono i Pontefici che di- 
visero le Regioni Cristiane , cosi penso che variassero ancora le ripartizioni 

secondo le circostanze , il numero de* fedeli , degli Ariani , e simili . 

.Sulla certezza dunque che Augusto assegnasse due delle t4. Regioni 
a ciascuna delle 7. Coorti ; e sul dato certo che le due Ragioni adiacenti 
di una Coorte non dovessero essere disunite e interrotte da una Regione 
intermedia , avendosi anche riguardo di non accoppiare insieme due Regio- 
ni con Coorti ambedue , e neppure due prive di Coorti entrambe ; risulterà 
che alla Regione 11. dovrà unirsi la I. , alla V. In HI. , alla VI. la IV. , 

alla VII. la IX.. all’ Vili. la X. , alla XII. la XIII. ed ni!.* XIV. p XI. 

e queste due ultime poterono ben avere pronta comunicazione fra loro 
pe* ponti Sublicio , ed Emilio o Palatino . 

3i * 
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di mestieri, che ivi 1' Aqiiedotto traversasse una strada; e per 
farla ampia , e spaziosa , c perchè il gran vento non facesse 
urto agli Aquedotti , vi posero per ben fiancheggiarli de’ tra- 
vertini , come si vede in quest’ Aquedotto particolarmente all’ 
Ospedale di S. Giovanni , e in altri luoghi . Accanto a quest’ 
avanzo d’ Aquedotto in quest’alto del Celio, se ne vede un 
altro appartenente agli antichi Alloggiamenti de’ Pellegrini , e 
su di cui fu eretta ne’ tempi bassi una fabbrica alla Saracinesca . 

Prima di scendere questo Colle è da osservarsi nella Vil- 
la Mattei dalla parte , che riguarda il Circo Massimo , la Via 
Appia , e l'Avcntino: affacciandosi al muro, che riguarda la 
sottoposta valle , vedonsi ancora le vestigie dell’ antico muro 
fatto da Romolo, secondo Dionigi d’ Alicarnasso (a), o da 
Tulio Ostilio , secondo Livio , o da Tarquinio Prisco , al pa-* 
rere di Tacito (i) . 

Vedute le alte rovine dell’ Aquedotto costrutto di pulita 
terra cotta , camminandosi per la pubblica strada , si trapassa 
un arco , o fornice, presso la Chiesa di S. Tommaso in For- 
mis , composto di travertini , dei Consoli P. Cornelio Dolabcl- 
la , e C. Giunio Silano Sacerdote di Marte , come apparisce 
dalla seguente iscrizione , che vi si legge (b) . 

P. CORNEL1VS . P. F. DOLA BELLA 
C. IVNIVS . C. F. S1LANVS . FLAMEN . MART1AL.COS- 
EX . S. C. 

FACIVNDVM.CVRAVERVNT.IDEMQVE.PROBAVERVNT. 

Questa fabbrica vuole il Signor Pirancsi , che servisse d’ in- 
gresso al Campo Celimontano , che qui stabilisce , deducendo- 
lo dal Sacerdozio di Flamine Marziale di Silano ( 2 ) , che si 
legge nell’ iscrizione ; come che nel campo si celebravano I’ Equi- 
ne di Marte , qualora 1’ escrescenze del Tevere inondavano il 
Campo Marzo (3) : Nerone poi fece ricorrere sopra questa lab- 

( 1 ) Ved. qveiti I»tor. Rem, (») Cic. d* 11. il. 8. Vm. L i*. i5. Dico, d’ Allearti, il. e. 6$. 

(3) Oriti. Puf. III. <r. $M. 


« • (a) Dionigi dice il Celio fatto abitare da Romolo » ma non da lui rou~ 
rato . Attribuendo anzi le mura a Tulio Ostilio » al ne ullus sine domi- 
cilio esset eum collem qui Cotlius di ci tur muro communiens Urbi addidit «. 
Dell’ anno ^63. di Roma . " 
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brica la sua attuazione (a) . Altri vogliono , che quest’arco appar- 
tenesse alle Mansioni Albane , o al Castro <le’ Pellegrini ; ma 
tutto questo è incerto . Quello , che su questo monumento di 
certo abbiamo, si è, che cadendo questo Consolato nell’anno 
XII di Cristo e nel LIV dell’ Imperio di Augusto , è certo , 
che nel suo principio non potè appartenere all' Aqucdotto ; ma 
Nerone servissene per fortezza nella voltata dcU’Aquedolto (b) . 

Gli avanzi , e il termine di questi Aquedotti si vedono 
nella Vigna de’ Signori della Missione a Ss. Giovunni e Pao- 
lo , ove si vedono parte delle fistole , per le quali , al dir di 
Frontino, si diffondeva l’acqua per il Monte Celio . La Chie- 
sa de’ Ss. Giovanni c Paolo fu fabbricata nei tempi bassi su 
le rovine della casa di questi Santi , di cui si sono scoperti 
ultimamente gli avanzi mediante uno scavo di too palmi dal 
piano moderno della Chiesa sino al piano antico di Roma . Gli 
archetti, che rimangono a uno de’ fianchi dcll’istessa Chiesa, 
non solo per la loro mala costruzione , ma ancora per esse- 
re fondati sul rialzamento del predetto piano antico , dimo- 
strano essere stati latti ne’ tempi bassi per corroborazione , e ap- 


(a) Quest* arenazione di Nerone , dovendo terminare al Tempio di Clau- 
dio , secondo Frontino, che dice di questi archi » hi directi per Caclium 
montem , jnxta templum Divi Claudii terminantur » terminando visibil- 
mente alla Chiesa di S. Stefano Rotondo , ci assiema co* delti archi la località 
del Tempio, e ci dimostra che non appartiene a Nerone il proseguimento, 
e 1* arcua zi mie sopra l’arco de’Cousolì. 

(b) Essendo indubitato ebe Nerone non giunse co* suoi archi dell’acqua 
Claudia al monumento de’ Consoli , deve riconoscersi tanto Parco che .lo 
speco di essi , eretto per condurre l’acqua Giulia al Palatino . Condottasi 
poi da Nerone sul Celio una porzione dell’acqua Claudia , venne tolta dallo 
speco dc’Cousoli l’acqua Giulia e vi fu introdotta la Claudia » qui colla 
( Caelius et Àvenlinus ) priusquam Claudia perduceretur ulebantur Mar- 
cia et Julia , sed postquam Nero Jmperator Claudiam opere arcuato altiut 
exceptam usque ad templum Divi Claudii perduxit , ut inde disi ribue retur , 
priores non ampliatae , sed omissae sunt : nulla enim castella adjecit , 
sed iisdem usus est , quorum , quamvis mutata aqua , status appetì atio 
mansit » ( Frontin. 76. ) . 

Dunque l’Arco de’ Consoli non fu ingresso al Campo Celimontano , 
come vuole il Piranesi ; nè secondo altri appartenne alle Mansioni Albane , 
o al Castro de’ Pellegrini , ma vero aquedolto , sul quale , dopo Frontino , 
Settimio e Cara cali a fecero 1* arenazione superiore per portare la Claudia 
sul Palatino e sul Tarpeo , di che fanno fede le molte iscrizioni di questi 
Imjttratori , affisse agli Archi Neroniani , da essi rista orali e chiamati Ce- 
li montani . 


Vivano 

DI Do.MI- 
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poggio della Chiesa , come fondata su 1’ instabilità del detto 
rialzamento. L’ avanzo , che si vede sotto il Campanile, e che 
va verso il Colosseo , è di una parte del Serraglio delle fie- 
re per uso dell' Anfiteatro fabbricato da Domiziano con due 
ordini d’ Archi . L’ordine inferiore è del lutto ricoperto dal 
rialzamento del terreno . Nei cavi falli negli anni scorsi si os- 
servò , che non vi è alcuna comunicazione di porte da un ar- 
co all'altro; che i muri degli archi dalla parte interna s’ap- 
poggiano al terreno vergine del monte rivestito di muro , e 
scavato |>er le grotto delle dette fiere . Gli archi dell’ ordine 
superiore mostrano nella grossezza del muro i segni d’ essere 
stati chiusi da muri , i quali avranno avuto forse le loro fine- 
stre sbarrate di ferri per ricettacolo dogli uccelli feroci , e di 
rapina ; c qui poi sono le comunicazioni per mozzo di por- 
ticene con architravi di grossi travertini , ne’ quali , come an- 
che negli stipiti delle dette porticellc , non si ravvisa alcun se- 
gno de perni , che avessero dovuto reggere le porte di legno , 
o di ferro ; onde parmi che con tutta ragione si debba sup- 
porre essere stato questo un Serraglio di fiere , e di volatili . 
liceo tolta la strana opinione , che correva tra gli Anliquarj , 
che questa fosse la Curia Ostilia, la quale era certamente nel 
Celio , ma è incerto , ove fosse situata (a) . 


(a) Livio parlando di Tulio Ostilio si esprime cosi » Coclius additar 
Urbi mons .... cani sederti Tullus regine capit , ibique deinde habitavit . 
Principes Albanorum in pairei , ut e a quoque pàrt Heipublicae crescerei , 
elegil .... templumque ordini ab se. aucto Cwiani ferii, quae //ostilia usque 
ad patroni nostrorum aetatem appellata est. ( lib. 1. c. 12.) Questo passo , 
in cui narratisi il n«; operazioni diverse , clic sono 1' aggiunta alla città del 
Celio, monte in cui pose Tallo la sua abitazione , e l ? accrescimento «la esso 
fatto del numero de* Senatori , scegliendone i padri dalle principali famiglie 
di Albi , coll’erezione di no tempio per Curia di quell’ ordine cosi aumen- 
tato ; previ unse che dove nella Regione 11 . di Rufo si leggeva , Regia Tulli , 
si aggiungesse ignorantemente , cunt tempio ; ed in Vittore ove era: Regia 
Tulli Unsi ilii , si ponesse, Templumque quod it in Curi am redegit , or- 
dini ab se aucto Rambus minorum gentium . Ma siccome si legge nello 
stesso Livio che Tarquiltio Prisco , nec minai regni sui jirmandi , quam 
augendae Reipnblicae mrmor , centum in patres elegit , qui deinde mino- 
rum gentium sunt appellali , factio haud dubia regis , cujus beneficio in 
C ariani venerai , d’onde risulta chiaro che al tempo di Tulio neppur esi- 
stessero questi patres minorum gentium ; cosi divien certo ch’egli non potè 
far loro la Curia separata ; che li testi di Vittore e di Rufo sono stati 
viziati } k thè per conseguenza non vi è stala altra Curia Ostilia che quella 
fatta da Tulio sul Comizio presso al Foro , durata finn all’età avanti Livio, 
rinuovata come dire Dione prima del 676. di Roma da Siila , ma non mai 
un 1 altra sul Celio come dà per certo il Venuti. 
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11 Monte Celio da quella parte , che riguarda il Colosseo , Stadio di 
ha una valle manufatta da Domiziano coll’ appianamento del Domizia- 
monle in figura di Circo per disporvi il suo Stadio (a) ; questa no,eNin- 
valle rimane ora occupata dalla Vigna dei Signori della Mis- feodiNe- 
sione , e dalla Villa Casali . Ne’ cavi fatti in questo luogo , ol- bone . 
tre molte statue , e antichità , vi fu trovata porzione di una 
Meta , che ancora vi si vede, simile a quella dei Circhi, for- 
se appartenente al mentovato Stadio . Nella vigna Cornovaglia 
si vede l' investitura di una parte del Ninfeo di Nerone , la qua- 
le consiste in un muro architettato a nicchioni , e che insieme 
serviva d’ ornamento al predetto Stadio , il quale gli rimanea 
sottoposto (b) , Si vede sopra a’ detti muri uno speco che girava, 
e portava l’acqua all' intorno dell’ istesso Ninfeo , come pure al 
Palatino , mediante gli archi , che erano appoggiati agli stessi 
muri , 1' avanzo de’ quali archi in oggi rimane soltanto per la 
via, che dall’ Arco di Costantino conduce a S. Gregorio . Ma 
tornando alla Vigna Cornovaglia , ove nel 1760 fu trovata una 
hellissima statua Greca di Venere col nome di Mcnofanto; si 
vedono ivi avanzi di fabbriche intorno alle due gran circonfe- 
renze de’ muri fatti da Nerone per investire le falde del mon- 
te Celio , su le quali si estendeva il di lui Ninfeo , del quale se 
ne vedono ancora vestigj nel Giardino de’ Signori della Missio- 
ne iu Ss. Giovanni e Paolo ; si vedono ancora avanzi de' pila- 


(a) Io trovo molto proibitile che questo fosse il Campp Marziale dell’ 
Equirie , posto fra il Celio ed il Ccliolo ; nou essendovi ragione alcuna per 
cui supporvi lo Stadio di Domiziano . 

(b) Questa costruzione, oltre al servire di sostruzione «1 Celio, fu ri- 
conosciuta dal Cassio per una conserva di acqua , fornita di pozzi , di uno 
speco nell’ alto, e di un euripo intorno nel Dumo, di’ egli attribuì a Ve- 
spasiano, e fatta ad oggetto di allagare all’ improviso l’arena dell’ Anfitea- 
tri) per le battaglie navali che in quell’ epoca vi si fecero , nè la materia 
ed il lavoro vi si oppongono ; lo stesso vi cted£ condottata una diramazione 
dell’acqua Claudia sopra di una attuazione dall’Arco di Dolakella e Silano . 
E siccome nou è supponibile clic si lasciasse questo spazio supcriore inope- 
roso , cosi forse Domiziano profittando di tant’ acqua vi costruì poi de’ bu- 
gni o specie di Terme al di dentro, le quali dopo la di lui morte , in odio 
del suo nome , si denominarono Thermae Pubticae , che si trovauo notate 
in questa Regione 11. Tanto più «he non saprei accordare che queste Terme 
Pubbliche fossero più antiche delle fumose di ^grippa , di Nerone , di 
Tilo e di altri , come dice il Nardiui j mentre presso de' Romani la de- 
nominazione di Thermae si trova usata da e»vi posteriormente ad Agrippa , 
e dopo che Mecenate introdusse pel primo in Roma l’ uso de’ bagni caldi . 
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stri delle fornici , che sostenevano 1’ atrio , e le cordonate del 
medesimo Ninfeo : <juì furono ritrovate le quattro sedie di mar- 
mo dette Pidvinana Deorum , che si conservano per le scale 
del Palazzo dei Duchi Mattei ; e nella Biblioteca del Monastero 
si vede un gran pezzo di tubo di piombo qui ritrovato , che 
portava a3 libbre d’ acqua Claudia a questo Ninfeo : sotto que- 
sti archi passava anticamente , come in oggi , una strada detta 
Givo di Scauro , dalla Casa di questo , che era ivi vicina ; c 
Casa del- s > credono avanzi della detta Casa quelle rovine , che sono al 
la Fami- lato della detta Chiesa . 

glia Am- Sopra questo Clivo, o strada, vi sono parimente avanzi 
ciA . della Casa della nobile famiglia Anicia , dalla quale discese S. Gre- 
gorio Papa ; e questi rimangono nella Vigna de’ PP. Camaldo- 
lesi . Nell’ estremità per tanto del colle ; dove è la Chiesa di 
S. Gregorio , fu anticamente il Tempio di Bacco , non rima- 
nendone altro vestigio , che una parte del pavimento intersiato 
di diversi rari marmi , essendo stata 1' altra parte ultimamente 
disfatta in occasione di dilatazione delle di lei navi minori . 
La Chiesa fondata da S. Gregorio nella sua paterna casa è in 
piedi ancor oggi . 



fine della Parte Prima . 
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